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l.'KUFAZIONK

La vegetazione forestale, se non fornì ne e ì mezzi di 
nutrizione all’uomo come quella dei cereali e delle, 
civaie, prepara invece, ài l'umanità intera, ed alla 
vita, animale, tutte le condizioni favorevoli all'esi­
stenza. Infatti: regola anzi tutto la temperatura e. 
l'umidità dell'ambiente, cioè, prepara l'arca geogra- 
fka, ove l'uomo e gii animali possono vivere: con­
corre, insieme a tutti i vegetali, a fissare, il carbonio, 
deir anidri de carbonica che, trovasi nell'aria per 
renderla respirabile; poiché l'eccessiva presenza, sareb­
be, ollreniodo dannosa alla vita animale: disciplina la 
caduta delle, piogge e favorisce, l'attività delle sorgenti; 
regola il corso dei filimi, dei venti e riduce salubre 
Varia ; ed infine, coi suoi )midolli fornisce all'uomo ci­
vile, tutti i mezzi per renderlo più attivo e celerà nei 
progresso della, ci viiizzazione.

Fra lutti i prodottiche l'uomo trac dalla vegeta­
zione, boschiva per la vita civile e per la sua attività, 
è il legno; da questo prezioso prodotto dipendono le 
■pili utili applicazioni nella vita moderna; ed a mi­
sura che. l'uomo }' utilizza, progredisce, ttell'i nei vi­
li mento e. nelle più audaci imprese : sì procura una 
maggiore agiatezza; e si crea nuovi bisogni alla vita 
per renderla più godibile e desiderata ' I l  legno, a di­
spetto del suo concorrente, il ferro, nelle, costruzioni 
civili e navali; nelle costruzioni idrauliche e nei lavori
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'pubblici, pure, non cessa di essere, desiderato, in de­
terminati casi, nelle medesime, costruzioni, spiegando 
sempre la sua massima importanza pei bisogni della 
vita moderna. Ed in vero: nei lavori pubblici, è pre­
ferito per la pavimentazione delle vie delle città; nella 
marina, per la costruzione degli scali, per l'ossatura 
dei piccoli navigli, vascelli, barche, alberi, antenne, 
pilolti, morali, nei (piali usi, resta sempre al legno il 
dominio, dove il ferro non può surrogarlo;

Nelle ferrovìe principalmente serve per le traver­
sine e conviene ancora pei steccati, per pali telegra­
fici e tele Ionici;

Nelle costruzioni civili ed edilizie, per porte, fine­
stre, eco;

Nelle costruzioni idrauliche, per le palafitte;
Nelle miniere, come sostegni, e puntelli ;
Nell’agricoltura, per tutori, recinti, nella cosini- 

zione delle stalle e scuderie, per la fabbricazione dei 
carri e dei piccoli attrezzi rurali, come:, forche, pale, 
rastrelli, eec, ecc.

Del legno, in natura, se ne avvantaggiano le arti ed 
■i mestieri.

Le arti, per la scoi tura ed incisione in legno.
I  mestieri l'usano come legno da lavoro. II. sega­

tore per fame tavole, tavolette, travi, travicelli; l'eba­
nista e lo stipettaio pier farne, mobili fin i; il falegname 
per mobìlia ordinaria, porte, finestre; il bottaio per 
doghe, botti e barili; il carradore, per la costruzione 
dei diversi veicoli; lo scatolaio, per scatole, e cassette; 
il tornitore, per subbi, manichi e diversi pìccoli og­
getti; il fusaio, per fusi, mestole, scodelle, cucchiai, 
Irai!ini, pestelli, ■mortaielti, ecc., che è -una delle pie-
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cole, industrie stivane, che (lem in lavavo i mon- 
lanari nei rigidi giorni invernaii. Il legno alimenta 
inoltre altre industrie come materia sussidiaria, guai'è 
guella della fabbricazione tlei lapis, fiammiferi, stec- 
mdeuli, dei trucioli, dello zoccolaio, eoe. ree.

Nella vita moderna, olire a servire in- natura nei 
■ casi -indicati, più o meno mani fatturalo, serve il le­
gno in diverse industrie, denaturandolo.

Sottoposto alla distillazione serra, bruciandolo (ti­
rarla in. modo speciale, dà luogo alla pre [Minzione 
del carbone, eh'è, una industria agraria importantis­
simo, ; tt questa industria, è stata e. sarà sempre impor­
tante, in qualsiasi grado di progresso, dell'incivilimento 
umano, a dispetto dì jtoienii cd ìmporianti surrogati : 
cartoon fossile, lignite, torba, gas luce, combustibili 
liquidi, come sono tulli i petroli, oltre l’elettricità come 
mezzo calorifero. Il carbone dì legno, sia come combu­
stibile, sia come materia sussidiaria, sarà sempre ne­
cessario per molte e varie industrie fi non mai surro­
gato, qualsiasi -possa essere il progresso fi vico-mec­
canico della vita moderna.

Disili lato poi in vasi chiusi, oltre a potersi utiliz­
zare. una fxirle dei prodotti volatili come gas luce e 
come caloriferi. sì traggono dei prodotti liquidi: alcool 
metìlico, avido acetico o pirolegnoso, oli essenziali e 
poi pece, catrami, nerofumo, ecc. ecc.

Denaturando il legno meccanicamente e fisica­
mente, si ottiene da esso la cellulosa, che alimenta 
varie industrie e principalmente quella delta carta; 
degli estratti tamìlici e vìa dicendo.

Le essenze forestali, olire ad essere utili pel legno, 
sono anche utilissime per le corteccia che riveste il
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tronco di tdciaie specie, per il sughero, per le aio- 
stanze tanniche e coloranti in essa contenute. Tra la 
corteccia e l'alburno o zona gene-mirice si fermano 
dei succhi gommosi zuccherini « manna ■> e delle so­
stanze resinose « tre mentina » che sono utilissime nelle 
applicazioni medicali ed in lai un e industrie.

Anche le foglie di alcune specie presentano una- 
grande utilità incontestabile, sia quando segregano so­
stanze gommose, zuccherine « Manna di Brìamfonr, 
sia -per la ricchezza c bontà delle sostanze tanniche, di 
cui sono ricchi i loro tessuti.

Altre specie sono utili pei loro frutti, achenie o lin­
eali, [Mfendo essere alimentari, le loro ■mandorle, per 
l’uomo o per alcuni animali domestici.

Dall'esame complessivo dei prodotti silvani, ri­
sulta che, per la vegetazione boschiva occorre prodi­
gare la massima cura, affinchè sia efficiente, fattiva, 
per soddisfare ai bisogni del nostro Paese. Ciò posto, 
non solo bisogna migliorare lo slato attuale delia no­
stra vegetazione, silvana, ma bisogna estenderla il più. 
che sìa possibile, per riparare al mal fatto negli ultimi 
tempi, diboscando' [lazzamente, e rendendola insuffi­
ciente ai nostri bisogni. Diboscando, si è indotta una 
alterazione ai fenomeni meteorici, con danni dell'i­
giene e delhagricollura, c nello stesso tempo ci siamo 
resi soggetti alla produzione straniera per diverse 
materie prime che occorrono nella vita di varie in­
dustrie, la cui potenzialità è subordinata ai prodotti 
silvani.

È  necessario riparare a tali errori, ekè, quando 
una Nazione fa dipendere la sua attività dai Paesi 
stranieri, essa, non solo si rende schiava, ma si ìm-
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jxjverìsee facendo emigrare il suo oro, e perpetua 
una lunga .soggezione e schiavitù,, ai più lontani ne- 
poti.

I l Dr. C astaldi ha dunque ben pimento trattando 
Vargomento dei p ro d o tt i  ottenibili dalle essenze 
fo r esta li , e noi non possiamo che, augurare al 
presente volumetto favore e fortuna.

E. Mixcior,!





I N T R O D U Z I O N E

T,o secol primo, elio qmuit'or fu bollo. 
Fa’ siivi iroso con l'amo le gbiitmlo,
10 n e tta re  con sotti ogni ruf.eello,

(Daktk, Puri/, Cauto xxir}.

Senza boschi non si possono ottenere i prodotti 
di essi, e quindi perm ettetem ene due parole. Cha­
tea ubriand  diceva: i bocchi devono precedere i po­
poli. « I l ri mboschi m ento è il punto nero dell'eco­
nom ia nazionale » (ColataSM , nc\VItalia d ’oggi).

L ’Italia  (1), che pur avrebbe possibilità d ’am­
mantarsi di quel verde, che ricca di m onti, ha 
appena Ha. 4.51Ì4.000 di boschi (2),, quasi il 15% 
della totale superfìcie ■— percentuale assai bassa —  
costretta così, la nostra terra, a provvedersi fuori 
financo dì legno, legna, carbone e prodotti che dah 
l ’&lbero silvano si traggono, con quegli inconve-

(1} Fu essa cl:o precorse, eoi svio Dn CTikkcckzi ( 11108), 
in alwcomìrt, o urte (tei bone Ili, le nitro nazioni; mentre so no 
disputarvi il primato Francesi ti Tedeschi, eou i rispettivi
Oi.rvutu ini Siutitcs fi (MIO), Dcuamkp, Ho Moxoeao e  
Gian (.'Altro C.wu.owrrz {1U1S1714).

(2) Oltre i testé ricongiunti alla madre. Patria, clic per 
la Venezia Giulia, secondo il prof, finn ri siti o Vita i. fi, 
sono: Trieste Ha. 2.213 - Gori/.iiuio Hit. 07.ÒSO - Tstria 
Fa. 1(14.402; cvi\ vm totulu Unti quo di superficie Ixwhivtv, 
puri ixd Kit* 234,204. Nel 1870 LMtuLift avovit Ea. 
di 1 jô rrli i.

CaSTALDT, 1



2 lìilrofì^tzione

nienti notati dai Missioni nella prefazione, cho è 
pregio del presente lavoruccio e per la quale sono 
grato al Maestro Emerito. La legge Romana delle 
12 Tavolo prescriveva d’allevare boschi sacri (1).

Il bosco inoltre, regolatore di salubrità ( liro - 
cuate , Lan ta n i, B racci); delle stagioni (2), fa 
dell’atmosfera un grande bacino di condensa­
zione di vapori (Colombo, V ekorkit, B ombolo) (3); 
a Vallombrosa boschiva cade pili pioggia che al 
piano, dove difettano le selve ( Bechi, T acchini); 
il bosco ha per tali cause grande influenza sulla pro­
duzione agraria e sulle culture (4).

La fustaia modera la furia di Giove; frena il 
travolgente impeto delle acque (Oemontruj, P a- 
leocapa, P lutarco), trattenendole inoltro a di­
sposizione delle coltivazioni alle quali lentamente 
le. cede (ó) (Omero, D emocrito, Viro ilio, V itru .

(1) Cinesi, Ciiapponosi, Inclinili, Croci c Rom a ni nve- 
vnnn num i speciali p e r  la pro tezione dei boschi. ITI ta l ni 
è il paese in cui la questione dello foreste h a  cap italo  im ­
portanze  (Cavo u r). ■

■ (2) L a  m itezza di quello elio si avevano  nell*antica 
I ta lia , e  la fe rac ità  dello suo terrò ven iva  a ttr ib u ito  a l, 
vasto  bosco cho rivestiva  la (P linto . Po l ib io , Stilahoml").

(li) Con la soppressione delle  foreste si p rep ara  <t iti- 
/elio  d i h'fjurtniK ù carenila ’.iw ifitu  \  d iceva  11 l'y.COLIO

(4) Nel Mugolio (Toscana) il toglio dei boschi ha  d a to  
Como conseguenza ^squilibrio  nelle volture di olivi o gelsi, 
che prim a p rosperavano . V irg ilio  d a lia  regolare d is tr ib u ­
zione delle piogge nell'A sia Minore trae  la conseguenza 
degli ab b o n d an ti ricolti di grano.

(5) S en tin a  le il bu. d e te rm in a to  elio un  Fai. di te rreno , 
so nudo  ev ap o ra  giom nlm rm te d a  12 a  24 in.1 * 3 4 5 di acqua , 
m en tre  sappiam o che i boschi fanno au m en ta re  Tumidi tà
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vio, eco.); mitiga gli eccesui delle temperature (1) 
ostacolando le gelate tardive (E. ( 'n i ')  (2); uti­
lizza al massimo luce e calore solare (G inuou, 
Hovchins, 1 Jncnucu) accumulando quest’ultimo 
(Ebermavick, F autkat, Mifmiicii); diminuisce 
la siccità (PfjaoNA, IÌiìa(ìhktta) ; ostacola il rui- 
noso correre dello valanghe (Beubnokiì, (>. Va­
lentin)); equililira la fertilità (Htrauonk, Plinio); 
preserva dalle inondazioni le zone sottostanti; 
frange i venti (Bailkj); rende meno frequenti le 
grandini (Brccardo, Careni) (3) ed i franamenti 
(Zuffard!}; diminuisce la caduta dei fulmini; fa-

del suolo. MATrrircu constn tu  clic in rodono  boschivo, cado 
il (3% in più d 'acquu . Iu F ran c ia  lo sorgen ti de lla  iìretile ni 
disseccarono dopo il disboscam eli lo in te rrito rio  de 11’Diso, 
A b b a ttu ti i boschi do liv i fu della T ruppa  disseccarono 
lo c irco stan ti so rgen ti; o cosi nel litig io  il Cuti A Y lui visto 
rego larizzate  lo sorgenti de lift Mure à Pliuuihìmont dopò il 
rim boschi m ento. Ci .a.kkk od l5nf;RMA.vi-:H h fu ino d im o stra to  
ohe Fo vaporazioni* dei terren i u  bosco ò 2 le volto  min oro 
di quella dello terre  a  orbo. T rovo iniziato dal Boitroeois 
nel r  Fati me u t hai nel 1903 o co n tin u a to  sino al 1917 dallo 
Z tranci! Hit (An-nuario Sei enti fica  ̂ Amati uzzi, turno 1920} 
hanno conform ato il fa tto 'e lio  1<- solvo regolano l’andata, o 
la p o r ta ta  dei corsi d 'a cq u a  e ohe i te rren i cosi riv es titi 

•cedono ad  essi corsi il 011% di acq u a  c ad u ta  noll’nimo.
(L) liiJHUMAYKit afferm a elio la tem pora tu ra  m ed ia  è 

m aggiore nei boschi olio nei vampi a  p u rità  d i condì * 
ziom»

(2) J hjìg/c.v <Ui la Siicncc Ai/ronotn.t fumo 20g> ti, 3*
(3) U. AuKKCKOMnY afferm a elio neirU vlòans in un t r e n ­

tennio  si ebbero  115 g ran d in a to , m entre  no furono quasi 
im m uni io prossim o zone boschi ve. OcraKtON" o JOT,YnL d i’ 
cerio clic ra ram en te  la bu fera  colpisco paesi c ircondati da 
bosco di a lto  fusto.
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vorisce la, conserva'/,ione delie specie ornitologiche; 
no dà ricoveri; crea ed alimenta industrie; ne ri­
scalda c rende pili pittoresca l’etnografia nazio­
nale. Anche la malaria si è aggravata dal ’60 in 
qua per concorso dei diboscamenti (lÌAm*l).

Le prime selve furono prese di mira dallo mani 
rapaci di agricoltori vampiri, dai nomadi; poscia 
brigantaggio (1), pirati, rivoluzione, cinegetica, 
sviluppo del talifondo, colture per dirotto alimento 
consigliarono la diminuzione dei boschi; oggi 
mcttii civili, attentano ad essi financo col cannono 
per avere ricoveri, officine, industrie c fuoco; poco 
curandosi del ripristino, compromettendo la fer- 
tìlità delle terre, e creando al Paese nuovi ed one­
rosi bisogni dell’estero.

La mitologia ne ricorda elio Erettone per avero 
semplicemente " deturpato un bosco, s’ebbe, di 
conseguenza dalle deità locali grave condanna por 
quella zona: la fame. Il Guiuiiiit, un forestale e 
filosofo francese, divise ecletticamente i popoli in 
laboriosi — previdenti e prodighi — vagabondi ;i 
primi sono amanti de 11’al boro e del bosco, i se­
condi ne contrastano invece lo sviluppo preparando 
la decadenza del proprio paese.

fi vantaggio dei boschi oggi devo essere compreso 
nella sua interezza; cioè per i suoi prodotti pri­
marii e secondarti (2), agenti su 11'economia so-

{I) T em pi ili (ipotorio  X H F o S isto  V. I tn^li elei boschi 
si tesoro tinello nm ^giori ni tem pi d i r i o  VI (ISOO)*

(2) hi fiilmii en fi o prp partir olilo m dustrio , (juosLj d i­
v en tano  piò im p o rta n ti o rico rra li dei p rim ari.
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ci ale, e per la sua influenza indiretta sul benessere 
morale c materiale dei popoli {!). IL problema fo­
restale è connesso intimamente a quello della cli­
matologia, e quindi a quello della produzione 
agraria.

La recente guerra lia pur essa contribuito allo 
sfacelo e danneggiamento di vasta zona alberata, 
oltre la quale vi' è sempre quella elle aspetta dì 

.essere rivestita di bosco (ehc il Sa vasta so  (2) fa 
ascendere ad Ea. 5.775.787),

Le esigenze del bellicismo richiesero in pili, se­
condo computi della Commissione Reale per la valu­
tazione dei danni di guerra, 2 milioni di m.1 di le­
gname da costruzione (fi), 200 milioni di quintali 
di legna da ardere, con una svalutazione comples­
siva, per danni cagionati alle nostre foresto, da 
potersi computare in L. 584 milioni. Tutto ciò, 
senza considerare le importazioni per lo quali mi 
giovo delle statistiche ministeriali, purificandone 
le cifre dalle corrispondenti partite di esportazioni. 1 2

(1) L ’On. N r m ,  in un  suo discorso alta  Cantoni (28 ipu-^ 
giro 1908)* parlando  dello  s ta to  (lolla sua  ItasiEicuta oìdio 
a  d iro : * bÌM>tjita /uro di quctitti- ruffiane tm immetivo bo^co, 
anzi il ■problema del mczzwjtonto ii problema di ucffiui a di 
boschi ",

(2) I l  nostro -problema .ti tra fio.
(U) Nel periodo norm ale si consum am i an n u alm en te  in 

I ta lia  12 milioni di q u in ta li di Ip̂ no per costruzioni, o 
ciré» 28 milioni di le^ua per bruciare*
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Importazioni di carbone, legna e legno.

Q uintali Lire

CTl , C arbone di legna ( 1 ) — (2)
{ Legna da  fu o co ............ 179.720 044.901

« | Legno .............................. 2.223.152 35.703.980

USC71 1 Col-Lione di legna . . . . _ (3)
a Legna d a  fuoco. . . , , . :io.s20 87.519
-C ( Legno .............................. ; j.o n .3 0 2 49.9li7.100

CTj i C arbone d i legna . . . . 25,870 ' 905.450
Q Legna d a  fu o co ............ 09.100 587.350
es | Legno ............................... 2.294.908 77 070.230

COcn i C arbone di legna . . . . 3.450 138.000
} L egna  d a  fu o co ............ — W

■< [ Legno .............................. 1.222.150 (Ì0.100.504

CTICTI . C arbone di legna . . . . 5.700 220 800
«s } Legna d a  fu o co ............ (5) .

1 Legno ............................... 2.01 1.895 131.378.192

Altre industrie derivanti dalle selve, come ve­
dremo dallo svolgersi dei presente, scritto, roda-

(1) In  r:niiriii.Ji: raziono tiri cu* l<» ir tic Ila dei
com busti Li li, rr»K . Hassaxj, nctrAu£i«sS/n7(, riU'tumuuidii 
p e r  tuie uso l'im piego fidila potvero di c a rb o n i imi m edi o 
gratu li consum i induci ria li, v ista  la larga  ap  plica zi orni 
cho so no fa  iti America-. . .

{2) I/osportuziono  supero di L. L.02fhtKM rimpurtdVjùono. 
{il ) L 1 osp or tti s$ i o i io Si t p vrò d  i L. 02.208 1 ' i m po r ta?< io n o, 
(-4) 1 A p p o rta  zi ono feti perù di L  800. I l  0 L1 importassi orto, 
(u) L ’export a zi uno superò  dì L, I.o00,2;i5 V im por taziono.
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mano le loro materie prime e restano ad atten­
derle dall’estero (1), mentre il bilancio dello Stato 
manda fuori miliardi per provvedersene (2).

Ricordiamoci ciò che disse un sacerdote della 
Scizia (3) ad Alessandro Magno: 'i Tu che vuoi di­
struggere persino le selve, non sai che l'albero che 
vuoi sradicare nel tempo di un'ora, ha avuto bi­
sogno di qualche sècolo per farsi grande ? » Dovremmo 
per parecchio tempo renderci nemici d ’Intercidona, 
della Dea del taglio dei boschi, c fedeli di Silvano; 
specie noi meridionali, dappoiché ì mali della 
nostra agricoltura dipendono gran parte da unica 
causa: la disordinata distribuzione delle piogge 
durante l’annata ( U l f i a n i ).

Secondo il O l.e r g e t  i boschi del inondo occupano 
Ea. 1.51R.CK10.000. ossia quasi la quarta parte 
della superfìcie terrestre (4). .

La nostra terra è tra le più ricche di luce e di 
energìa solare, ed appunto la sintesi forestale mo­

l i )  Clii del na tio  torrouo i {toni sprezza
lì il m ento  in  forestieri u n ti s ’im lum la,
L a  c a ra  p a tr ia  ix non cu rar, pt-r m oda 

T&lor s 'a v v o c a .
Giusti;.

(2) Por" propugnar© lo sv iluppo  dolio piccolo industrio  
m ontano s ’ò a ttuali!m oto  fo n d a ta  a  R om a la l?anoa di 
Credito Forestali? o, con logge 3 aprilo  u ltim o , im a S ta ­
ziono sperim entalo  di se lv icoltura. Moltissimo cittiY hanno 
C om itati speciali p e r  l 'increm en to  di d o tta  industria .

(3) Niccoiii* iSaggio storico fi bibliografico dcWagricol- 
tu ra  ita lia n a  y pa.g. 150.

(■t) Ci piucc ripo rta re  dnirj4mt<««/'ùy òCÌunlìfii;ot dui 1022,



(lem a deve conai a te re nella più pronta trasforma­
zione del sole in prodotti silvani:

L'umor vi voce e lo converte in  legno.
(L o k k n z i).

8 Introduzione

il quadro clm sogno:

Paesi del inondo esportatori dt legna ini

in  Europa in A sta in  A frica
N orvegia [od ia  (cont]irosa M adagascar
Svezia* H irm an iao  Cey- C osta  de 11’avario
Merlila lan) C osta  tl'O ro
M ontenegro Siam N igeria*
Unni m area fin lodo  a Citi noruu*
(Irmi ziti Penisola Malose Ci linea spagnola*
SI avuti in S u m a tra Congo frutice so*
A o stri a Uolebes* Congo belga*
U ngheria lìoI;.iV '*
Finlandia* Filippino*
Polonia Ci appone (com­
litiasi a* presa Form osa) 

Siberia

nell' Am erica nell 'A  inerirò in  A  ast raila
del Nord del S u d I 'u  punsiii*

Canndà* C olum bia
T erranova Uq iunior
Citiate mal a Venezia'la
H onduras C ninna b r i ta n ­
Nica ragna nica
C ostarica Guiaim  frane oso
S, Salvador G niana  olandese
Panam a*
Cuba*

Prosi lo*

S. Domingo*

N. B. — /  paesi segnati enti asterisco possono disporre 
di fo r ti ftan ite  d i legname da esportare.
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Italiani: la vostra apoteosi aspetta ora la solu­
zione dei problema economico agricolo, nel quale 
il campo è vasto, ed ognuno può c deve cooperare 
con la fiducia dei propri mezzi, senza scoramenti ( 1 ) 
e nella fedo di una nuova redenzione. La guerra 
deve avere per noi il risultato della sistemazione, 
sistemazione per lungo tempo.

PicditnotUf' itAtijc, settembre dd

11. C asta c o i

( l )  tf LL u 'y  li (lo vTauss quo cc-JJos que fxv Coito
proti ui t *- Coni serioso t\ Volle  rm  Fui) m u co  i l  UitANUK,



LE MATERIE PRIME SILVANE 
ED I PRODOTTI*

DELLE PIO COMUNI ESSENZE D’EUROPA
E PARTI COLA KM ENTE DELLE APPARTENENTI 

AL IIACINO MEDITERRANEO

' I.

A C E R O
Acer campestre L, (Accracee o Aceraie?).

Sin .: Acori-1, A lbero d a  v ite , C'i:io|r|)", Kistucohio, ( in ILizzo.
L oppio , Loppo, O ppio, P ioppo, S tucchi» , Tostuccliio,
Acuru, Tastim eli in, I Vi li toro, TtiMtolIcj.

S in . fra n e .:  Urti hit: e h iu n p è tre , I ira  Ilio n im im m , A oó■
ruitli'. Ho in do pi mio, i ’ois du in i I, IV tit ó rublo.

Acero vuol dire » sapore astrìngente. (1), Vi sono 
presso noi specie indigene c di quelle originarie 
deli’Ainerica nordica (2). Sono piante da bosco, non 1 2

(1) Del lu tino  (ny.r, nere, duro.
(2) Nolhi p a rlo  più niilieim ionto colon i/./ti tu dogli S ta ti

.U n iti lo pianto limito per f Litigi venti mino: acero, pioppo, 
salice bianco, tjtlso «ero e -pimi silrcrlrt: (Tir.LOTHON-
B a tes). Nel [A  niericii so tto n  tri ornilo si co ltiva  m olto 
V Acer sacrari attui, por av ern e  zucchero.
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che ornamentali ed ombrifere per viali da passeg­
gio e per altri usi che esporremo.

L’acero è albero di mezzana grandezza, talvolta 
prende dimensioni di arbusto, mentre alcune specie 
sono di alto fusto. Ordinariamente il testucchio 
si eleva dai m. I) a 15. È coltivato come sostegno 
della vite (1). Alcune volte gli si fa prendere forma 
cespugliosa, essendo folto di rami angolosi. È 
buono anche per siepi. Oltre a moltiplicarsi facil­
mente per seme lo è possibile per margotto c bar­
batella,

K pianta longeva, giungendo a vivere 150 sino 
a 200 anni.

Non arrivando il fusto a grandi dimensioni (2), 
spesso non si può cavare molto profitto dalle ottimo 
qualità clic il legno possiede. M millenario l’acero 
di Matibo, presso Sa vigliano.

La corteccia è dora, tu tta  fenditure e screpolo, 
giallastra, suberosa, spesso lagrimante. Le foglie 
sempre opposte costituiscono un'ottima pastura pel 
bestiame e sono molto ricercate dalle pecore; alcuni 
le disseccano ottenendone buon foraggio inver­
nale (3). Riportiamo un'analisi del P asqua lini : 1

(1) Ben dilfnsm uento nella  T oscana, M arche, A bruzzi, 
U m bria, ree.

(2) Il K r a u s  m isurando  g iornalm ente  il tronco ed i 
. ram i di p ian te  diverso vi trovò , por ri use u n a  specie, tinti-

hi ai non ti ritm ici; il d iam etro  m assim o si av rebbe  nello 
p rim e oro del giorno.

(3) U n a  buone p ian ta  può darne sino a  kg. CO. Lo 
Sciiultz ha  verificato nelle foglie colte  la sera m aggioro 
poso che in  quelle spiccato al m attin e .
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Sostanze prò  te itti»  .......................................... 9.ÒS7
Sostanze carbonato  ..........................................2 li, 8SO

cioè:
M aterie grasso ................................ 0 ,828 1
Motorio e s tra tt iv o  /
C arbonato  .........................................  0,800 > —
Am ido ............................................... 24.000 l
Zucchero ...........................................  0,000 J

Cenere ...................................................................... 7,1 dò
F ibra  legno;:a (cellulosa g re g g ia ) ................... 0,8il8
Aei[ua . ' . ..................................................................011,000

Dot resto in tesi generalo eliciamo lìn da adesso 
che lo foglio meno buone per ralimentazìone ani­
male non sono mai inferiori al fieno delie praterie, 
anzi il OtHA lto  (Annales Agronomiqttes) assicura 
elio qualsiasi foglia giovane — atta  a far da ali­
mento è sempre supcriore, a qualsiasi foraggio 
coltivato, o per conseguenza costituisce un ali­
mento di capitale importanza, di primo ortiine.

Il frutto risulta da due samare, indeiscenti, con 
ali divergenti ed alquanto pubescenti.

Dal legno sì ottiene ottimo carbone, se asciutto 
ne dà il 2C,08% e se secco; il 113,75%. Il legno verde 
essiccato, si riduce al 77,28%.

Dalla pianta si tagliano lo pertiche ricercate per 
vari usi, in media sono lunghe m. (i; hanno, verso 
la metà, la circonferenza di 17 citi, a 24, e 10 allo 
estremo.

Il tronco viene segato per averne tavole dello 
spessore dai mm. 15 a 35 per uso dogli ebanisti, 
ti dai mm. (5-8 per altri lavori di falegnameria.

Il legno dell’attero ha caratteri importantis­
simi, tanto da essere ricercato per lavori assai
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fini e svariati, ma attira avita va laguri a dei legni 
comuni.

li di colora bianco volgente al grigio, con sfu­
mature giallastro o rossastro; con macchie bruno 
verso il durameli, quando esso legno deriva da 
piante che hanno raggiunta la più lunga età. La 
massa d’ordinario si presenta ben venata di ios­
sa,stro e punteggiata.

Legno duro, tenacissimo, so ilo, di grana lina, 
serrata molto omogenea, per cui è suscettibile di 
prendere un bel pulimento. Con esso mostra dei 
riflessi ondulati, che invecchiando si presentano 
giallastii. Il modo eom’è capace di riflettere la 
luce lo rende sempre più ricercato per lavori fini 
c di Lusso. È suscettibile di prendere tutte le tinte, 
può imitare bene i legni esotici i più rari e special­
mente l’ebano. Il legno alla seme dà delle, nitide 
spaccature, e presenta il Incìdo alla parto del 
taglio. Tale preziosa materia prima, tenuta allo 
asciutto, si conserva per lungo tempo, ma in locali 
umidi deperisce facilmente (I). i 1

(1) A bVii Amo Attuatiti ónte la Rtagion Attira incida, o la 
p reservim i m e di qualsiasi ao rta  di lenimmo fa tta  por via 
dolL'idc Urici tà ;  sia  por osm osi clic pur ih Siterai ittmudoiic. 
Per osm osi fu p ro v a ta  in ['Vancia no! ] 8£Jl>, processo Nodon. 
A q u esto  proposito  ricorderò  in breve, riassum endo dal 
volum e del Iìo n n a , Industrie  Agricole { traduzione Skstcci 
o T ommasi), i d iversi si sto mi succedutisi p e r  conservavo i 
lego and* '

Ifu K now les clic* nel hS2o consigliò la conservazione del 
lego am o con gli an tise ttic i r m en tre  iti p recedenza allo scopo 
lo si t r a t ta v a  con soluzioni salino, sateeosso q uella  di sol­
fato  di forra (P a ll a i 1710), poi fu so  tU:l sego (Cuamtv
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Possedendo il legno tali e a fattori, è molto ri­
cercato e si adopera per svariatissimi lavori; da 
quello a massello, ad impiallacciatura, al tornio, 
all'intagliatura, per fregi in legno, por gingilli, 
piccoli attrezzi, forme da scarpe, fusi, istrumenti 
musicali, calci da fucili, eco., non che dai tionchi 
ricci o screziati, mobìli marezzati con macchie ed 
occhi sericei. La parte del legno più nodosa si presta 
a fabbricare manichi di fmste, stecche da bigliar- 
do, regoli, rubinetti o cannelle, tavolette per i’arte 
del traforo, ed utensili da cucina per l’economia 
domestica, scatolette da scolpire. Il detto mate­
riale ò assai ricercato dai carradori per fare le lu­
nette dei cerchi per lo ruote. Como abbiamo ac­
cennato è ricercatissimo dai fabbricanti di istni- 
mouti musicali a corda, come: |>ì anoforti, violini, 
violoncelli, controbassi, così per strumenti da fiato: 
fagotti, flauti, clarini, pifferi, eee.

Non meno im portante riesce questo legno per

1813), con ca tram o  (lì u so  1710), c u l i  luci o rm o  ili m ercurio 
(ICy a n ), con creosoto (Moli.), con soluzioni in ie tta te  
(LlniiAs'T 1831) perfez ionato  nel 1838 ( Burnì-:r,r, indi dal 
P aynt:) usanilono due successive (solfato ili ferro c solfuro 
di bario}, con solfato  i.li ram e (I So2), per im m ersione a caldo  
in esso sale (lìuTTMUtt n .Miil iìIXTi), im m ersione parziali —  
Io e strem ità  —  in d e l ta  soluzione (M acia k y , T tssruu  o 
KuAitn), im m ersione so tto  pressione (tìouciilsiuE ), in ie ­
zione a  caldo c so tto  pressione (P a y n b-L èui-: o B c t u u u ,), 
iniezione eoo ca tram e  (M i-;LSI:8S), carbonizzazione su p e r­
ficiale di im a p a r te  ( I . a c c a u e n t  I I uuon). T ali m etodi 
più o mono perfezionati sono poi g iu n ti sino  a  noi.

l ’er stag ionare  il legno hi 2 t  ore abb iam o  il m etodo 
l ’otvm., con soluzione dì saccarosio che poi curarneIlizzato 
fa un tu tto  col legnam e.
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gli usi agricoli, impiegandosi nella costruzione degli 
aratri, per pezzi di mote da carri, forche per fie­
nagione e mietitura.

Il legno delle radici, essendo molto più nodoso, 
è ritenuto più adatto e pregiato per la fabbrica­
zione delle minuterie in legno, come: tabacchiere, 

- pipe e gingilli o articoli di fantasia (1). Tn Toscana i 
pastori, durante le forzate soste invernali, spesso 
Occupano il tempo lavorando in tale genere dì 
cose.

Il fiore dell'acero è buona pastura per le api.
Taluni aceri (Acero zuccherino e pscvdo piatami.s) 

a primavera, rial tronco intaccato, lasciano ge­
mere un liquido dolciastro (2) che nel Canadà, 
Svezia, Virginia e lYnsilvania serve, concentrato, 
come zucchero; altrove, eoo esso si fa un liquido 
fermentato; altri usano contro Io scorbuto l’u­
more che cola dal fusto. Dal succo dell’acero si 
ricava puro lacerato, sale dì calce, bianco, poco 
solubile a freddo.

Dalla scorza di alcuni aceri si ricavano sostanze 
coloranti e tanniche, perciò utili nelle tintorie e 

. per la concia delle pelli. A proposito dei concini 
ci piace notare che sì fanno sempre più strada ì 
concianti artificiali (fi), L quali si uniscono, nella 1 2

(1) Se mi fanno specie il N euktrePcn {Prussia). .
(2) O a1' '  p ian ta  dii in inerì in 50 a ‘Mi litri ili snero , dei 

i|itnli ;S0 ii '• t (liimrn !c_c I di zn triiero . Kon immutino 
nini ite che finn no sino a  20 k di so ir i l  turo in unti strigi otto 
(D b Ai m t.c  i }. 11 liquido colato  vn racco lto  g iornnltiicnte 
o lavorato .

(li) f)U VhatiìSchn hnlnutrie, 1915.
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concia delle pelli, a quelli naturali. Sono messi in 
vendita sotto il nome di Ne.rculol, dalla « Badisele 
Anditi uml Soda Eabrik ». Lo S tja s j  11 dico ri­
sultanti da fenoli reagenti su formaldeidi con 
acido solforico. E. Ano must, della Conceria CI il ar­
dì ni di Torino, raccomanda in Italia Sa cultura 
di una pianta diffusa nel Messico, nella California: 
il canai gre o li urne.v In/menosejxihts. il quale con­
tiene nelle radici dal 23-33% di tannino e circa il 
10 nel legno del tronco.

La cenere è ricca di potassa. Gli aceri, tra Ì legni 
nostrani, sono quelli che danno la maggior per­
centuale di ceneri 2,3-2.8.
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C R E S P I N O
Crespino - Barberìs vulgaris L. {Berbcridee).

P i a . : B erbero  uotnuno, R crhcri, B orbo ri o rd inario , Bo'.'l C'p >, 
l ìc r lkìris, tip ica  acida, Spino v in e tto , ‘Crespino, Spino, 
V inetto , Spinti tienili, Spim i sa n ta , U v e tta .

S in ./r a t io : E pine, V inetto , Viuotfciei-, E pino v ille tte .

Frutice (l). Pare cito il nome crespino derivi da 
tres-pine. essendo gli organi pungenti raggruppati 
in tale ninnerò sul fusto. È pianta indigena di Eu­
ropa, comune nelle nostro regioni; se ne trova nei 
boschi della Calabria, Abruzzi <* Molise. È spesso 
coltivata per siepi (2)', formando con i rami ce­
spugli difesi dagli acuti pungiglioni, le pianto vi­
vono raggruppate-, occupanti poco terreno. In que­
ste passa il suo primo stadio il fungo die sul grano 
produce la ruggine (3). Tale frutice si può ri prò-

( 1 ) So no conoscono ‘20 generi, con circa 100 specie. 
(2) In  località  del d ip a rtim en to  Scine  et M arne:
(I!) P uceitiia  ffm m iiiis. Ciò per p rim a  fu p ro v a to  dal 

D ii-B a iiy . l ’c r  questa, sua , dirci o sp ita lità , iL pa rlam en to  
d i R onco, nel 10C10, no im poneva alla  N o rm and ia  la d i­
struz ione . Citi sporidi del m alo germ ogliano so l crespino, 
produoondovi ccidiosporc; d a  esso si h anno  spore  !e quali, 
tra sp o rta to  sul fru m en to , orig inano i m iceli, elio d an n o  lo 
stìlospore.

Castaldi. 2



18 Crespino

durre per seme, talea e margotta. È anche pianta 
ornamentale. Da alcuni viene coltivata per averne 
le bacche, dal cui succo preparano una specie di 
vino, alquanto alcoolico, per cui ha preso anche 
il nome di spino vinello e di vinetto a dirittura. 
Con la distillazione di esso liquido ottengono an­
che alcool.

Il berbero può giungere all’altezza di m. 2-2,50 
sino a 3; c siccome produce molti getti, polloni, 
forma dei cespugli, o gruppi di piante, da cui nei 
giardini si trae profitto ornamentale nei folti de­
corativi, Nel dipartimento della Seine è pianta 
diffusa per siepi.

Ai .nodi dei rami sono attaccate le foglie, alla 
ascella del gruppo 3 spine. Queste sono degenera­
zione degli organi laminari.

Fiorisce in maggio.
La specie comune è a frutti rossi;, ma vi sono 

delle varietà a bacche bianche, violette, porpo­
rine, gialle e nere. Vi è inoltre, una varietà a bacche 
coralline, a foglie larghe, che è la più ornamentale 
e decorativa di tutte, ed è più frequentemente 
coltivata nei giardini.

Il fusto ha un diametro troppo piccolo per cui 
dal legno, che è pregevolissimo, non si può trarre 
largo profitto, sebbene sia molto apprezzato dai 
tornitori, ebanisti ed impiallacciatori, per l'intarsio. 
Se no fanno anche stuzzicadenti e punte da ra­
strelli. Il fusto si presta pure per bastoni spi­
nosi. -

Il legnò ha un colore d ’un bel giallo, quando la 
pianta ha un’età sino ai 20-25 anni; allorché più
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vecchia diventa più bruna. Il suo alburno è bianco, 
ma, in proporzione del durameli, molto ridotto; 
ha la densità =■- 0,fif)-0,94.

Il legno verde essiccandosi si riduce al 71,43%, 
e carbonizzato dà di carbone il 24,40% se non 
asciutto. 8e poi si carbonizza il legno già seccato, 
nc rendo il 34,28%. In tu tta  la pianta è dif­
fusa la materia'colorante gialla, come nel legno, 
cosi nella corteccia non che nella radice.

La corteccia esaminata dal B a c o n  e h , contiene 
la materia gialla, amara, cristallizzabile che chiamò 
berberina, clic, secondo l’autore, paro sia un vero 
alcaloide ria cui si possono ottenere dei salì pure 
cristallizzabili, di colore giallo. La berberina è 
usata come surrogato del chinino e del rabarbaro. 
Oltre il detto narcotico, alcuni chi miei nc hanno 
nel' crespino trovato altro, chiamato oxiocantimi.

In medicina viene anche usata la corteccia, 
come purgativa.

Radice. —■ La radice è molto ricca di pigmento 
colorante giallo, ossia molto ricca di berberina, e 
viene, per ciò usata conio materia tintoria per tìn­
gere in giallo la lana c la seta, in luogo della cur­
cuma; per colorire i marocchini specialmente in 
tutte le sfu maturo del giallo, non che altri cuoi. 
Se le stoffe nel colorirle vengono trattate con al­
lume, azione mordente, la sfumatura del giallo va 
verso il giallo limone; e se si'aggiunge un alcali, 
al giallo nanchino. È da notare però ohe questo 
colore, come tu tti i colori vegetali, esposto al 

..sole impallidisce.
Tale sostanza colorante prò senta anche un
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pregio, cioè, non sono assolutamente, necessari i 
mordenti per poterla (issare, cosi si stabilizza par­
ticolarmente sulle fibre animali.

Avendo tanta larga applicazione e.d utilità 
come materia tintoria, (pirata radice viene messa 
in commercio polverizzata, ossia macinata; e per 
quelli che ne vogliono l’estratto, si prepara nelle 
aziende agrarie.

Oli ebanisti e stipettai se ne servono por tin­
gere in giallo altri legni.

La materia colorante della radice si ottiene fa­
cilmente preparandone la decozione, acquosa, e 
da questa si estrae con dell'alcool ad 80°. Otte­
nuta la soluzione aìcooliea si lascia a riposo, quindi 
sì decanta e si filtra; il liquido ottenuto sì distilla, 
nella storta si ha un residuo sir oppose, che raf­
freddato. e dopo riposo.di qualche tempo, ne 
mostra la materia colorante in cristalli giallo sctosi, 
i quali si possono portare allo stato puro,mediante 
cristallizzazione frazionata. La corteccia sofi­
stica pure quella di Melograno nell’uso di com­
battere la tenia. Il succo delle radici, per 
vìrtìi della berberina, riesce a far diminuire ì tu ­
mori malarici (Macioioiiani).

Ustratto- — In commercio la materia colorante 
si inette anche sotto forma di estratto; esso si ot­
tiene dalla decozione acquosa concentrata. Spesso 
negli estratti si nota la presenza dei cristalli di 
berberina. La decozione acquosa si può benissimo 
conservare a lungo senza alterarsi, ma per a­
verne la sicurezza e la riduzione del volume, per 
l'imballaggio, viene concentrata e messa sul mer-
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eato sotto forma siropposa. La decozione ha un 
bel colore giallo, che modificasi nell’uso, sotto ra ­
zione di agenti chimici.

Caratteri che casa presenta sotto l'azione dei se­
guenti agenti.-

Alcali *......... . . . . . . . . .
Acidi . . . . . . . . . . ............
A llume ......... . . . . . . . . .
Siili di stagno  . . . . . . . .
T artraf.o  ed ace ta to  di 

po tassa  . . . . . . . . . . .
Solfato ferroso . . . . . . .
T ann ino  . . . . . . . . . . . . .

il jjiallf» pn*sn ». gialifi-lirurio 
» jp n debole

»» » j) limono
\scn fot un sensi liilc prct' ìp it,)

il binilo passa  a  verde p ra to  
fissa, ci rene lo più stubilo la 
Colili',LZÌOUC.

Frutto. ■—■ Il frutto è una bacca. Diverse di esso 
sono riunite in grappolo, e propriamente ognuno 
è costituito per lo più da 12 bacche. Cia­
scun fruttiedlo è ovoide, ottuso, uniloculare elio 
racchiude o semi oblunghi, cilindrici, fai bacche al 
principio sono verdi, a misura che maturano di­
ventano rosse. La polpa ò ricca di un succo roseo, 
acidulo, astringente. Il sapore piacevolmente ari. 
detto è dovuto ad acido ossalico, tartarico, citrico e 
malico; rara menti* lo bacche si mangiano crude, 
ma nell’cconotnia domestica se ne preparano 
conserve, gelatine, siroppi, canditi, cce., ed anche 
una specie di vino o idromele, vino di berberi. Si 
dice che essi frutti siano autibiliosi. La matura­
zione avviene in settembre, ottobre, (danno una co­
stituzione chimica abbastanza complessa; couten-
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gono due materie coloranti, una gialla o l’altra 
bruna, notato dal B r a n d  eh; vi si contiene 
amido, gomme, sostanze resinose, sostanze grasso, 
clorofilla, cellulosa, gli acidi con nati ; oltre a delle 
materie mineraii, in cui predominano i fosfati.

I semi sono utilizzati in medicina contro la 
diarrea. .

1 {rutti nell’economia domestica si usano va­
riamente: al posto dei capperi, sotto aceto, il succo 
acido surroga quello del limone nei condimenti. 
In farmacia esso, avendo proprietà astringenti, 
è utilizzato, concentrandolo, sotto il nome dì 
rob, come medicamento temperante e diuretico. 
Il rob è usato ancora nelle diarree ribelli e nelle 
malattie croniche delle vie urinarie.

Preparazione dello siioppri o succo concentrato. — 
Nella preparazione dello siroppo la quantità di 
zucchero in peso, corrisponda ad cgual peso delle 
bacche. Esse si fanno bollire nell’acqua, indi si 
stacciano, ed il liquido più o meno poltiglioso si 
tiene a riposo per 24 ore; quindi sì decanta, si 
unisce allo zucchero ed i! tutto si porta a concen­
trazione siropposa, a bagno-maria, conservandolo 
in vasi.

Confetture. -— Per tale preparazione le bacche 
debbono essere molto mature, ed anche in questo 
caso lo zucchero si devo trovare, pel peso, in rap­
porto uguale a quello del frutto. 1 lessi bacche e 
zucchero, insieme a pochissima acqua, circa l/lu delle 
parti solide, si fanno bollire; indi si raffredda 
un poco la massa e si staccia. Il liquido si- 
ropposo stacciato si porta a concentrazione a
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bagno maria, c si ha una confettura ( 1} che porta 
il nome di gelatina di berbero. In alcune località 
questa gelatina, oltre d ’essere di consumo casa­
lingo, si pone anche in commercio, racchiudendola 
in vasi.

Taluni dalle bacche preparano un vino brusco, 
come cennanimo, che vieti detto vino di berberi.

La decozione" di foglie è astringente, e si usa 
nella dissenteria. 1

(1) Iti alcuno p a r ti dolta 1'’rat lo iti (Digiuno) so no prò. 
p a ra  de lla  rinom ati!.
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V I B U R N O
Viburnum lomentosiun Lam. - Vibunmm- Lantana L. 

(Favi. Caprìfoliacee).

■fifiM.; V iburno, LeiiUiggmo, V averm i, Savornn-, V iburno, 
Vililtlo, Mutililo, Lautarm .

S ìa . fra n e .:  V ioruo, V iornc cum inun , Violilo ilc s ib le , 
Bimiduino. Binubo.

U arboscello o frutice ohe sembra originario 
(l’America, è alto dai m. 3 a 3,60; il tronco è molto 
suddiviso, i rami flessibili (1), da prestarsi 
a qualunque forma, sono coperti di una polvere 
biancastra. I polloni di 2 anni sono buoni per ba­
stoni robusti e pieghevoli. La scorza delia pianta è 
biancastra, contiene una sostanza resinosa, gial­
lastra, amarognola: la vìburnìna (2), tannino, eoe. 
È pianta comune nei boschi, nelle siepi, e vien 
raramente coltivata per ornamento (3). I fiori sono 
bianchi, disposti a corimbo, essi si vedono aperti 
dai l’apri lo ai maggio. 1

(1) A tti tx fa r du. lignecia; d a  ciò il suo nom e elio d e riv a  
d a l Ulti no.

(2) A doperata  uomo a&tringouto o con tro  mali u terin i. 
(*t) A tuie scopo ò assai diffuso prof&o Filadelfia  {Mo lo x ,

0  ri tcoUura amer icttna ).
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Le foglie sono glabre nella pagina superiore e 
cotonoso nella inferiore. Fresche costituiscono un 
discreto alimento per ruminanti, c secche riescono 
un foraggio invernale per le capre. Dallo radici, 
pestate, non che dalla corteccia interna, trattata  
egualmente, si può avere una certa pania.

La pianta si riproduce per semi, che presto per­
dono il loro potere germinativo.

Legno. — Il legno ò biancastro, volgente al 
giallo od ai bruno chiaro; fa sentire un odore spia­
cevole. Lo sue dimensioni sono minimo, ma è 
compatto, tenace, omogeneo, flessibile. L’alburno 
è piuttosto abbondante se paragonato al dura­
meli. Date le proprietà di questo legno, le maggiori 
proporzioni sono utilizzate dal tornioro, I giovani 
rami fini, essendo molto pieghevoli o flessibili, 
si usano per legare, come quelli dei salici. Ser­
vono anche bene nell’arte del panieraio per con­
fezionare cesti, panieri, sporte e canestri. Con ì 
rami medii si fanno gingilli e fischietti.

Il legno, di una certa età o dimensione, si può 
carbonizzare per ottenerne ottimo carbone, leg­
gerissimo ed indicato per la fabbricazione della 
polvere da sparo.

Frullo. -— I frutti sono delle bacche, disposte a 
grappoli, fiono rotonde, del volume di una ciliegia 
selvatica; monosperma, con seme di forma len­
ti colare. Lo bacche al principio sono verdi, ma 
poi prendono un coloro rosso corallo c mature 
diventano nerastre, con polpa rossa e molto suc- 
colcnta. fi sapore c acidulo, al quale fa seguito 
un amarognolo. Il gusto acidetto della buccia
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rende esso frutto ricercato dai ragazzi vìllici {!), e 
quantunque non contenesse alcun principio ve­
nefico, pure, eccedendone nel cibarsene, è causa 
di gravi mali {2), Lo bacche, essendo tanniche, 
sono raccomandate come astringenti, non che per la 
preparazione dell’inchiostro. Di esse si alimentano 
anche gli uccelli, che poi con lo loro deiezioni, sono 
causa della disseminazione di questa pianta nei 
boschi e nelle siepi.

I frutti sono anche usati per galline e maiali.

{l )' Assai g u sta to  in Norvegia.
(2) Negli S ta ti nord ici doll’UnìoiLO il f ru tto  del v ibu rno  

si tro v a  buono o m angiato  (Molok , Orticoltura americana).
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Sambuco -Sambueus nìgra L. (Fam. Caprifoliacee).

S itt:  Sam buco n o stra le , Zatribuco, Z ambii co arboreo,
Sam buco intagliato*

aiti* fra n e .. Sm illot, Stvou, H m itbois, Suin, Scur,

Il nome pare die derivi dal greco Sambycc, 
strumento musicalo, fatto con ramo di essa pianta 
privato del midollo, ed ideato dal Stttnbyx.

E comune in tu tta  Europa, nell 'America del 
Nord ò coltivata come pianta da frutto (Molon).

Alboretto che possiede nel fusto e nei rami gio­
vani abbondante midollo. Cresce nei boschi o nei 
terreni non molto secchi, incolti e sui margini 
delle vie campestri. Comunemente è coltivato nelle 
siepi, che riescono solide, ed hanno il van­
taggio dì non essere attaccata dagli animali do­
mestici. Se ne conoscono otto specie, tre dì esso 
diffusissimo in Europa.

Questa pianta da! punto di vista agrario, non 
è molto interessante; sì presta però a darci buone 
siepi in brevissimo tempo.

Il sambuco possiede, un fusto duro, breve e ru­
goso. Può giungere all’altezza di 4 metri. Il legno 
ò duro, di colore giallognolo. La corteccia ò gri­
giastra, e la parta sottostante alPepidermide, detta
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da allumi la seconda corteccia, è verde, di odore 
nauseante, c di sapore do Ice-amaricante.
, I rami sono dritti, lunghi, divisi da internodi; 
ricchi di midollo, tanto clic i bambini, vuotandoli, 
ne fanno cerbottane.

Le foglie sono composte, imparipennate con 5 
a 7 foglioline, picciolate. Le fogliole sono laneeo- 
late, dentate, con denti irregolari, molto larghi e 
profondi. Dalla nervatura mediana partono, a 
formare angolo di circa 45°, i nervi secondarii o 
laterali, che si anastomìzzano fra loro e formano 
una rete a maglie molto larghe. L detti organi ap­
pendicolari sono di color verde scuro, esalano 
odore viroso e posseggono duo stipole setacee.

L’infiorescenza è ima grossa cima cori in bìf era 
terminale, ì cui fiori bianchicci, nel giugno sono 
sostituiti dalle bacche. Fiorisce dall’aprile al mag­
gio. I fiori, piccoli, posseggono un odore penetrante, 
poco gradito, quantunque aromatico, elio con Tes­
sine amento si dissipa, [fanno sapore amareseente, 
mucillagginoso. Alcuni pretendono che tenendoli 
in casa facciano allontanare i topi (.s/'c).

Il frutto è una bacca globosa, nera, lucente, 
della grandezza di un pisello. Avanti la matura­
zione essa bacca ò rossastro-bruna (1); a matura­
zione ha da fi a 5 semi in altrettante caselline 
e, talvolta, per difetto di tramezzi, la cavità è 
unica.

Quando il frutto è maturo possiede un debole

(f) Da ciò, vogliono alcuni a ltr i, i! nom e: Sam buco 
rosso.



odore, e sapore acidulo. La maturazione si veri­
fica dai l’agosto al settembre.

1 semi sono 'convessi da un lato ed angolari dal­
l’opposto; sono attaccati con una placenta fili­
forme alla parte assile della (iacea. Ogni seme è 
monosperma, dalla mandorla si può estrarre un 
olio, atto a vari usi, e che presenta densità 
variabile da 0,007-0,917.

Nello diverse parti che costituiscono la pianta, 
specialmente nelle foglie, nella scorza verde, e nelle 
radici, è diffuso un glucosìdc, detto mmlmnigrina, 
che sotto l'azione di un enzima, con cui si accom­
pagna, si sdoppia.

Nella pianta in esame trovasi anche l’acido cia­
nidrico, in media, nella proporzione del 0,0225%. 
Mentre nelle altre piante l’acido cianidrico dimi­
nuisce con l’età o scomparisco (piasi all'epoca della 
caduta delle foglie (Trui/b), nel. sambuco (Gur- 
onailo) le piccole dosi persistono; propriamente 
sotto forma dell’isomero amido uitriUjlac.oddc, da- 
’ìlO ìift/ellro  ( ! ’ a v e n n a ).

Nella bacca-sono caratteristici la materia colo­
rante e la presenza dei l’acido malico. I II

I costituenti dominanti nella pianta le conferi­
scono delle, particolari prerogative, dalle quali se 
ne trai; partito nella medicina e nell'economia

Usi medicinali.
II sambuco si presta a fornire per gli usi medici­

nali tutte le sue partì; scorza, radici, foglie, fiori 
e bacche.

Sam buco  _ - 2 9
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a) Corteccia. — Spogliata dall’epiderma, la 
parto verde sottostante alla medesima, seconda 
corteccia, è un potente purgante; per cui è pre­
scelta come drastica. Mettendone (lai tiO a 90 gr. 
per litro d ’acqua, o nel latto, riesce eccellente 
purgativo ed assai economico. Hecomlo Gu ignaro 
e Houdas la scorza e le foglie contengono l’accen­
nato composto, capace di dare piccolo quantità di 
acido cianidrico.

È usata con successo nel l'idropisia, prenden­
done quotidianamente dai 25 ai 100 grammi, di­
visi in 4 a 5 dosi, in quantità sempre crescente e 
ad intervalli. Contro tale malanno si usa sotto 
forma di infuso. .

b) Radice. — Anche la radice è proscritta 
nell’idropisia, facendosene ima bevanda vinosa, 
lasciando macerare gr. 150 di essa radice in un 
litro di vino bianco.

c) Foglie. — Le foglie contuse, preparate con 
sale cd aceto, costituiscono pn cataplasma riso­
lutivo contro i tumori freddi; c bollite con prezze­
molo si applicano nelle infiammazioni emorroidali. 
Il succo delle foglie è un detersivo contro le pia­
ghe cancerose, e si adopera per gargarismi nello ul­
cerazioni della gola.

1 cataplasmi di foglie fresche sono indicati con­
tro le bruciature. .

Le foglie polverizzate e fiutato, come il tabacco, 
arrestano le emorragie nasali. Ingerita, detta pol­
vere, in ragione di gr, 10 a 15, mescolata a miele, 
guarisce le diarree e la dissenteria.

d) Fiori. — Questi hanno virtù diaforetiche.



Amili HCO ai

risolutive e sono ammollienti. La decozione è un 
rimedio eccellente contro il catarro e la tosse. 
Fatta  la decozione nella proporzione di gr 10 a 15 
per litro di acqua calda; leggermente zuccherata, 
eccita la secrezione delle urine e dei sudori. Allo 
stesso scopo viene usata la pre par azione detta 
acelo di fiori di sambuco. Tali medicamenti sono 
anche consigliabili per la gotta, catarri, polmo­
niti e raffreddori.

Sotto forma di infusi ì fiori sono indicati come 
sudoriferi e sono prescritti per le fermentazioni 
risolutive nelle malattie reumatiche. Essi fiori si 
applicano pure come cataplasmi; le lozioni ripe­
tute fortificano la vista, fanno sparire la congiun­
tivite c guariscono le oftalmie croniche. I cata­
plasmi di fiori pesti, con aceto, venivano usati 
nelle slogature quali calmanti.

Tali organi della pianta hanno un odore bal­
samico, forte, ma spiacevole cd un sapore mucil­
lagginoso, Contengono un olio essenziale, una 
sostanza gommo-mucillaggine, del tannino, acido 
malico, acidi grassi, un principio amaro, gomma 
e glucosio. Sì prepara- perciò l’acqua distillata 
dei fiori di sambuco. Conservati essi, dopo essic­
cati per lungo tempo, diventano giallastri c per­
dono sapore ed odore.

e) Frutti. — Kìcscono sudoriferi e purgativi a 
loro volta. Bisogna usarli in moderata quantità, 
eli è elevando la dose producono depressioni con 
effetti cmetocafartici così violenti, da simulare la 
colerina. La polpa, portata ad estratto, serve a 
darne il cosi detto roob di sambuco.
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Il succo è aperitivo lassativo e se ne prepara lo 
si toppo per tale uso. Dopo avere estratto il liquido 
dalle bacche, si tiene a riposo per farlo defecare, 
indi si filtra, sì mescolaceli cgual peso di zucchero, 
si concentra, a bagno-maria, sino a consistenza 
mieliosa e si conserva per l'uso. Presane una cuc­
chiaiata, dopo i pasti, si mostra efficace contro 
i vomiti nervosi.

/) Le gemme riescono un emetico efficace.

Usi industriali delle diverse jxirti della pianta.
Lee/>10. — Il legno è duro e lo diviene sempre pi il 

con l’età della pianta. E ottima materia pel tor- 
niere sostituendola al bossolo, al quale si rassomi­
glia anche pel colori; giallastro. 'Pagliati i rami, 
ogni 4 anni, si possono ottenere pertiche di lunga 
durata. Dagli internodi di quei giovani i tessi­
tori' fanno le cannvMa da usare come rocchetti 
nella tessitura. La densità del legno è 0,511-0,71).

il/idoli» dei rami giovatii. — I rami giovani sono 
ricchi di midollo, e questo, separato dalla parte 
legnosa, serve nei preparati per microscopio; ed 
essendo una sostanza molte, leggiera, è adatta a 
darne le palline per gli esperimenti elettrici, li 
utile ancora agli orologiai.

Fiori. — Questi si utilizzano anche per cattarne 
l’essenza (1) a mezzo dello spostamento a vapore, e 
nello stesso tempo si ottiene l'acqua aromatica di 
lìuri di sambuco.

Nella, distillazione si sottopongono dai 4 a 5 l(g.

(1) N e  c o n t o  l im ono 0 , 0 - 3 %  ( V i t j -a v i s v o i u a ),
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di fiori con 18-20 litri d ’acqua, e so no raccolgono 
solo litri 13, a cui si aggiungono gr. 1(X) di alcool, 
per la conservazione. Tale acqua aromatica si 
prepara per profumeria. Nella distillazione si se­
para un terpene non bene determinato, che
dà ai fiori un odore forte, snervante, specialmente 
quando sono freschi. Alcuni preparano del vino 
bianco aromatizzato con i fior» di sambuco, te­
nendovi questi a macerare per qualche tempo, e 
cjuindi, filtrando il liquido, conservandolo all’uso. 
L’infuso ateoolico di fiori serve anche por liquoristi; 
in Austria le infiorescenze si usano per dare il pro­
fumo di ananas a gelati e siroppi. •

Aceto dì fiori di sambuco. — Anche questa prepa­
razione è fatta dai profumieri; serve per la 
toeletta, e specialmente per le abluzioni gior­
naliere. A tale scopo si fanno macerare i fiori di 
tale pianta, secchi, in buono aceto bianco, nella 
proporzione di gr. 10 di essi per litro c per la durata 
di circa 15 giorni; ìndi si filtra e si conserva in 
bottiglie ben chiuse, per gli usi indicati.

I fiori secchi sono anche utili come sostanza 
intasante nella spedizione delle mele; ad esse 
assicurano una perfetta conservazione, e le co­
municano un nuovo profumo ed un gusto simile 
all’ananas.

Materia colorante delie bacche. — Si è accennato 
precedentemente come le bacche posseggano una 
materia colorante rossa; questa si estrae per impie­
garla nella colorazione dei vini scarsi di enociauina, 
per gli siroppi, rosolii, ecc.

La preparazione si esegue come appresso. In
Ca sta ld i. 3
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100 di bacche si aggiunge urta ventesima parte 
di acqua, si schiacciano, si mettono a fermen­
tare, a temperatura fra ì -| là0 a 4- 20" C. 
per 4 o 5 giorni, quindi si estrae il succo aggiungen­
dovi >/„ dì alcool ad SO0, si filtra e si imbottiglia. 
Questo estratto colorante bisogna usarlo fresco, 
che invecchiando si altera. Adoperato ]>cr i vini 
di debole gradazione colorante, viene considerata 
come frode, e ne è vietato l’uso.

Acquavite dalle bacche. — Il succo contenuto in 
esse dà alcool, con la fermentazione alcoolica. Da 
alcuni si consiglia di prepararne l’acquavite; ma il 
reddito che se ne ha, circa il 3%, non ne copre le 
spese, c non ve ne è la convenienza. Si dice che 
tale acquavite sia di buona qualità e che abbia un 
gradevole sapore. Dallo bacche del Saw.huc.us nic/ra 
sì ricava in Germania (SchlevwigA/olstein) una be­
vanda alcoolica che è meno acida e tannica del 
nostro vino.

Decozione insettifuga falla con le foglie. — Prepa­
rando dalle foglie giovani e dai teneri getti una 
decozione concentrata, può venire usata contro, 
l’invasione di insetti, c più particolarmente contro 
le larve annidate tanto sugli alberi eho sulle piante 
ortensi (1). Non mancano tra i sambuchi le piante 
ornamentali.

Radici. — Dalle radici sì ottengono buone pipe, 
scatole e minuterie, ■

(1} Nei l’aesì Lìassi. dui sugo del Scoili nata eh ititi# si 
p rep ara  imo specie di sapone nero.



IV.

E V O N I M O
Kvonymm ytponìr.nn E. - Evonijmus eurojxietts 

Fasaria europaea {t 'elastrìueù - Tribù lìamnec).

S in .:  E vonim o, Fusaggiiie, BovruUa tifi p re tf , Corallini, 
Fustino, Fusai-iti, T u t in a  appendim i» Kuistiuo se lva­
tico , Si fio, T a tr  agonia , Cuccia prcto, Ti itti un alia. Legno 
d a  c iabattin i.

S in . frana .:  F usaio , Fusa in d 'E um pO , Buia il lardo ir, F3rm- 
mit do pnitro.

È un arboscello originario del Giappone, sempre 
verde, coltivato nei giardini come pianta orna­
mentale, adorna bene i boschetti. Nasce nelle 
siepi c nei boschi di montagna; in media si eleva 
dai 4-15 metri ed ò diffuso nella maggior parte di 
Europa. Si è usato ad isola di Lido, presso Venezia, 
per siepi da frangivento, e poi la spiaggia si è rim­
boschita con Pino silvestre. I suoi rami giovani 
sono di forma quadrangolare.

Il fusto ed i rami sono coperti di una corteccia 
liscia e verdastra.

Sulla bontà delle foglie come nutrimento del 
bestiame vi è contestazione, ritenendole alcuni 
nocive ed altri innocue. È però a notare che tutte 
le parti della pianta, compresi naturalmente tali
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organi laminari, esalano un odore nauseante ed 
hanno proprietà emetiche.

Nei giardini l’evonimo forma le più belle siepi 
e capanni, dappoiché la pianta, resistendo assai 
bene al tagli», può prendere le più ac ronco forme; 
anzi tagliata diviene sempre più serrata e ricca per' 
le abbondanti emissioni di getti, elio cosi si provo­
cano.

Fruito. — I frutti restano sulla pianta per quasi 
tutto l’inverno, rendendola, col loro colore rosso- 
vìvace-gialletto, più ricercata; tanto che i giardi­
nieri la preferiscono nelle macchie o nella forma­
zione dei boschetti ornamentali.

Il frutto è una piccola capsula, formata da 4-5 
logge, con costole ottuse, che con la loro disposi­
zione richiamano all’idea, considerando la parte 
supcriore, quella del berretto da prete. In ogni 
loggia trovasi un seme giallo, il quale, a sua 
volta, per la conformazione e pel volume, ricorda 
quella dei vinaccioli, e contiene una mandorla oleosa. 
Dalla parte corticale del frutto si ricava una ma­
teria colorante, da servire in tintoria; quella fis­
sata con l'allumo dà il giallo-paglia, c col solfato 
ferroso .il grigio. Dalla stessa si può avere Lina so­
stanza con la quale tingere in biondo i capelli.

Questo frutto è venefico per le pecore. Serve 
anche a distruggere i pidocchi. L’evonimo trova 
nei pettirossi {JCrìlkacus liubecula) amici dii caci 
per la diffusione, essendone ghiotti della polpa del 
(rutto.

Semi. — Si è notato che i semi sono oleosi, 
ridotti a farina e stretta si ottiene un olio grasso
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giallo oso uro, di odore fetido e di sapore acro (1), 
per cui non può essere adoperato come grasso 
alimentare; ma serve invece come olio da ardere 
e per distruggere gli insetti dannosi. Nella man­
dorla vi deve essere una sostanza nociva per 
essi; dal perchè preparato con i semi dei de­
cotti, o ridotti in farina si distruggono pulci, pi­
docchi, cimici ed altri pìccoli insetti. Inoltre i semi 
sono purgativi, t; con decozioni si può guarirti la 
scabbia degli animali domestici, ed altre malattie 
della pelle.

Legno. —  Il legno ha un carattere speciale, cioè 
ha, naturalmente, forma quadrangolare. Nella parte 
centrale, anche il midollo ha la stessa forma, c pre­
senta le dimensioni di min. 1,5 a 2,5; intorno 
ad caso si avvolge il durameli alquanto consisten­
te; questo legno pel colore richiama molto il bos­
solo, ina ne è meno duro e pesante. Il legno è 
giallo, e non presenta una marcata distinzione 
fra l’alburno ed il durameli; è più leggiero e 
più tenero del busso. Non è multo tenace. Ha la 
densità da 0,59 a 0,75; la grana 6 (inissima, molto 
omogenea, serrata, per cui il legname è prezioso 
per l’intarsio.

I tornitori ne fanno i lavori più' delicati e leg­
gieri, come i fusi per (ìlare, da cui poi la pianta 
prese anche il nome dì Fu saggine, Fusoria o Fu­
sami. Con lo stesso legno sì fanno navette per lavori 
alla reticella, punzoni per gli orologi, chiodi per 1

(1) J1 sajion; [ter.! ' am aro  ò d o v u to  il ' i''..I.'O.'UOUVi.'.. 
I  T iratesi usano  ta le  olio p a r l'illum inazione.
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le scarpe (1), stuzzicadenti (2), e se non se ne può 
estendere l’uso nelle arti è perchè le dimensioni 
del legno sono molto ridotte, e la lavorazione di 
esso produce negli operai disturbi e nausea, 
specialmente la segatura. Ciò non pertanto, 
date le buone qualità del legno, se no avrebbero 
larghe applicazioni, ma sono rari i campioni che 
possono essere utili ai lavori; e.sso resiste alla 
scure; ne è però facile il taglio in qualsiasi di­
rezione.

Carbone. — Il legno, carbonizzato in vasi chiusi, 
nc dà carbone per polveri piriche, e le carbonelle 
da disegno. Quest’ultirne si preparano nel modo 
ohe segue: I pezzi da carbonizzare si scelgono 
preferibilmente da quelli dritti e di forma cilin­
drica; ogni pezzo è contornato di sabbia o di altro 
carbone in pezzi, e quindi si procede alla distilla­
zione secca. Ottenuto il carbone se ne procede al 
taglio, per farne lo bacchette che si mettono in 
commercio sotto il nome di nero di jusarla.

TI legno verde, essiccato, si riduce al 64,45% e 
carbonizzato, dà di carbone il 23,59%. Carboniz­
zando il legno secco si ha in carbone il reddito 
del 30,09%: questa differente resa, lo diciamo ora 
per sempre, dipende dalla quantità di carbonio con­
tenuto nel legno e di idrogeno libero, f tessuti

{1) Deludo : lupio  elei ciuhall'uii.
(2) 1V r eie-sto im'c;*]'' iueleistrio sarobboro desiderabili 

eia noi corsi speciali ed im p ian ti el'is ti t azioni ad hoc, 
conili quella e sisten te  a  B arbisi»io (Treviso) od Udine) per 
pan  il'rad nomo l ’elitra dol C’oin it. A grario eli Cesena o eli 
Milano por le piccolo industrio  ce» tu paga  nolo.
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pesanti, ben lignificali, con non molta acqua danno 
più resa, e di fatti ciò viene evidentemente dimo­
strato dalle esperienze di Berthìer e Junker (1).

Resa % in ctirbone avuti* 
cln

Sogno con legno 
corteccia seottGcciato

Legno d i quercia, di fresco tag lio  . *. in ,a
« di q u ercia  tag lia to  d a  8 mesi . - lu.rt 21,9
» d i q u ercia  t agì ia to  d a  2 * ari ni . , 2,ì,9
v di faggio, di fresco taglio . . . . . 18,1
» di faggio tag lia to  da  it mesi *. * 20,1 2-1,2

( ! )  t t r / . z r ,  Tccnolwjiaforcatale.



V.

ABETE (1) 
(Coni fere)  (2).

Num erosi sono i sinonim i di q u e s ta  p in a to ; pii rei ‘olii 
quid li ti lui a ttr ib u it i  du i botanici, ausai quelli (lei linguaggio 
volgari); di fa tt i  si lum ia: A lieto, A he zzo, Pezzo, Picco, 
P ialla, Porro: loto, Feccia, Supino, Z am pilo , Arezzo, 
Avezzo, Aliato com une, P ino  di Mosco vìa,

Nili. /m u c . : lip ìeés, Pìcea, l ’esso, Sani::.
P e r maggioro esa ttezza , anzi diciam o elio VA òde bianco 

(frano. Stip iti) viono t r a  noi conosciuto con i nom i di 
A  vezzo, Abuzzo, Abete argentino. P ino  bianco. Avallino, 
Abete comune, Abete maschio, « d a i  frane. So-pin blu ne.

L ’altro , quello rosso, Iin j seguenti: Abete di Germania, 
Abete d i Moscovita, Abete d ì Naruetiial o com uncm onto imcho 
Pezzo, P i din, Pecchia, Peccia.

In  F rancia : F au *  sa piu, Supìn rougo, Epici a. 
bad iam o  elio L ltcpno olila niù P in n e  piala Vabete la i  a co, 

olio però non d à  poco, m ontro  i la tin i obium urono picea  
quello rosso, a p p u n to  d a lla  su a  p re ro g a tiv a  a  foni irne. 
Tuia noni eliciu tim i spesso d à  luogo ari inesattezze.

Sarà bone dal solo lato botanico, attenersi alla 
distinzione netta delle due specie;

( 1 ) I l  nom o ili oucsi,e. fam iglia deriva  dagli cicchili elio 
nella  m aggior p a rto  dei casi sono a  form a di cono. Abete, 
por ino, significa regim i dello p ian ta  a tto  ad  ali m en ta  re 
il com m ercio europeo  del inguaino o dol lavori) ineren te  a  
fa legnam i o co stru tto ri.

(2) Lo conifere sono spesso por im p o rtan za  o diffusione 
o p red o m in an ti nelle foresto doll’ninisfcro boreale.
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Abete bianco. Ab ics 'pedinala D.C. - Pinus Picea 
Lin. - Pinus abies Du Roi. - Picea pedinala 
Loud. - Pinus pedinala La Mark. - Abies alba Juss. 
Abies vulgaris Enei. - Abies taxifolìa Dos fon.

Si vede in Sicilia (nelle Cladonie: A r c a n g e l i) c 
prospera sulle Alpi e sull’Appennino, specie a Val- 
lombrosa; sono bellissimi nell’alta valle del Panaro, 
all’Abelonc, in Calabria, presso il Vesuvio e sale 
sino a tu. 2000 sul maro: è originario de! Nord Ame­
rica (1), Coni eretti maturanti nell’autunno dello 
stesso anno. In quanto aH'antiehiti di detta pianta 
il R a n k u  nota elio fu rinvenuta, intagliata su di 
un corno di renna, nelle caverne della Dordogna, 
dell’epoca antidiluviana. Il F a u t r a t  assicurerebbe 
che i boschi di abete favorissero maggiormente la. 
precipitazione della pioggia.

Abete rosso. Abies excelsa D.C. - Pinus abies 
Lin. - Pinus excetsa Lambert, - Pinus picea Par­
latore. - Abies pìcea Miller-Dum. - Picea e,rcel.su 
Link. - Abies communis Horfc.

È pianta che cresce in tu tta  Europa dal nord ili 
essa alte Alpi: in Italia sulle Alpi (2) a in. 1700dal 
livello del mare e suirAppctmìno a m. 1501), Si trova 
nella Corsica, Sicilia, nell’Abruzzo sul monte 1

(1) È  la p ian ta  clic in p revalenza  ó s ta ta  sco lta  da lla  
n o stra  A m m inistrazione forestale  per rim boschire i 5000 
e tta r i  che, som m ariam ente , si possono calco laro d is tru tti  
da lla  redento guerra  nella zona  d ì azione,

[2) Negli S ta ti  am erican i d e ll’O vest le easso d i i m pace a - 
m ento  por la  spedizione di molo, sono fa tto  o (l'ab e te , o 
di nino.
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Corno; in Calabria sul monte Serra e ad Aspro­
monte. Si ritiene originario d'Europa, spontaneo o 
quasi in Toscana, al Pian Castagnara; è sparsa 
dominante nello selve di Cantiglio, Carnai doli, 
Vallombrosa, Boscolungo, Passo dell’Abetone, Mon­
te Amiata e Mongiana (1). Rossmaessleu afferma 
che detta pianta può prosperare là dove le tempe­
rature invernali non sono — 19° C., e le estive 
non oltre i 25° 0.

È un albero di la grandezza, primo fra la di­
stinta del Gaykh, gimnosjitrmoi'Z), ha tronco dritto, 
portamento maestoso, chioma piramidale che fa 
molta ombra, tollera bene l’aduggiamento. La sua 
crescenza iniziale è lenta, ma quando ha già ac­
quistato un certo sviluppo sì slancia con rapidità 
c cessa di allungarsi quando la sua gemma termi­
nale si guasta, ma tende a ben conservarla. Giunge 
in media all'altezza di m. 40 a 45 e spesso sorpassa 
l’età di 300 anni (3). Quando i fusti si abbattono 
a detta età si trovano talvolta individui alti 50 
metri, con una circonferenza alla base del tronco 
che varia da tn. 0 a 9. Ordinariamente la pianta si 
taglia intorno ai 100 anni, se per fognarne; oltre i 
120 deteriora (Siiìmoki). Il fusto è molto dritto; il 1 2 * * (S)

(1) I  prim i boschi di pini voi moro p ia tita ti in to rno  a 
R om a noi 204 n. 0 .

(2) Sio tornio U\ classifica ù tra  Io m eno
osigli iti por il Insogno dì sostanze m inerali, avo urlo il 2 ,ó%  
Ui cenerò nella m a te ria  ftocca tini lo foglio. (L 'abe te  bianco
il 3% ) .

(S) AL Camuldoli fu a b b a ttu to  nel 1794 un  nboto elio 
hì giudicò tli SUI} ann i (iSlttMONJ).
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durameli è circondato da un largo alburno, bian­
castro, elastico c tonare. Gli accrescimenti annui 
sì presentano assai distinti; nel centro il midollo 
è da mm, 1 a 5, con contorno poligonale bruno, I 
raggi midollari sono sottilissimi, tanto da farsi 
solo visibili con Lente. Il legno, come quello di 
tutte le resinose, ha densità inferiore (Gayek c 
F ankhauser) »

I rami sono corti, ina molto suddivisi, aperti, 
distesi orizzontalmente, disposti a verticillo in­
torno al tronco, formando — nella parte superiore 
— dei piani gradatamente pili piccoli in diametro: 
tanto da dare alla cima o chioma la forma pira­
midale. Al principio i rami (1) primari sono per­
fettamente orizzontali, ma in seguito si inclinano 
alquanto. Il tronco è coperto da una corteccia levi­
gata, grigìo-c(nerognola, ricca dì tannino, tanto ria 
potere essere adoperata come condilo nella concia 
delle pelli, — ne contiene dal 4 al 12% (W iesner). 
A tale scopo è assai usata in Russia. Nei tronchi 
di abete la corteccia rappresenta dal 7 al 12% 
in volume (Guttumuerc), e secondo Brute:man 
percentuali anche più alte: sino al Ih,4%, Il mas­
simo si ottiene dai fusti crescenti in terre magre e 
dai legni-a diametri non grossi (Boll. Agric. 1911).

Dalla fibra delle radici gli Scandinavi traggono 
funi di resistenza straordinaria. 1

Alide

(1) Il Mhiicatom dico elio quelli terziari, scortene iati 
partenti dal fusto e fissati in modo elio Tapino possa muo- 

'.votai'su di un quadrante, sono atti a darci indicazioni 
jdvomutricho.
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Le foglie sorto numerose (l), sparse e disposte in 
'due ordini, le une accanto alle altre come i denti 
di un pettine sullo stesso piano, tanto da fare me­
ritare alia specie bianco l’aggettivo di pettinala. Esse 
sono persistenti, lineari, dritte, brevi, con bordi 
sinuosi ali'estremità; alla pagina superiore sono di 
color verde oscuro, lucide : inferiormente sono 
biancastre con linee più chiare, dovute agli abbon­
danti stomi. Le foglie delle abetine mancano di 
guaina speciale alla base, mentre quelle dei pini ne 
sono sempre provviste. Le foglie seccate al sole 
vengono in Austria ridotte in farina, che costituisce 
alimento secondario pel bestiame.

Il legno, come si è accennato, è ricco di alburno, 
e pel colore poco si distingue dal resto de! durameli, 
però le sue qualità non sono inferiori, Quello della 
specie pettinata ha la particolarità di apparire 
fosforescente, nelle notti afose dell’estate II legno è 
bianco-matto volgente al bianco-giallastro chiaro; 
è poco elastico, ina tenace (2). Per avere gli anelli 
molto distinti, quelli delle none primaverili da 
quelli autunnali, manca di omogeneità; presenta 
però una grande resistenza alla rottura che per 
ogni 2 millimetri quadrati corrisponde fra 4,9 ad 8,2 1

( 1 )  11 T u  a  e r a  , \ N . \  ed il T a m a r o  ebbero  a  dire elio q u a l­
siasi bosco —-in  generalo —  sì concim a d a  s c ia b o rd il i  vi 
si fiume per miniere lo foglio; qu ind i osso da  questo  luto 
sono som m am ente  im p o rtan ti ne ll’econom i a  silvana. Un 
e tta ro  ricovo a ll’anno , in  m edia, lig. -IMO di foglio.

(2) TI legno del l 'ab e te  rosso si differisco d a  quello del 
bianco por esse.ro m eno resinoso od assai p iù  p rovvisto  d i 
nudi, d io  rtuo iilano  le inserzioni al fusto  dei ram i m orti.
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kg. La carica di rottura, per ogni centimetro qua­
drato del legno secco, varia da kg. 1170 a kg. 500, 
La sua densità oscilla da 0,041) a 0,381, e la va­
riazione dipende dalle circostanze in cui la 
pianta vivo e dalla rapidità maggiore o minore 
della crescenza. Contiene in media il 45% di 
acqua. Un metro cubo di legno assai verde pesa 
kg. 1000. " *

È poco resinoso e ciò causa la minore durata 
rispetto agli altri legni che Io sono di più; però è 
alquanto duraturo all’asciutto, sebbene disposto 
a tarlarsi; ma molto alterabile all’umidità. Per 
le parecchie diversità tra  zone primaverili ed 
autunnali il legno è soggetto allo spacco; o sul 
tronco si notano talvolta delle placche circolari 
clic sì separano le uno dalle altre, corrispondenti 
alle, zone di accrescimento. Il legno presenta motti 
nodi.

Fruito o cono. — Gli strobili sono eretti, come 
si è detto, nell’A, bianco, pendenti in quello 
rosso (I), quasi cilindrici; lo squame nell’A. 
bianco sono caduche cd a maturità si staccano 
insieme ai semi;
si presentano rotonde alla base con stipole lanceo­
late, rodesse alla punta; al contorno hanno dentelli 
paralleli, pettinati. I coni sono lunghi, quasi ci­
lindrici, circa palmo (2). In mi chilo di se- 1

(1) Quelli doli* A. b ianco sono a squam e caduche, 
m entre  sono pors[stenti quello dei coni dcirA* rosso,

(2) L a  fru tti  fu\i/riono a b b o n d an te  ai ha  ugni 5 anni. 
Ano ho il legno dei coni, t r i tu ra to  o so ttoposto  a  di stilla- 
zio no dii trem en tina ,
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mi (1) se ne contano circa 20.000. Frutti con 5 
cotiledoni (2).

Usi del legno. —- Il legno ò utilissimo in tu tti i 
generi dì costruzioni (ne rappresenta quasi i 
nove decimi di quello per tali usi), ed è perciò ado­
perato estesamente; serve anche come legna da 
fuoco.

ft falegname (,‘ì) e l’ebanista so ne giova per fare 
delle ossature Leggiero nella costruzione dei mobili 
da impiallacciare e da intarsiare. TI falegname fa 
dei modesti arredi, il cui legno poi deve essere di­
pinto o verniciato variatamente; si costruiscono 
cassettoni, porte, griglie, stie, intelaiature di fine­
stre e tanti altri utensili ed oggetti di uso modesto c 
domestico. Per questi si mettono in commercio 
tavole c travicelli belli e segati.

Tale materiate serve nelle costruzioni in fab­
brica, usandosene delle travi e travicelli; nonché 
pali telegrafici e telefonici e pertiche per usi di­
versi. È adoperato in marina per alberature leggiere 
dì bastimenti mercantili, antenne, pilotti, bordo­
nali, morali e moratelli. Pi,IN IO ci nota che la nave 
la quale portò dall’Egitto l’obelisco f.rovantesi in. 
piazza S. Pietro a Roma era intieramente fatta di 
abete, e che tale legno fosse assai usato per tali 1

(1) Iti alcuni [jiiesti ita ossi si ricava l‘olili, clic diV però 
inni tu filino nel li me iti re.

(2) Il polline riesce tinnivo tigli ovini se si tro v a  .sullo 
c ris i pascolativo; esso abbon ila  in tali p ian to , tan to  d a  
dam i le cosi d e tte  piogge dì zolfo « ili sangue.

(il) Chi lavora legno dì aliate può averne p ruriti o li­
minoci inconvenienti faringei o nasali (G b o s s m a s 'n ).
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costruzioni marinaro ci viene con fermato da Vir­
gilio. il quale (lìce: Cabrile è destinato a vedere, le 
vicende, del mare.

Se ne serve molto lo scatolaio (l). e per questo si 
mettono in commercio delle tavolette ed assicelle; 
le pareti si fanno di acero, salcio, lancio, ed i fondi 
di abete. Anello jt carradore se ne giova per alcuni 
pezzi da carri; così il bottaio, riduccmìolo in doghe 
per recipienti da contenere aridi. Questo è legno 
assai apprezzato per casse leggiere e gabbie da cu­
stodire scatole,. o da racchiudere oggetti da con­
servarsi inalterati, mercè circolazione dell’aria, du­
rante, viaggi c soste. Così, ad es., noi mandiamo a 
Berlino mele e pero in costì fatti con strisce di 
abete c spesso di faggio, o*anche gabbie con cestini 
di primizie ed ortaggi. L’Olanda raccoglie in esse, 
scatole di cartone con cappelli duri cd in rispettive 
cassette frutta e biscotti; la Francia ne fa casse 
per spedizioni voluminose, ecc. Nel Casentino si 
fabbricano bidoni {tinello tronco conicho alte cm. 
70 e con diametro di 00 e 140), bastoni da rastrello 
e da tende militari. Non dimentichiamo i versi 
del Cahikk-c i: '

«Ma piti onoro Lbibutc; ci fru.
N itid a  baia , chiudo alfin li oscuri»*

Del resto l’uso molteplice cui viene addetto 
questo legno risulta evidente dalla considerazione 
che i °/l0 della quantità totale del legname che in 1

(1) Ad Asiago c'ù la D itta  Lobbio  eh© fabbrica  a n n u a l­
m ente milioni di scato le per burro» altri com m estibili, ecc,
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Italia s’importa è dato da quella d ’abete, mentre 
l’altro decimo lo forniscono i pini, il laricio, con 
piccolissima parte il rovere e faggio (1),

Il legno ha la proprietà di essere risonante, e 
per ciò se ne giovano i costruttori di organi; di ar­
monium e di altri strumenti musicali. Da esso si 
preparano gii stecchi per fiammiferi in legno, io 
guaine per lapis ed i cerchi o cascini da staccio.

Il legno (2) delPepicca è ideale per la fabbrica­
zione della‘pasta da carta.

Uno stero di legno secco posa circa 615,5 kg.; 
scorzato e seccato si riduce a kg. ,105,5 da cui si può 
ottenere kg. 108,2 di cellulosa, ossia rende il 35°/0.

Resina. — La resina nell’abete comune non è 
contenuta nei canali resiniferi, die mancano; ma 
bensì nelle glandolo che si trovano sotto l’epider­
mide ov’è localizzata. Tali glandolo si presentano 
come tante vescichette, le quali sono più abbon­
danti in primavera c più rare ndl'autunno, però 
nelle piante o rami giovani. L’estrazione dì detta 
sostanza è disusata (1); tafito più che la resa 1

(1) O. F ogli, Legnatili indigeni al esulici, Mail. Irne] >1 i-
(2) Dall'tvbctc bianco e rosso sì Inum o linoni trucioli 

jior im ballaggio Unì L' Ui lusso, e grossolani, nei' pagliericci 
« per il bosco, ne ll’ allo v ilm ente  (.lei bacili. Nel ( 'adoro  d a  
c irca  2n anni lavorano q u a ttro  stab ilim en ti por darne lana 
di legno di ab ete .

(li) f ,’os trazione, o meglio, ciò clic si p ra tic a  per Favo­
rire  rem issione « racco lta  della trem en tin a  o gem m a, d i ­
cesi gemmazione. Hi h a  la ijetnmalura «  vita  so praticasi pei 
parucchi an n i, m a dii. non p rodurne la m orto  della p ian ta : 
gemmatura a morte è  q uella  clic si eseguo su p ianto  presse
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non è abbondante, por cui non solo ora è rata, 
ma non-se. ne trova in commercio. Tale resina è 
fluidissima, ed una volta era messa in commercio 
sotto il nonio di trementina di Strasburgo. La tre­
mentina serve per vernici ed in medicina. In 
Francia (1) l’cstrazione della trementina è proi­
bita nello abetine dei comuni e dello Stato. Ciò per 
i danni clic ne risentono le piante. Carlo V nel 1752 
proibì la gemmazione dei pini della Sila. Moltissime 
conifere ^2) mediante ^incisioni, ne forniscono tre,, 
mentina greggia, cioè resina sciolta nell’olio es­
senziale. Con la distillazione della prima se ne ba 
Vessaiza di trementina o acqua ragia, con un residuo 
solido chiamato colofonia o 'pece greca.

Per rettificare Vacqua ragia si aggiunge poca 
ealce e si distilla nuovamente. Nello buone abe­
tine, dice OAi.r.iztoi.r, la trementina può aversi 
anche due volte all’anno, cioè in primavera ed 
estate. Il danno che ne risente la piantagione si ri­
leva ovviamente. La lesina di abete serve per for­
mare l ’impiastro lìaug  da applicarsi a freddo allo 
ferite degli alberi. (Si fonde la resina, rimesto- 
lando, sì aggiungono -giu. 75 di alcool etilico a

a  finire, sia  p e r e tà  elio per destili azione. F u  H u o u e s  elio 
per prim a raccolse In resina  dello conlfera, m ercè u n a  p ic­
cola g ronda , rieu|aerandone, cosi il *20% in più che quella  
ce la ta  in fo ssetta  a! ] liccio de lla  p iatita .

(]} b a  più lielln a b e tin a  d i d e tto  paese è q uella  della 
Joter, nel Ciiura.

(2) D alla distillazione con vap o r d 'a cq u a  dalle  foglio, 
ramoscelli, gemm o u coni si Ita T essenti d i jiino, di odore 
canforato.aromatico  c o s titu ita  d a  idrocarburi.

Castaloi. 4



50 Abete

poco a poco, gin, 4 di gomma arabica in emulsione 
c qualche grammo di soda pure sciolta nell’acqua).

Carbone. — Il legno dell’abete comune non è 
buon combustibile, perchè dà molta fiamma con 
poco calore, scintilla e dà insopportabile fumo. 
Il carbone è mediocre ed usato dai fabbri ferrai.

Dà ceneri abbondanti, che lisciviate e concen­
trate ne fanno avere ciò ohe in commercio va sotto 
il nome di salino.

Con la distillazione secca si ottengono catrame 
e nero-fumo.

Dalla fermentazione delle foglie c frutti si ha 
una sorte di birra, detta abiesina, massime dal­
l’abete nero. Nel Canadà la birra dì abete si o t­
tiene dai frutti e rami giovani, specie dalle gemme,- 
ohe si fanno bollire nel quintuplo di acqua, ag­
giungendovi zucchero e fermenti.



PINO D'ALEPPO

P in o  d ’A  le p p o  - l ’in u s  H  a le  pc,naia M ill.

{(Umifera - Tribù abiflinee).

S in .:  r im iro , Zoppino, ('ino balsam ico, P ino liulsarnifero, 
l ’ino ili (Ioni saloni ino, l ’ilio bianco de lla  P iò v e rò » .

Siti, fra n e .:  P iu  d ’Aiep, I ’in blivne, l ’in de .Ténisalem.

IC un’essenza (1) indigena e <Teseo sullo duo vìvo 
del Mediterraneo tanto europeo e Uè africane setten­
trionali. Nelle province meridionali d 'Italia è dif­
fusa in Abruzzo, Basilicata, Puglia; vegeta bene 
nei buse Iti o rupi di Capri, l'escara, Gargano (2) e 
Pesto. Nella Calabria il l ’ìuìi.‘ì brada di Tenore 
differisce dall'/iafepe/m.v per avero lo foglie, più 
Iuugho, c gli strobili senza peduncolo.

Questa conifera cresco nella Provenza, corno è 
sparsa nell’Algeria, ove costituisco una essenza 
boschiva importante e, molto diffusa.

Nella gioventù ha crescenza rapida, e talvolta si 
innalza sino a raggiungere delle forti dimensioni; è ' 
pianta che sviluppa molto più presto degli altri 
pini. Nei giardini è coltivata per oggetto di pae­

si) C onsacrata, rem o tu t t i  i inn i, a  Ci ludo, g ran  m adre  
degli D ei, e fleti della fe rtilità  delle terre.

(2) Qui cresco situi n  20 m etri (F.u .ANO.a). Prèsso Vico 
Ve im o zeppino  che ad un m etro  ila  te rra  m isura  ni. i3,20 
di circonferenza n m. 21 di a ltezza  (P alanca , A n n a li 
M in . A gric., 1921).
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saggio {1 ), essendo un albero con portamento assai 
elegante e quando è coltivato in terreni sassosi di­
viene arboscello. In generale è vegetale di media 
grandezza, da prendere le dimensioni di m. 8-10 
sino ai 20 metri, per eui si conchiudo che ò albero 
a varia grandezza. Nell’Italia meridionale giunge 
tra i IO e 28 metri.

Serve pure in uno u due filari come frangivento.
Il fusto è tortuoso, talvolta inclinato, sottile, 

flessuoso; i suoi rami si svolgono in piani verticali.
Corteccia. — fi bigia, liscia nella gioventù; nelle 

piante adulte diventa bruno-rossiccia e rugosa. È 
usata come scorza tannica, e per essere inessa in 
opera la si libera dal legno, per cui essa risulta un 
cascame delia lavorazione dì quello. La scorza 
come concino, unita ull’alìume, è molto usata in 
Algeria. Lo scortecciamento si deve fare, per 
quanto è possibile, non appena viene eseguito 
il taglio del legname: la migliore scorza è quella 
che ba raggiunto lo spessore di cm. 2. In com­
mercio (2) la corteccia viene messa polveriz­
zata, o si utilizza tanto quella dell’anno che quella 
dei precedenti; però le cortecce da serbare, per poi 1

(1) l'ino dai temili di Plinio lo solvo di con itero orami 
tenuto in conto, miche per la forò influenza sulla salubrità, 
dell'a iia: dotto  autore affermi! giovassero ai con vale sconti 
o tisici.

(2) Si conosce la corteccia snaubn, elio viono dalia Trìpo- 
litarda, Tunisia od Algeria o la seorza rossa elio ò quella 
me di terranea o dalmatìnfi. La differenza sostanzialo sta  
nella ricchezza taoiiioni la prim a ne ha sino al 2o%, l'a l­
tra  dal 12 al 15%. secondo I'Kitmeii. Lo sostanzo tamlicito
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macinare, non si dobbono inumidirò, chò altrimenti 
si alterano e perdono il loro valore mercantilo {!}. 
La macinazione si fa in frantoi a macina verticale. 
Ogni macello ha l'altezza di ni. 1,10 o lo scalzo 
di cm. 40* Tali molini possono sfarinare in 24 ore 
sino a kg. 3000 di cortecce. La corteccia è venduta 
alle officine da macinazione al prezzo di circa 
L. 6; una volta a L. 3,50 al quintale, ed esso la 
mettono in commercio dopo averla burattata o 
nello staeciamcnto vi è un calo di circa il 4%, e 
quindi viene insaccata. Là polvere raffinata prende 
un colore giallo rossiccio. Con tale scorza si tin­
gono anche le reti per la pesca. La corteccia gio­
vano, come dicemmo, è liscia; a 10 anni vi'si inizia 
lo sere polio longitudinale; in più avanzata età si 
screpola altresì orizzontalmente, dandone la così 
detta petecchia: conciante. Col formarsi la scorza 
più giovane la petecchia si stacca e cado, diminuen­
do in tale caso il valore come concino.

Fotjiie. — Sono filiformi, di color verde glauco, 
riunite a 2 o 3 nella stessa guaina. Esse formano 
un fogliame molto leggiero c non fitto, per cui la 
chioma risulta non folta o dà leggiera ombra. 
La larghezza dello foglie non supera il mezzo mil­
limetro; si presentano ugualmente colorato in en­
trambe le. facce, formatiti un insieme assai gentile.
_______  i
sono m ate ria li di rifiuto de lla  p ian ta , giucca idi la di cui 
oterifictizione ha  a v u to  effe tto  t r a  un essine irlo arom atico , 
a  tip o  gallico o  pirocalechìco, od uno zucchero, d i p rev a ­
lenza tjluooaio.

(1) T u tte  lo conifero da  concino d anno  in Ita lia , an im ai - 
m onto, q u in ta li 40.000 di scorza.



Strobili. — Sono aulitati o riuniti in 2 ed intuire 
in 4, rivolti quasi perpendicolarmente veiso il 
terreno, di forma ovale od ovale-conica; alquanto 
ricurvi all’estremità; lunghi da cui. 11 a 18 e di 
colore rossiccio. Quando sono maturi si aprono fa­
cilmente e mettono fuori un seme alato, assai leg­
giero; la maturazione di esso avviene nella seconda 
estate che segue la fioritura ed impollinazione dei 
fiori femminili.

, Cura Meri del legno e suoi Lini. —- Nel legno l’al­
burno m-ni è licite delineato, spesso abbondante; 
in esso ì cattali resiniferi sono molto grossi tal appa­
renti; con alburno traslucido, ricco di resina. Il 
legno è pesante, colorato in fulvo-ehiaro, classi­
ficato tra quelli teneri, imi di medioere qualità. 
La densità varia ila 0,u32 a 0,8tiO e da 0,027 a 0,740,

Oli accresci menti sono a zone larghe ed a bordi 
sinuosi; le nuove appaiono con strìsce meno co­
lorate: lo zone d ’autunno sono sempre più tinte, 
per cui sì nota che quelle verso la periferia riescono 
maggiormente bianche e quelle verso il midollo più 
fulve. L’odore del legno è molto penetrante, bal­
samico; ha grana lina e di facile lavorazione. Ln 
generale il legno ha gli stessi usi ed applicazioni di 
quello del Pino marittimo, tanto nelle costruzioni 
civili, nelle marittime, nelle arti ed usi domestici. 
Si fabbricano barche, barchette, sostegni per mi­
niere, casse da imballaggio; sì usa nelle pavimen­
tazioni, nella costruzione di modesti mobili c per 
le botti da contenere aridi, nonché per preparare 
oggetti vari, strumenti agricoli, ed in Algeria, con 
tale legno, si ottiene anche la lana legno.

54 Pino d’Aleppa •
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Gemma. — Il pino d ’AIeppo si gomma; vi si e- 
strac la trementina c quella di prima produzione, 
in commercio è confusa con la trementina di Vene­
zia. In Puglia la trementina è discreta e si cava per 
incisione. La trementina di questa pianta ò cono­
sciuta con la denominazione di trementina di 
Grecia. La quantità di essa che sì ottiene da 
questo pino è 'meno abbondante che in qindio 
marittimo; ed è stato calcolato ebe, in Algeria, 
ogni pianta annualmente rende un litro e mezzo di 
gemma. Negli ultimi anni questa estrazione ha 
preso un buon sviluppo tanto da mettere la tremen­
tina hi commercio sotto il nome di trementina di 
Algeri, eia confondere talvolta con quella di Bor­
deaux. Attualmente ad Orano vi sono officine che 
si occupano della trasformazione della gemma, nei 
prodotti elio dalla medesima si ottengono.

Distillata la gemma algerina, dà una essenza de­
strogira 19%'— della densità 0,855 a 0,850(1. Dei- 
potere rotatorio -)- 40°,0' a 47°,0'.

Secondo le. osservazioni di Vkzhs, nella distil­
lazione si ha: ■

Kssenzn ..................... ................... dui 11,7 uL 27,00%
L’ro d o tto  secce ...........................  « li<(,7 » TX,111) »
Im p u rità  solide .........................  s 0,S » 0,(il> »
A cqua o perd ite  .........................  > 2,~> » 5,50 »

L’essenza ottenuta raffinata è comparabile a 
quella americana, per purezza e limpidezza.

D catrame si ottiene eoi forno uso arabo.
Il legno come combustibile è buono, cd il car­

bone si ottiene eoi sistema detto di Kaffilia.
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Pinus Larix Lin. - Larix communio Laws - La­
rix Euro paca. D.C, - Larix (ite 'ulna itili - Larix 
vuhjarìs Fisch. (Conifera - AbitLinm).

S in . : L arice, P ino In ri fio . P ittiti, L a  ri e io.
S in . frunc. ; Mélrz.

Si confonde con questa specie il Pinna Corsica 
Loud, ed il Pitius brutiaTe»; ilprimoè dì Fuso nella 
Corsica, ed il seenndo nelle Calabrie; ad amendue 
si dà il nome generico di Larice o Lancio, 
anche Pina Larieio] spaisi non solo in Corsica, 
Calabria e Sicilia, ma anche tra la Toscana ed il 
Modenese (Boscolungo); così in Albania, Grecia e 
Candia. la  Corsica è detto pure Larix <Ji Comica, 
Sq tiara di Corsica, da non confondersi eoi Pinus 
Larix. Il Pasquali-; afferma clic quella specie 
non si trova nell’Italia meridionale, ma invece 
potrebbe essere coltivata e vivere bene nelle nostre 
selve.

È pino di bellissimo e maestoso (1) aspetto pi­

ti}  Il f f iu ic o M ii (lice d io  per avere  rior mulo sv iluppo  
io  q u esta  pillotti, Li tem p era tim i mediti lum devo superavo 

, nò scoio lori! a l ili so tto  di 1". l ì  bene olla p ia n ta  
evit-aco io j.;.ov'nntn il morso dallo ljostie.
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ramidalc ( l); ha bisogno «he l’aria e la luco (2) cir­
colino bene tra la chioma.

Il Pinus Larìx Lin. (11) appartiene alla flora al­
pina, originario della Siberia, nasco spontaneamente 
nei boschi d’Europa, e si aedi ma facilmente in altri 
luoghi. Circa le temperature invernali alle quali 
spesso si vorrebbero sottrarre le comuni essenze 
coltivate in sperimentate latitudini, abbiamo re­
centi studi di È, V. Co v im i. Questi testò (11)20) ha 
dimostrato die il freddo invernalo è necessario per 
avere nelle piante una regolare ripresa vegetativa 
in primavera, cd essa è tanto più anormale e ri­
tardata per quanto più l’albero fu artificialmente 
sottratto alle normali basse temperature.

Questo pino sì ritiene nativo delle Alpi e vive 
sino a ni. 2000-2000 sul livello de! mare; ossia al­
l’estremo limite della vegetazione degli alberi 
verdi. Da noi trovasi nel Trentino e Piemonte; ed 
in Trancia presso lìrìangon. Sviluppa rapidamente 
nella gioventù, ma. poi ad età matura rallenta la 
sua crescenza; sì può tagliare tra Ò0-70 anni; 
giunge all’età dì circa 200, potendo vivere però 1

(1) Pur la n  fi tea tro  di Norouo* dico T u rn o , si portò
dallo Alpi Luetiche unrt trav e  di bifido di quasi m. !Jó,50 di 
Uuighezza. Ji celebro il ìdrico di Zoit-t (Ticolo), su lla  v ìa  di 
Alpucti, del d iam etro  di tu ,  2,t>0. '

(2) Pianto eliofile, l uciwHjke <> sciafile.
(3) Sul nostro  Carso Is tr ian o  o Goriziano si sono con 

P in its lu rido  var. austriaca  giit rim boschiti c irca  Ea, 10,000, 
m a rap p re sen tan o  m eno de lla  m ota  di quelli che asciuttano 
jl m an to  arboreo, fc t r a  le essenze boschivo q uella  cho ha 
mono bisogno di principii m inorali, avendo  Io foglio il 
2,50%  di cenerò ( E buhm ayiìiì).
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sino ai COO. Loisklleuk afferma clic nel Vallone 
si atterrà un larice di 576 anni. Varennes de 
F ejllks lo dice albero gigante d ’Europa. Anche 
P linio nc cita dei mastodontici,

11 tronco 6 dritto, conico e nelle Alpi raggiunge 
il diametro di m. 1,80 ad 1,00 con una altezza media 
di ni, 20 a 40, potendo però arrivare a quella eli 
48, E tra  le piante che può superare le maggiori 
altezze. .1 km  i n a  ne ricorda uno dì m. 51.

1 rami principali sono lunghi, sottili, aperti; 
mentre i secondarli sono pendenti, in modo da 
dare alla cima o chioma la forma piramidale, ma 
piangente, deflessa. Il Bi;firma dice: « La luce è 
il fattore più importante pi/r la vegetazione del 
larice» (l).

Foglie.. — Lo foglie sono decidue, e la caduta 
avviene in autunno di ciascun anno, di modo che 
l’inverno la pianta è spogliata, ciò che non accade 
alle, altre nostre conifere indigene. foglie sono 
molli, lunghissime, am i fiate, colorate di un verde 
gaio o sono riuniti a piccoli e numerosi faccetti, 
aH’estrcinità dei rami corti. Da tali organi appen­
dicolari si segrega una sostanza dio va sotto il 
nome di Manna di Bnàm;on e sostituisce la vera, 
quella cioè di frassino.

E però poco usata, solidifica a bassa temperatura 
e fluidifica al solo; il legno produce altresì una 
gomma che somiglia all’arahica, circonda la zona (I)

( I)  8ui votolii lo. vo i si produco i'neanoo bianco {/’oó/-
portai officinali': —  Fungo larici:i. Micio:!.! —  iìclH us p u r• 
yans, UOLUMIO, elio scioglie il co rpo : ù purgativo).
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in ìdoli aro e ai ottiene solo spaccando l’albero. Ve­
dremo ciò meglio poi.

Coni. — Sono piccoli, anzi sono ì più piccoli di 
tutte lo altre abietinee. Hanno forma ovoide, ot­
tusa, a scaglie cartilaginose embricate, di forma 
orbicolari con punta acuta, il cui apice è caduco. 
I piccoli strobili sono lunghi da mm. 10 a ló, di 
colore bruno rossiccio alla maturità. .

Legno. — 11 legno del larice (1) è il più prezioso 
delle nostre foreste; lo si chiama legno di quercia 
deJIa montagna-, è molto resistente tanto nell’umido 
che atl’aria secca; non è attaccato dagli insetti e 
possiede tale requisito per essere molto resinoso. Le 
buone qualità le accumula quando vive in monta­
gna, ma coltivato in piano, ove la crescita è molto 
rapida, lo perde tutte. In commercio il legno 6 
distinto con i nomi: bianco c rosso. Il colore di­
pendo dall’età c dallo sviluppo avuto dalla pianta: 
nei legni giovani il colore è bianco giallastro; nei 
legni di piante di maggiore età è rossiccio. Verso 
i 100 anni è bianco giallognolo; ad età superiore 
è rossiccio, e tanto più rosso per quanto più su­
pera i 100 anni. La tinta adunque di tale legno 
dipende dal numero degli anni in cui la pianta 
viene abbattuta.

L’alburno, pel suo coloro bianco gialliccio, 6 
molto distinto dal durameli. Questo, nelle giovani 1

(1) I l  F ocile (Mmi. Hortpli) dico  elio im a doJln regioni 
p iù  propizie iti Inrioo ù il T irolo, subito  ui no rd  del T ren ­
tino, ovo cpioBto lenimmo ù in abb o n d an za  *> nosco vera- 
m onto miglioro.
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piante e rami, va al giallo-rossastro, ma ad 
età matura tende al rosso più cupo, rosso porpora, 
sino al rosso bruno con vene più cupe. f5 bene 
compatto, ha la grana lina c fitta, molto più 
(leU’abeto, e presenta minor numero di nodi. Il 
legno autunnale è più serrato; la sua libra 
è lunga, grossa, tenace, per cui rendesi più resi­
stente, però poco elastico. La densità varia da 
0,557 a 0,0(58 nel legno degli alberi cresciuti in 
montagna; e di 0,448 a 0,551 in quelli coltivati 
in pianura; non si spacca e non si fende.

Data la ricchezza resinosa il legno è incorrutti­
bile ( 1 ) ed è perciò resistente alla putrtifazione ; 
può tenersi all’aperto, sott’acqua, sotto terra, 
refrattario egualmente tanto all’-KJwitfo quanto al 
■secco. Il Ho zìi; a affermava nel 1700 che presso 
Box si conservava, allora bene, un edificio fatto 
nel 1550 con legno di larìee. Sott’acqua è tanto re­
sistente, che mantenutovi migliora ed il durameli 
diventa più oscuro, durissimo; permettendone 
fusi) efficace nel preparare scali, costruzioni idrau­
liche) palizzate, navi, barche, recinti c steccati di 
lunga durata.

Gii accrescimenti nel tronco sono sottili e coti­
centrici, alternandosi le zone dure con quelle 
esili, per cui il legno si rende molto resistente.

Sul legno, alto stato ordinario, la carica di rot­
tura è di kg. 225; su quello secco è di kg. 801. La 1

(1) Por tuie requ isito  occupa il terzo posto; viene cioè 
Uopo il b o v o lo  eU il ttt&io. tloI U iaiuotro Ui cui, 0-7* in ­
te rra li , furono tro v a ti n o n 'c o rro tti Uopo 7 ann i (JIautìO)*
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resistenza alla flessione, la tensione massima in 
chilogrammi per cm,2, sulle fibre più lontane rial­
zasse nella rottura 6 rii kg, 590, La resistenza per­
pendicolare alle fibre è di kg. 0,940 per. min.2; 
quella di sicurezza di kg, 0,094; quella alla defor­
mazione, con oompressione laterale alle libre eser­
citata perpendicolarmente ad esse, è dì kg. liti; 
parallela alle fib'io è di kg. 89.

I! legno appena tagliato e fresco pesa per ogni 
stero o m.s kg. 800 a  1050; se poi è seccato pesa 
kg. 550 a 700,

In media contiene nell’invorno il 4fì,(ì% d’acqua.
Il legno verde essiccato, in media, si riduce in 

legno sceco al 72,17% e rende in carbone il 29%. 
Se si carbonizza il legno secco, ne rende il 40,31 %. 
Pernio e VfTiUìvto credevano elio tale, legno non 
bruciasse e non desse carbone È ovvio rilevarne 
l'esagerazione.

Essendo il legno resistente all’azione dell’aria il 
falegname no fa grande uso nei suoi lavori: porte, 
finestre, scultura grossolana; subbi per telai da 
tessere; dai ceppi ne fa una mobilia più lina. È 
molto usato dai carpentieri, non che dal bottaio 
il cpialc no trae ottimo doghe elio non lasciano tra­
pelare il lìquido. Serve a rinforzare, eoi doppio 
fondo, lo bordolesi fatte di castagno per l’esporta­
zione deism i.

I! legno di larice, è buono per costruzioni civili, 
idrauliche, sotterrane, per uso edilizio ed altresì 
per le arti. È poco o niente, adatto per i lavori al 
tornio.

Nelle abitazioni si fanno pavimenti, si rivestono
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camere; in taluni luoghi (Svizzera) è usato invece 
ili-tegole por coprire i tetti, essendo impermeabile 
all’acqua.

Si usa nella pavimentazione delle vie (1) delle 
città e per la costruzione delle stalle; ma il maggiore 
impiego lo trova nelle traverse per ferrovie, per 
steccati e palafitte, come tutori, come sostegni 
nelle miniere, condutture d ’acqua, per la costru­
zione di navi e barche, per l’ossatura dei vascelli, 
alberi, bordaggi, pilottì da ponte cd altri. Gli antichi 
pittori dipingevano su tavolette di larice, perchè 
non spaccano.

Come comhustibile c impiegato all’ordinario ri­
scaldamento, e per ciò è superiore al legno di tutte 
le altre abietine», e specialmente del pino ma­
rittimo e dellYpieea. Il solo difetto che possiede è 
quello di scintillare molto. Per potere calori­
fico, rapportato come unità a! tiglio, corrisponde 
al 0,1)7%, ed al carpino al Nei fornelli, la
lunghezza della fiamma occupa l’S'1 posto fra i 
combustibili, da essere usati nei forni a pane, da 
calce, da mattoni, ila tegole a da gesso.

Corteccia. — La corteccia, rispetto all’alburno,

( l )  A L o n d ra  vi sono o ltre  in.2 800.000 di s trade  la ­
s trica to  in legnam i. 1 più usa ti sono quelli di Lirico o pino, 
poi vengono quelli di faggio e q uercia : q uest: duo hanno  
l ’i noni:veuici ito di riuscirò tro p p o  levigati. A Parig i abb iam o 
o ltre  2 m ilioni di m etri di strado p av im en ta to  con legno. 
L o  S cn m im w rrz , in u n a  su a  conferenza a  L ondra, dico però 
elio il pav im en to  deli'avvìi idre, uoonouiico, e quello d i 
ca ìtcri.b , ta n to  che in d e tta  c it tà  so no s ta  facondo quello  
dolili v ia  iVetw K o i t  ì io a d .



trovasi in proporzione dai 10 al 18%. Essa e 
ricca di tannino e costituisce un ottimo con­
cino (1), superiore a quello dell'epicea. È perciò 
assai usata in tScozia. (Ili alpigiani so nc servono 
per colorare le stoffe. Ea corteccia nelle giovani 
piante o nei rami, è di colore cenerognolo; ma 
nelle piante vecchie, è grigio-rossastra, volgente, al 
bruno; si screpola e si stacca a piccole falde nei 
fusti di maggiore età. ■

Sostanza resinose. — li larice possiede diffusi i 
canali resiniferi nel tronco e nelle foglie. Moni, ri 
tiene che nel duramen vi sia il maggior numero di 
essi canali e. quindi il fusto o tronco, interno, sia 
la partir più ricca di resina; mentre nelle altre 
1 lat ti della pianta, corteccia e foglie, se ne. trova 
minoro proporzione. Allorquando si abbattono 
vece-ilio [dante cola dalle ferite, del fusto abbon­
dante sostanza resinosa. Questa ò conosciuta in 
commercio sotto il nonrodi Trementina di Venezia 
e di Trementina di Briancon, oppure, ma meno fre­
quentemente, di Trementina del larice. Il nome di 
Trementina di Venezia deriva dal perchè in Venezia 
era una volta concentrato il commercio di questa 
resina di pioltf*. Un larice ben vigoroso dà intorno 
ai 4 l;g. di gomma e per circa 50 anni.

Manna. — Dalle foglie invece, nel giugno e nel 1

f. urica 03

(1) 11 D gtmkìi a fferm a elio in diverse [dan te  turniielio 
sono i tessu ti periferici quelli p iù  ricchi in tem i ino, o Di; 
D ominicoì (lice elio la q u a n ti tà  di esso d im inuisco nel p e ­
riodo di m assim o a t t iv i la  fisiologica am m alo; ciò noti 
volli imi etili lo p iove del BuuNAiiD lN i.



Luglio, si sccrega una costanza gommosa, zucche- 
ri»a. Apparisce liquida, poi si solidifica iti granelli j 
bianco-sporchi, mollicci e glutinosi che, col tempo, 
si concretano maggiormente. .Secondo li uriti e- 
i.ot vi è una sostanza che esso chiama melezitosa, 
in cui si trova anco il bonicol o che viene usata in 
medicina.

E straziane delia resina. — Dalla pianta che tra t­
tiamo si ottiene la resina (1), o larigna, tua in meno 
abbondanza di quella che si ricava dal Pino ma­
rittimo. Questa nel larice ò contenuta nei canali re­
siniferi i quali, come s’è notato, sono sparsi in tu tta , 
la pianta e principalmente, più abbondanti negli 
strati interni del tronco, da essi si può estrarre 
quando almeno la pianta ha raggiunto il dia­
metro di cm. 32, ossia l'età di 50 anni. L’estrazione 

. della resina si fa in modo diverso da quello 
che si tiene nella gemmazione del Pino marittimo. 
Nella primavera si praticano dei fori nel tronco, 
con un succhiello, della luce di cm. 3, profondi,
10-15, sino a raggiungerne quasi il centro. L’e- 
seavazione non deve essere orizzontale, ma in­
clinata verso il mezzo; in modo che tu tta  la lun­
ghezza del foro funzioni come serbatoio della, re­
sina che nel medesimo si raccoglie. Fatti i fori, 
questi si tappano con cavicchi di legno, per evitare 
lo scolo troppo lento c l’essiccamento della resina; 
quindi durante ì'estate, sino all'autunno, si stap-

G4 Larice -

{I ) Liti resino, non ^ elio csseuzn d i Èro m enti mi con colo­
fonia* La resina  liquida prendo a u d io  il nom o di gamma 
d i p ino , o so c o m p a tta  clicosi gaftipot o  bazza*
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pano e si raccoglie la resina colala, traci ititi la fuori 
con un cucchiaio di ferro. 'Alcuni la cavano solo 
nel vegnente autunno, per riaprire i fori turila pros­
sima primavera, onde utilizzare la nuova resina elio 
si se [tara. T fori si fanno da ni. I dal terreno sino 
a 4 d ’altezza del fusto.

Nel Dcllìnato, presso Brianzoli si praticano i 
fori inclinati dal basso in alto e in essi si mettono 
dei cannelli dì legno o di latta, ohe servono come 
doccia per io scorrimento della resina. Cessato il 
momentaneo scolo, sì tolgono i cannelli, si tappano 
ì fori, per riaprirli c riporvi le calinole ogni 2 o 
3 settimane e raccogliervi cosi il nuovo liquido 
secregato.

Praticando piti fori, e lasciandoli aperti, la pianta 
dopo pochi anni diventa improduttiva, ed il legno 
a sua volta subisce un'1 forte deprezzamento. 
Quando invece si pratica annualmente un solo 
foro, la pianta non soffre e dà una resa di tere­
bentina pei piii anni consecutivi.

In media, annualmente, per ogni indivìduo sì ha 
un reddito in resina pari a gr. 250 c quando si 
praticano più fori se nè possono ottenere sino ad 
8 libbre, ma la pianta presto resta esaurita.

La trementina appena estratta è fluida ed appare 
come un liquido denso, poi si rassoda quanto il 
miele e diviene vischiosa, filante e densa; ma ri­
scaldata, a debole calore, diviene nuovamente 
fluida, trasparente e, resta nebulosa per l’acqua 
che trattiene emulsionata. Il colore è giallo chiaro, 
ma si presenta anche giallo cupo, come può anche 
volgere al giallo-verdastro. L’odore è fortemente

C a s t a l d i. S



aromatico, ina poco piacevole, oliò richiama in 
parte quello della trementina del Pino marittimo, 
e quello debole di limono; alcuni credono ancora 
di scorgervi mi tenue odore di moscato. Il sapore 
è caldo, acro, ed alquanto amaro.

Tale sostanza è debolmente essiccativa, coi tempo 
forma alla sua superficie ima pellicola fragile.

Nella sua costituzione predomina l'acido pinico, 
ed alcuni vi hanno rinvenuto anche l’acido sue- 
cinico. Contiene dal fiO al 04% di una miscela di 
resene; o dal 20-215% di un olio volatile. La sua rea­
zione è di conseguenza acida.

L’olio essenziale, ottenuto fresco dalla distilla­
zione, è un liquido mobile, incolore, d ’odore di 
lavanda; pare clic contenga dai 2-4% di acido sue- 
cinieo, un terpene C10/ / 11’, che bolle a |- lf>7°T noi 
rapporto di circa il ló%. Un princìpio amaro;1 una 
materia colorante, dell'acqua ed alcune impurità.

(ìfì L a n c e



PINO MARITTIMO

Pinna mariiima Liti. - Pinna Pina.Hitr Wild 
(Coni lem).

Sin. : I ' 111;> m arittim o , P ino  m arino, ( i n o  s u l, e. * i in i .  Pino
chiappino , P inastro , P ino  ( in  fastello. Pino raggiusti. 

Sin. frane. : Piti m a r it i? ™ ,  ] ‘io t lo s  la iideì, l ’in de B ordeaux .

11 Pino marittimo e; Presenza, o meglio ancora, 
specie Ir/jìinm, più resinosa delle nostre piante in­
digene: va dal mare sino alla regione dell’ulivo, 
(piindi la sua area geografica è molto estesa sul 
litorale di tutto il fiocino Mediterraneo, dell’Eu­
ropa occidentale principalmente, 15 comune nei 
Monti Pisani c nel Lazio. In Corsica si trova a 
m. 1100 sul livello del mare, in Liguria a 800. È 
pianta clic vuole sole, luce e spazio. Tale pino d i 
duo principali prodotti: il legno e la gemma. Quando 
da questa pianta si richiede a [(referenza la gemma, 
il legno diviene un prodotto secondario e vice­
versa. Incomincia a fruttificavo a 2(( anni. Dalla 
gemma o sostanza resinosa, detta trementina, oltre 
a ricavarne l’olio essenziale, si ottiene il catrame, la 
pece, il nerofumo cd altri prodotti di trasforma­
zione. In generale si domanda la gemma principal­
mente, ed in secondo luogo il legno. In Italia si
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importa (inedia 1911-1915) per Q.lì 205.373 di co­
lofonia (1) ed altre resine. ■

Il grandissimo vantaggio che si ha dalla coltura 
del Pino marittimo è quello di fissare le dune (2), 
e ciò acca» le pel suo inrad icamento molto forte, pel 
tronco denudato sino ad una rilevante altezza, e 
per avere nella chioma un fogliame leggiero che 
rendono la piatita resistente ai venti. Il suo accre­
scimento è molto rapido, anzi questo pino è quello 
clic va su più .sollecitamente di tutti gli altri; ac­
quista in breve tempo delle rilevanti dimensioni in 
altezza e diametro. Nella gioventù sorpassa quella 
del pino silvestre già maturo. Presto si eleva tra  i 
m. 25 a 30 ed una circonferenza, misurata all’al­
tezza d ’uomo, variabile dai 2 ai 4 metri, secondo 
il modo come vegeta infoltito. Prospera bene nelle 
terre sabbiose, è sensibile all’azione del freddo; ve­
geta all'aperto od in masse serrate, ed in questo 
ultimo caso prende una forma piramidale. Non 
tollera bene raduggiamento. .

È pianta resinosa ritenuta la più importante di 
Europa, è robustissima sino dalla sua nascita; ha 
bella e magnifica vegetazione (3), ed atl’ctà di

( l ) La colofonia n pece greca fi il prati ritto  fisso che rosta 
ni lo teli è viene e lim inato  il volutilo: l’cssonzn. '

(2) 1 Prati cesi (fu (.'uaue.kvoix  Ib i Vu .cchs che propeso 
di (issare le dui lo con q u esta  o sse i ceti, p ra tica  in iz iata  dui 
iliiEM O sTIliU  nel 1787, poi in te r ro tta  per essere rip resa  
noi 1817) h anno  rim boschito  eoe esso ben filli).000 e tta ri  
della  Vai idea o delle dune  de lla  (Jn ascoltiti, liti i 40.000 
e tta r i  di sabb ia  messi lungo lo nostro  m urine? M lo dune 
de lla  T ripo litau ia?  ! !

(il) fcùt puro d a  frang iven to  in vicinanza del m aro.
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ISO a 170 anni non presunta nessun carattere di 
deperimento. Lo sue radici s’addentrano molto pro­
fondamente, la sua olii orna ò una cupola di verdura, 
però presto so no spoglia e fa arrivare al suolo i 
raggi dì luco, ohe permetto al suo piede la vege­
tazione dolio felci, dei giunchi, o delle eriche. I 
rami sono disposti in verticilli regolari.

Il suo tronco non è mai dritto, ciò costituisco un 
difetto per la qualità del legno, in date destinazioni 
risultando inferiore a quello di altre cssen/.c della 
stessa famiglia, li pianta sufficientemente longeva: 
può vivere sino a 200 anni.

Il fusto è alquanto conico, inclinato. Se viene 
tagliato in estate, la sua massa si colora in blu, 
od in verde.

La densità del legno varia, a secondo che pro­
viene da pianta gommata o non.

Alburno. — È bianco, abbondante: è la regione 
esterna vivente del legno, poiché dalla trasfor­
mazione annuale dell’alburno si forma in seguito 
il durameli. '

Nell'alburno si trovano due ordini di canali 
resiniferi : canali primitivi, o fisiologici, e canali 
patologici, che si formano in seguito alla gemma­
zione. L’alburno è la parto della pianta clic- è più 
ricca di canali resiniferi, per Leccitamento che le 
ferite della geminazione danno, e per cui se ne for­
mano dei nuovi detti patologici e per le correnti 
clic si determinano verso la parte esterna della 
pianta.

L’alburno è più soggetto del durameli a tarlarsi.
Durameli. — li la regione del legno morto, però
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è legno perfetto e meno soggetto a tarlarsi; è di 
color rosso-bruno, più o meno oscuro.

Gli accrescimenti delle zone annuali sono bene 
distinti, ed abbastanza larghi: quelle di primavera 
riescono meno dense dello altre autunnali, le quali 
poi sono più oscuro delle primaverili. Le zone, 
nel fusto crescono molto più rapidamente di quelle 
dei rami. Si distinguono bene le zone autunnali 
non solo per colore, ma anche per la forma delle 
fibre o tracheidi, elio sono più allungate, appiattite 
c fortemente lignificate, in confronto di quelle 
primaverili, f raggi midollari hanno un solo piano 
di cellule, per cui rendono il legno atto allo spacco.

Canali resiniferi. — I canali resiniferi si trovano 
nel tessuto fibroso, essi appaiono sotto forma di 
pori nella sezione trasversale, c di solchi nella lon­
gitudinale. Mancano nelle zone di primavera. 
Quelli verticali sono disposti alla circonferenza 
concentricamente; quelli orizzontali, sono assettati 
fra i raggi midollari radialmente ed accompagnano, 
le foglie. Sono della stessa dimensione dei vasi, ma 
più spaziati, più grossi e numerosi. I canali resinosi 
nel durameli appaiono sotto forma di tratti rossastri 
caratteristici. 1 canali resiniferi sono circondati 
da cellule del parenchima, che si presentano tur­
gescenti, perchè gonfie di liquido, e quindi man­
tengono la resina sotto pressione, '

T rami sono lunghi, sottili, talvolta inflessi e la 
qualità del legno di essi, allorché bene sviluppati, 
ò superiore a quella del tronco.

Corteccia. ■—■ È doppia, dura;' sì fende e nella 
vecchiezza sì sfoglia più facilmente che negli altri
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alberi. È usata per avvolgete i tubi fiamminghi di 
piombo e di ferro. ■

Gemmazione. ■—■ Non è ancora ben conosciuta la 
funzione fisiologica della sostanza resinosa conte* 
nuta nei canali resiniferi del legno; ma è ben nota 
l’influenza che ha la gemmazione sul legno e sulla 
funzione fisiologica nel Pino marittimo. La gemma* 
ziotio, dà luogo-ai seguenti fatti:

1 arresta lo sviluppo di tutte le parti costi­
tuenti la pianta, quindi ne rallenta la crescenza, ed 
il legno che ne risulta è più compatto, denso, duro, 
dure volo, aumentandone il plus valore;

2.° diminuisce la longevità della pianta: essa 
invecchia e deperisce più presto;

lì.° provoca un rallentamento nel diametro:, 
le zone annuali riescono più avvicinate e più 
strette fra loro, causa che rende maggiormente 
denso e pesante il legno;

4.° produce alla superficie del tronco delle pro­
fonde scannellature, e lo rende più tortuoso.

La gemma, ricavandosi, seguendo una linea a- 
scendeuto, è tanto più rischiosa, quanto più in alto 
sì estrae dal tronco (1). Aprendosi i canali, geme 
il liquido a piccole e fine gocce, od appena appare

(1) Le incisioni de ll’an n o  successivo si p ra tican o  poco 
più in a lto  fino li clic in o n 0 unni si errivt; a  farlo su l filato 
a  t o 5 m etri d a  te rra ; dopo  si oom ine in ti fum o dello 
nuove contiguo alle più busse, di c irca  10 cm. lato- 
m lm cu te  ed  esse, o cosi di n n iit  in anno  si procedo fino 
« li'n ltcz /n  elio dicem m o; p e r poi r [discenderò sino  a  fare 
l ’in te ro  giro del tro n co ; dopo dì elio si fanno nuovo inci­
sioni tra. gli - | ieri ir.sci;1.1 i fra essi tagli, '
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alt'aria si ossida, si resinifica e forma come ima 
vernice sul taglio. Tale fatto contribuisce a cica­
trizzare presto ed attivamente la piaga dei quarti; 
per cui dal pino marittimo si può amputare un 
ramo, senza pericolo che la pianta ne soffra, es­
sendo facile la cicatrizzazione.

L’estrazione della gemma dal pino marittimo è 
■ sorgente di grandi guadagni, originati dalla prepara­

zione di prodotti e sotto-prodotti utili, come la tre­
mentina, essenza di trementina, catrame, colofonia, 
pece, nerofumo (1), ccc. Questa trementina è 
quella che dicesi francese o di bordeaux. La pro­
prietà di dare resina da gemmarsi comincia col 
25 o 30° anno della pianta, ed arriva ai 1)0. L’ope­
razione si inizia di primavera c si cessa con la metà 
di ottobre. La media resa per pianta è di kg. 2. 
Da esperienze eseguite dal nostro Ministero nelle 

' foreste demaniali presso Cecina, ognuna uc ha 
dato in media kg, 1,4GH di trementina (prezzo mas­
simo al q.le L. 250-300). La trementina raccolta si 
mette in botti e portata alle distillerie; la si epura 
direttamente, mercè la fusione e la filtrazione. 
Questa pianta fornisce la migliore trementina.

Foglie. — Il pino marittimo, durante la sua gio­
ventù è ricco di foglie, si presenta di bello aspetto 
e quantunque vi sia abbondanza di tali organi 
verdi, pure la chioma forma poca ombra sul suolo. 1

(1) La resina che solidìtìca celando  sul fu sto  di cosi ya- 
liput, o bar nix è q ue lla  elio si rasch ia  in to rno  allo in tacca 
tu re , dopo toltom i il galipot. Il bar ras con lo im p urità  
elle trascina  si d e s tin a  a  da rn e  nero f «me (assiem e ad a ltri 
rosidui d i rosili a).
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Le foglie appaiono nell'aprite, persìstono per due 
estati e nell’inverno del 3° anno cadono. Esse 
prendono diversa forma a secondo l’età. Le semi­
nali hanno sezione tri angolare-e sono costituite da 
un solo fascio tihro-legnoso; quelle del 1° anno 
sono isolate, filiformi, sottili e [ungile dai em. 2r3. 
Quelle adulte sono aggruppate a due a due, aventi 
una guaina scagliosa alla base, lunga da mm. 8 
a 10. Hanno la forma di aghi, la cui lunghezza 
varia dai cm. 10-20 c larghe di nini. 1 a 1 ]/2. Il loro 
coloro è verde, tenero, e nell'inverno si cangia in 
bruno, per poi’’riprendere il verde chiaro nella ve­
gnente primavera. Le foglie dell’anno sono ricche 
di azoto, e ne contengono dall’8-9%; come pure la1 
lóro cenere abbonda di acido fosforico : ne contiene 
il 20%, e di potassa, in media, circa il 40%. ■

Quando cadono sul terreno, esse si trasformano 
in burnus nello spàzio di circa 3 anni o Vz, e costi­
tuiscono quel ricco terriccio, fecondo che favo­
risce la vegetazione e va a vantaggio della vita 
delle piante boschive. Essendo un ingrasso pro­
pizio per le silvane essenze, le foglie non sì deb­
bono togliere dal suolo, -perche ciò andrebbe tutto 
a svantaggio della vegetazione. Data la ricchezza 
in azoto ed acido fosforico costituiscono, detti or­
gani, un ottimo foraggio per ovini; sebbene gros­
solano è bene appetito da essi. Costituiscono anche 
buona lettiera.

Le foglie danno una libra elastica, la quale iso­
lata, costituisce una speciale qualità di crine vege­
tale. Esse sottoposte alla distillazione secca, rendo­
no un olio balsamico adoperato in farmacia.
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Legno. — Il legno del pino marittimo è giudicato 
di qualità inferiore agli altri delle essenze resi­
nose, sebbene la qualità dipende, non sole dall’età 
in cui viene tagliato, ma anello se da piante 
gemmate o non. Le piante gemmate danno un 
legno più compatto e resistente, dal perchè gli 
anelli annuali si fonnano più serrati. Il tessuto c 
la grana sono grossolani, contiene numerosi canati 
resiniferi disposti a raggi molto grossi, per cui 
manca di elasticità. E duro, pesante, senza ojno- 
gcncità, nella parte corri sponde ntc ai quarti, è di 
colore rossiccio, di odore penetrante e resinoso. 
La sua densità è in media 0,0(50. Essendo tortuoso, 
ai spacca, si sega e sì pulisce difficilmente.

Tagliato in età giovine dà pali da servire pel 
carpentiere e come sostegno per viti. Essiccato, 
rende nella stagionatura il 52,53%; carbonizzato 
verde, ne fa ottenere In carbone il 21,79%; car­
bonizzato allo stato secco, ne dà il 41,43%. .

Quantunque il legno del pino marittimo fosse, 
di inferiore qualità, rispetto alle altre essenze 
resinose, pure i suoi usi e le sue applicazioni sojr 
numerose, e può servire finaneo nelle armature 
marittimo e civili.

Essendo resistente sott’acqua, nei cantieri na­
vali si adopera come puntelli per sostenere? le 
navi in costruzione; però per i lavori detti, il 
legno deve essere bene scortecciato e tolto l’al­
burno, perchè la presenza della corteccia e dell’al­
burno sono causa di affrettarne la decomposizione. 
In marina se ne fanno alberi per navi e per barelle 
pescherecce.
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Nella pavimentazione delle strade, il pino marit­
timo presenta delle qualità superiori, rispetto agli 
altri legni impiegati per l’uso stesso, perchè si 
consuma meno, è meno soggetto ad alterarsi, ai 
asciuga presto dopo la pioggia. La pavimenta­
zione delle vie di Parigi, fatta con legno di pino 
marittimo, ha mostrato migliore resistenza ed 
omogeneità di ' quella eseguita con legno di pino 
silvestre; c tali qualità lo fanno preferito nella 
pavimentazione delle vìe delle grandi città.

Il tronco è anche utilizzato por puntelli e soste­
gni nelle miniere, quando i pali derivino da piante 
di 30 anni, lunghi 2-3 metri c posseggano un dia­
metro di 15 a 20 centimetri. Il legno di 20 anni' 
ha il diametro di era. 18 a 2ó, e viene impiegato per 
pali telegrafici, telefonici c palafitte.

Il legno di pino marittimo è meno soggetto di 
quello di quercia allo spaccarsi sotto l’aziono del 
calore, per cui è preferita nell’uso di traversine 
per ferrovie, però si iniettano sempre con sol­
fato di rame, ò con creosoto.

11 carpentiere, il legno di pino marittimo, lo 
ritiene ottimo per le armature tanto in lavori 
terrestri che marittimi, ed il falegname, dopo 
aver ridotto il materiale in tavole, od in piccoli 
correnti, ne fa lavori grossolani: casse, casse da 
imballaggio (l), sedie, tavoli ed altri mobili ru- 1

(1) X eila Fiondo. lo cusso con le f i la li  si spediscono gli 
agrum i, fjouo fa tto  profevdìi Linci ito d i legno di pino. Il 
Portogallo  no fa u n a  specie dì bauli pur la spedizione dei 
tessu ti.
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stici; ]ier cui detto legno è messo in commercio, 
come abbiamo detto, in tavole e correnti, non die 
in bronconi, pezzi riquadrati, assicelle, ecc. Per 
tu tti questi lavori è utile nell’economia domestica, 
così nella campestre: per armature delle stalle, 
delle tettoie, per pali limitari di campi, manichi 
di scope, doglie per grandi fusti e tinello da con­
tenere aridi c liquidi; perche esso legno non fa 
gemere dai pori.

Finalmente i contadini ne fabbricano truogoli, 
e dai residui del legno ne fanno torco per ardere. 
Gli antichi, nella sera delle nozze, accompagna­
vano gji sposi alla luce di fiaccole di pino, tede.

Si può anche utilizzare il legno per la pasta da 
Carta.

Come combustibile la legna del pino marittimo 
presenta l’inconveniente di bruciare presto (1) a 
causa della sostanza resinosa che contiene (2); 
quindi dà un calore vìvo, ma poco sostenuto, e

(1) D alla d istillaz ione  d i 100 p a rti del legno di questo  
pino, si hanno: Garbano ’2’>, catram o 7, acido  acetico  2, 
alcool di legno 0,ó.

(2) I  legnam i resinosi hanno nella facilita  d i accendersi 
un dem erito  p e r la costruzione di locali d a  ritrovo , od il 
G ir  a ito  (D ire tto re  del b ab o ra to rio  C him ico di Parigi) ha  
corcato , in ie ttan d o v i soluzioni salino, (cs, soluz. di a rid o  
borico), dopo olim inato  lo resino, o rivestendo  di silicato 
di (illum ina, d e tt i  legni, d i rendere incom bustibili questi 
e d o itr i. M iglio rarisu lta tti paro a b b ia d a to  il m etodo N(;(-rin 
che consiste nel fa r p en etrare , mercè co rren ti e le ttriche , 
nel legno il 12%  di solfe bo ra to  di am m oniaca. Il Pitici-: 
a  M adison S. U. A. p e r renderò incom bustibili ì legnam i 
credo di m assim a efficacia i sali di am m oniaca, dopa  di essi 
il borano.
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mentre brucia scoppietta e scintilla molto. Ciò 
non pertanto è richiesto tlai fornai, e si fa ardere 
nei camini dei focolari domestici. l’or quest’uso il 
legno si vende in squartoni, tondelli e fascine.

Coni o pine. — Il pino marittimo comincia a 
fruttificare ai 15 anni ed anche dopo. Fiorisce tra 
la line di marzo ed aprile, porta frutti quasi tutti 
gli anni, ed ha straordinaria fertilità. I coni ma­
turano al dicembre del 21 anno dalla loro forma­
zione, sono lunghi dai cm. 12 a 15, dritti, bislunghi, 
e talvolta leggermente curvi, di un color giallastro 
lucido. Le scaglie sono grosso, legnose, appuntite 
e sotto portano due semi, I coni costituiscono ot­
timo combustibile.

I semi si distaccano dalle squame neU’aprile che 
segue, sono cuneiformi, compressi ovali, lunghi poco > 
meno di un centimetro e immiti di un’aia mem­
branosa. L’epicarpio è duro, legnoso, lucente verso 
la faccia assilc del cono e matto dalla parte della 
scaglia. La mandorla è ricoperta da una sottile 
membrana. L’alb'iune è costituito da 7 cotiledoni.

Esso è oleoso, specialmente nella zona clic cir-‘ 
conda l’embrione. Dai semi sì può ottenere in 
media il 15% di un olio grasso, della densità 0,1>2& 
a -S- 15° C.

II germe conserva la facoltà germinativa sino 
ai 3-4 anni.



PINO DA PINOCCHI
Pìnus Pitica Liìi. - Pinti* saliva Lam, (Conifera).

S in . :  P ino d a  pinocchi, P ino , P ino dom estico , P ino  genti lo, 
P ino  buono , P ino p ie tra , Pino paraso le , Pino  d a  pinoli, 
P ino d ’Ita lia , P ino  om brello, P ino co ltiv a to , Piglio. 

S in .  f r a n e . : P io  d 'I ta l i  e, Piu pignoli, Pi ni or. F in  para sol. 
P iu  bon , Piri piorrc, P iu  doux, P iu  p innier, Piu frane.

È pianta silvana di molta importanza, originaria 
dell’Asia; attualmente è coltivata sia pel suo legno, 
come pel suo frutto che costituisco, in certe re­
gioni, una vera risorsa dell’alimentazione. Secondo 
il rito di Bralima quelli che perivano di mali 
polmonari venivano arsi su roghi di legna resinose. 
Il pino si coltiva anche nei giardini, come pianta 
ornamentale; così fino dai tempi di Virgilio. Le 
navi Romane erano fatto tutte con legno di questa 
conifera, per la qual cosa si avevano grandi pi­
nete (1), quali quella tra  Mise no o Gas tei voi turno 
(selva Galliuaria) e quella meravigliosa di Ravenna 
(al presente ridotta ad Ea. uOOO) (2). E per giu- 1 2

(1) Anco M alizio s tab ili clic lo p ino tu per tale  uso ve­
nissero  sorvegliato  d a  ap p o sito  persoi litio.

(2) L a  piuct.n di [Inveiitm , Io di cui bellezze Furimi) c an ­
ta to  ila  Può ri nono, d av a  il legnam e por la flo tta  d o li'A- 
driu tico , m entre  il busco di Mìseno forn iva il m aterìalo  pel 
navig lio  del T irreno.
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di caro della estensi orlo di pineta necessaria a tale 
bisogno basti leggero (pianto al riguardo ripor­
tiamo dal P utuat (I): «per costruire una fregata 
da 74 cannoni sì impiegano (100 albori di 100 
anni, e (lessa non durava un ventennio. Nel 1848 
lo potenze marittime di Europa avevano costruite 
oltre 2000 vascelli di lìnea o 400.000 altre navi da 
guerra, di minor calibro senza contare quelle mer­
cantiti ». Ed anello attualmente continua, ma in 
proporzioni minori, la richiesta dì questa pianta 
per l'uso cernìato, tanto clic POlivikr dice; la 
Turchia non fa albero di nave se non di questo
Pi11»- _

E un maestoso albero, di straordinaria grandezza, 
die cresce nelle regioni dei paesi meridionali di 
Europa, bagnati dalle acque del Mediterraneo. È 
spontaneo in Italia, ed è coltivato nello stesso 
tempo specialmente nelle pinete del Ravennate o 
del Pisano (*2) a metri 400 sul livello del mare. 
iSposso net meridionale si trova come pianta da 
confine, orlatura o di gengiva, come dice il Be- 
IÌEMCER (iì).

E vegetale coltivato anche nel mezzodì della 
Francia e della Spagna. Cresce altresì sulle costo 
della Bar beri a, della Circe! a e della. Turchia, lì! al­
levato anche nelle provincia eli Napoli, Lazio,

(1) A/j i tenitura, voi. n, pus;. 14.78.
(2) Quivi titilliam o la hollìssim a p ineta  di M igliarino 

{presso Fisa).
(9) Malia Cam p an ia  sposso si vedo in filari di corona, 

facendo anche d a  frangivento .
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Toscana ed Emilia, Nella coltura (1) si usano le 
due varietà:

Varietà a guscio duro, senz’ala o brevissima.
Varietà -prettiice o stiacciamano, il cui tegu­

mento del seme è teucro, tanto che si stiaccia alla 
pressione delle dita. Questa varietà è chiamata 
Piuus pitica jragilis - Loia, _od anche Piiuis pinea 
molli piti amine, o Pino genti le. È varietà asso 1 umi­
lile ntc italiana, e pare che sia la stessa del Pimts 
tarantina (Fusto) da cui ha avuto origine (2). Il 
pinocchio, oltre a possedere il guscio fragile, è 
coperto da una polvere nera e la mandorla è più 
voluminosa.

L ’A k c a n g e l i  ed il B e n d a n d i  fanno nascere il 
dubbio che la promicc non sia una varietà, ma ima 
forma passeggierà o teratologica del P. Pinea, 
tanto che j semi non hanno la forza di trasmettere 
i caratteri della varietà. P a l l a d io  affermava che 
le proprietà premici le conseguiva col trapianto 
e potatura! Le due idee non ci sembrano esatte. .

Il tronco normalmente è dritto, cilindrico, gros­
so. Ordinariamente è nudo sino all’altezza di me­
tri 10 cd al disopra cominciano i primi rami - 
della chioma, la quale si svolge in seguito per 
altrettanta altezza. Quando la pianta cresce iso­
lata si mantiene a in. 1S-20 sino ai 2f>; ma se 
a fustaia raggiunge i m. HO ai HO. (I)

(I) L* p inot»  ciL ({ìiPtttr» pino, eliciamolo dom estico , 
occupano in rtallii c irca  Ha. l.r)0.000, .

{2) Non to lle ra  fredd i inumai, Nei lS70-*S01e p inete fu- 
rotto assai danneggiate , pur i rigori della  tem p e ra tu ra  1«imh,.V
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Si hanno elei tari esemplari dell’altezza di metri 
40, con ima circonferenza alla base del fusto da 
ut. S a  10. Comunemente essa man tic usi di circa 
m. 4. I rami, nel formare la chioma o cima, sono 
disposti in modo di ombrella, o anche meglio di co­
rimbo; e mentre sono orizzontali sono rivolti eon 
le loro estremità verso la parte superiore, for­
mando un ampio ombrello o chioma emisferica, 
che raramente si svolge a paniera-, ma non inai a 
piramide. La chioma talvolta giunge ad un diametro 
di m. 30 circa, formando una circonferenza che può 
giungere a metri 100 (l). (? pianta longeva e può 
arrivare ad età avanzatissima; ma la convenienza 
per la produzione supera poco il secolo; intendevi 
per ([nella del frutto.

Vi sono pini giganti; tra i più belli si ricorda 
quello di Cartel (-usano (Ostia), con vita lunghissima. 
Nel Messico v’è una pineta gigantesca pietrificata, 
preistorica, dell’epoca carbonifera, le di cui piante, 
dalle vestigio, superano i r>0 metri (Lo Fmeno, Bo­
tanica pitto renai),

Legno. — [/alburno è bianco ed abbondante, 
specialmente nelle zone autunnali; però è più 
oscuro di quello che si forma nella primavera. La 
struttura del legno è motto simile a quella del pino 1

(1) I G iapponesi e Cinesi sono m aestri ne ll’a r te  di tur 
Tostare pigmei i colossi vegetali. R. G m r.iom  e Dickson  
(m im o v isto  a  T okio p ian to  arboreo rido tto  «ilio sviluppo 
ili pochi cou tim ctri; così por fis. un pino di 8 an n i, a lto  un 
pollice, p o rtan te  im a  [lina m atu ra . (Chimica agraria, 
Gio lio m  T., png. :!00). ■

Casta coi. 6
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marittimo. Il coloro del duramen è giallo rossastro 
chiaro; tenace, leggiero, a grana grossolana. La sua 
densità va da 0,ó21 a 0,773. Contiene minor nu­
mero di canali resiniferi dell’altro ginn ora ricor­
dato, ed è perciò meno resinoso c meno consistente, 
essiccandosi all’aria perde di peso circa il 20%. 
Dato lo sviluppo e Face rosei monto a cut giunge il 
fusto, il legno si rende pregiato nelle costruzioni na­
vali; .specialmente per Fa! he rat tira delle navi. 10 
utilizzato anello nelle costruzioni eiviii c rurali. Rie­
sco ottimo pel falegname segato in tavole (I), come 
al carpentiere, nello armature, delle tettoie. Il le­
gno, proveniente dai diradamenti e dell’età di 1!) 
a 27 anni è ottimo per uso di palafitte, e per 
sostegni o puntelli nelle miniere.

I! Uà uscii i \o  lift ed altri affermano elio il legname 
di pino ed abete abbattuto in inverno ha mag­
gioro resistenza: quasi % di più ohe quello atter­
rato di estate.

TI legno adoperato nelle costruzioni eiviii e na-- 
vali si ottiene dalle, pianto che non sono più atto 
alla fruttificazione; perchè questo pino è colti­
vato principalmente per la produzione di pi­
nocchi, ed il materiale legno ha scopo secondario.

Il legname dei tronchi fungati viene destinato 
come combustìbile, oliò brucia bene, si' consuma 
presto, e scintilla molto; c però ricercato nelle 
fabbriche di ceramica. Anticamente se ne facevano

(!) Non p ren d en d o  Inum a p u litu ra , ni mobili che con 
asso legno sì fatino, si lascia la t in ta  n a tu ra le , mercè 
som pi ice verni datura.
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le lede, fuochi per nozze e funerali, attualmente se 
ne servono spesso i notturni pescatori ili polpi.

I trucioli delle conifere si consigliano per i gia­
cigli dei cani, tenendo lontane le'mosche.

Corteccia. — La corteccia è liscia, grigio-rossa­
stra: si screpola in direzione longitudinale o si di­
stacca a falde facilmente separabili. Ad una certa 
età presenta delle strìe ad elica, che sono indice 
di legno forte e della forza del tronco. Ordinaria­
mente essa scorza è doppia dai 2-6 centimetri; 
ma, in alcune piante vecchie, giungo sino allo 
spessore di 10. La corteccia può essere varia­
mente utilizzata, cioè:

1. ° come combustibile,
2. (> polverizzata, come concino, possedendo 

dal 19 al 2ò% di tannino, e sia per colorare, le reti 
di pesca alle (piati fa acquistare una maggiore du­
rata nella conservazione. Alenili disonesti si ser­
vono di queste polveri per sofisticare il caffè-ci­
coria, il caffè moka macinato, e tutti gli altri sur­
rogati del moka, che si mettono in polvere nel 
commercio.

Foglie (l). — Dette anche aguglioli, sono meno 
sviluppate di quelle del Tino marittimo; lun­
ghe dai ltì-18 centimetri o larghe inni. 1-2 cd 
hanno quindi figura aghiforme. Sono clisposfe 
gemelle, a due a due in una guaina comune; 
colorate di un bel verde ameno, molto più bello 
del verde del P. silvestre; alcuni l’indicano para­

f i)  Su di un  E  fi. d i te rren o  investito  con questo  jiìno, 
ne cadono an n ualm en te  kg. 2.300 (E bkiim .iy e ii).
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gonandoìo al colore del verderame. Questo foglie, 
disposte molto vicino fra loro, con abbondanza, 
danno alla pianta od alla sua chioma più ombra 
degli altri pini, esso sono persistenti per tivj 
anni e. nell'invecchiamento acquistano un colore 
rossiccio, elio indica così [‘approssimarsi della 
caduta.

Le foglie sono utilizzabili;
1. ° come esca per ['accensione del fuoco,
2. ° come lettiera nelle stalle,
3. ° per preparare la lana vegetale (1) clic serve

come intasante per l’imballaggio dello frutta, 
cristalli, vasellame ed altro; esso mio un mezzo 
morbido, privo di polvere, è pregiatissimo per 
ciò all’imballaggio dei primatìcci. “

Fruito. — Il Pinna Pitica fruttifica verso il 20° 
anno, ma il pieno ricolti.) si Ita dal CO1 in poi, 
e gli abbondanti ricolti si alternano ogni 3 anni. 
1 frutti maturano al 3'> anno dalla loro formazione. 
Nel 1° il cono ha la grossezza di una uoeeiuo- 
la, nel secondo, quello di una noce, per cre­
scere poi alla normalità nel 3° anno. I fiori fem­
minili si trovano opposti a coppie; più spesso 
solitari, o riuniti a tre. 11 frutto, o meglio l’infrut­
tescenza è chiamata dai botanici eono o strobilo, e 
nel linguaggio volgare è detto pigna. La forma è 
cono-ovoide arrotondata e lunga dai citi. 10 a lf> 
e. piii. I frutti sono di color terra rossastra, oscura, 
ma durante l’accrescimento sono verdi. Nella pina

(1) No im portiam o , di lana vegetata, fl.nrum.lm auto  por 
quasi ino/.tfo m ilione di Uro.
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le squamo passano dal verde al bruniccio lucide. 
Ogni squama copre e difende sotto di sè due semi 
o pinoli, ordinariamente. Nella faccia interna (1) 
della scaglia si vedono due infossati!re, ove si an­
nidano i duo semi. Ogni squama ha la forma ovale 
molto ingrossata, superiormente arrotondata, bi­
slunga e ben dura.

Pinocchi o acmi, — Ho no delle piccole noci o 
nucolo a guscio duro o fragile, che hanno por si­
nonimi: pinolo, pinoci'ok>: pinoltolo, pignolo, pinella. 
Questo frutto, o seme, ha il volume di un pi­
stacchio, lungo dai min. ló a 20 o largo da min. 
7-0. Il guscio è di colore bruno, coperto da polvere 
nericcia, con ala piccola che subito si distacca; 
tanto elio alcuni credono clic questa nuvola non 
abbia ala. La forma n e  ovata-bislunga angolosa, 
od ò la più sviluppata delle nucolc degli altri pini.

In una pina si hanno ria 00 a 100 pinoli, o posa 
gr. 500-700.

Mandorle. — Sono di forma elissoidaìe motto 
allungata, quasi cilindrica, arrotondata alle duo 
estremità, coperte da un V pi sperma o membrana 
rossastra, trasparente,, che è una pellicola molto 
delicata che talvolta prendo il coloro giallo aran­
ciato. L’albume, carnoso oleoso, è formato da 
una massa cotiledonare di 10 cotiledoni, di colore 
biancastro, che racchiudono l’embrione. Il sapore 
della mandorla è dolce, piacevole, quasi conio 
quello della nocciuofa fresca, però aromatico-grasso. 1

(1) Lii Hf.QVgUtì prosoutw uno stftito  in te rn o  fio tto  f r u t­
tifero, ud uno uste l'uo, copritricc.
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La cottura ha appunto di mira l’utilizzazione 
delle mandorle, sia come frutti da tavola, sia per 
Sa preparazione delle confetture, pasticcerie, tor­
roni, fabbricazione delta cioccolata ed altri ma­
nicaretti. '

Negli usi domestici se ne prepara l’emulsione 
dolcificante, i pinoli si adoperano in cucina, eco. 
Si possono anche salare, per evitarne il gusto 
rancido.

Dalle mandorle, essendo oleose, sì può cavarne 
delL’olio. Mangiate direttamente, sono un alimento 
di diliicile digestione. Esse hanno la seguente com­
posizione immediata:

A nalisi di Payen delle, mandorle di pinocchi ;
Acqua ................................ ................................... .1,51 %
Olio grasso ..........................................................42,f>0 »
Sostanze m inerali ............................................  4 ,11»
M aterie prò tuie ho ............................................ IO, 11 »

Nel granello, dopo la spremitura dell'olio :
A zoto ................................................................... 11,01%
Celierò .................................................. 0,01 »

Analisi di Biondi e ìiighìni, inerenti alle mandorle 
dei pinoli, ecc.;

Percentuale» dei ĵ usci . . .  * *..................... .75 ,70%
Porceli tu a  Io dolio pollinolo , . .  - . .............. 0,04J u
Porco iitualo dello m andorlo  * * *...................211,62 *

A c q u a ........................................... »............................
Sostanze protendi»  . * ► *............................................. 22,85 »
Sostanze grasse .41,40 »
Cenuri ............................................................................. 4,1-1 o
Anutlo o zucchero in qmuitiDà non apprezzabili.
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11 sistema di raccolta delle pine è stato ben de­
scritto dai dottori Biondi e B ichini nella Mono­
grafìa premiata dalla B. Accademia dei G e or go­
dìi, e da essa ne riportiamo il metodo.

Raccolta delle pine. — La raccolta delle pine 
viene eseguita da diverse squadre di operai; ognuna 
compie una speciale operazione a cui è destinata,

1. " Citi scuotitori fanno cadere le pine mature. 
Bssi sino ad una certa altezza del fusto, salgono 
con le seale, poi sì aggrappano per giungere ai 
primi palchi dei rami, e- con delle lungi)e aste 
mutiliate staccano i coni, per farli cadere.

2. ° Alla caduta delle pine, succede l’opera- 
ziotio dei raccattatoci, i quali con ima specie di 
cucchiaio, innestato all’estremità di un’asta, rac­
colgono le pine per metterle in corbelli da viaggio.

3. ° I cosi detti caricatori trasportano lo pino 
dalla pineta all'azienda. È molto facile, che alcune 
di esso sfuggano alla vista dei scuotitori, ed in tal 
caso un’altra squadra di operai, detti ruscolaiori, 
visita lo piante por ricuperare le pino che sfuggi­
rono alla prima visita.

4. ° Nell’azienda gli ammassato)'i dispongono 
lo pino trasportate in tanti prosimi. Quelle ammas­
satovi nell’ottobre, epoca della raccolta, restano 
così sino al tempo della spi noi atura, nel seguente, 
maggio, L’ammassaniento ha por scopo di fare 
scostare alquanto lo scaglio le uno dalle altro, o 
permettere in seguito più facilmente la separa­
zione dei pinocchi.

Spinolatura. — Questa operazione ha per intento 
di separare i pinocchi dalla pina; ciò viene effettuato



con macchine ed a mano. Eseguito coti macchi­
no, si riduce ad operazione molto semplice; esse 
sono di costituzione forte c robusta. È un cilindro 
cavo, armato di forte punte di ferro smussate, di­
sposto ad elica, ed in cui ruota un rullo cono-tronco 
aneli’esso, fornito dello stesso punte disposte in 
modo analogo. Sotto tale apparecchio disintegra- 
lori', trovasi un sistema di 3-4 vagli inclinati ed in 
movimento, che hanno lo scopo di separare i tor­
soli dalle cocce; queste dai guscctti ed isolarne così 
le mandorle.

Nel 1° vaglio si separano ì torsoli dai gn scelti c 
pinoli; nel i gu scelti dai pinoli; e nel 3° i pinoli, 
sotto l’aziono di un ventilatore, si separano dai 
gusci più minuti c dalla pula o ali.

Nella gpiuolAtiira a mano vi sono diversi pro­
cedimenti:

si chiudono le pine in uno spazio alquanto 
limitato e poi si battono con mazza-picchio onde 
completare il distacco delle squame, dietro quello 
subito durante l’ammassamento. Tn questa ope­
razione restano sul terreno eocee e pinoli, che si 
raccolgono, si portano nelle aie ove si vagliano 
c poi si brezzano.

2. ° Sistema a mano del Ravennate. Differisce 
nel modo di procedere; d’ordinario si tolgono le 
prime scaglio alla baso, detti scaglioni, clic sono i 
più diffìcili ad aprirsi. Tolti gli scaglioni, sull’aia 
i coni si battono per più giorni, per separate le 
cocce e torsoli, quindi raccolta la massa dei gu- 
seetti e pinocchi si brezzano.

3. ° Spinolatara a. mano alla napoletana. A Na­
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poli si mettono al fuoco, per facilitare l’a per tuia 
delle squame, ma le mandorle nei pinocchi subi­
scono una specie di cottura, facendone perdere 
il gusto delicato delle mandorle crude e fresche, e 
diventando anche nauseanti.

Le mandorle cosi separate non riescono mercan­
tili, e sono di poca durata nella conservazione.

Nell'azienda che dirigevo nella Maremma gros­
setana, la grande pineta veniva divisa in zone per 
la raccolta, e ceduta ognuna di essa ad una com­
pagnia di pinottolai che usavano un metodo misto 
per la trebbia delle pine. Con l'esposizione alter­
nata dei coni ai soli, sul terreno della pineta, 
(al Tombolo dell’Albe rese) e con l'umidità, moltis­
simi di essi si aprivano; il resto — ben pochi ne 
restavano — si battevano prima con paletti detti 
frolli cd i refrattari subivano una nuova treb­
biatura col dorso di un coltellaccio, per indi farne 
la separazione delle cocce e torsoli dai pinoli, e poi 
la brezzatura. Puliti così, si commerciavano, dopo 
una grossolana cernita per volume.

Nei sistemi a macchina cd a mano, sia eoi me­
todo comune come con gli altri, occorre la brez­
zatura per avere pinocchi e mandorle perfettamente 
puliti; ed essa consìsto nel sollevare i pinocchi con 
pale, sotto correnti di vento, allineile questo tra­
sportasse più [ontano le parti leggere,

Scjtt sciame» to. — Le mandorle dei pinocchi si 
mettono in commercio anello sgusciate; quindi 
occorro che sieno denudate dall'involucro legnoso, 
in cui sono racchiuse. Lo sguseiamento si opera con 
speciali macchine sgusciatrici. Avanti di ciò esso
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mandorle sì classificano per volume, ■ facendole 
passare per vagli con maglie di determinata luce, 
e poi se ne procede allo sguscìamcnto.

Classificati i pinoli, si dispongono i cilindri sgu­
sciatoti a tale scarto, con lo viti di correzione, da 
permettere la separazione del guscio senza punto 
schiacciare le mandorle. Una tramoggia supcriore 
alimenta ì due cilindri scannellati rotanti, acuì  è 
affidato lo sgusciameli to. Un cesto, sottostante, 
raecoglie il prodotto pulito, che a sua volta subisce 
La eri veli a tura, per se palarvi le iti and orlo dai Iran tu ­
rni di gu scotti, e q uindì si brezzano.

Dopo la brezzatura, sì fanno passare nei b(tibe­
rini, apparecchi destinati a togliere la pellicola o 
epispcrma dalle mandorle; a fine di averle per­
fettamente nude e bianche, come il commercio le 
chiede.

Al lavoro dei hulberini si fa sempre seguire una 
crivcllatura, meglio ancora una brezzatura, per 
avere le puro mandorle sane, netto, c separarne il 
cascame — costituito di mandorle frante e.d ava­
riato — le quali si mettono in commercio separata­
mente per ['estrazione dell’olio da saponerie, o per 
servirsene come becchime da polli. ,

Resa media dei coni in  mandorle. — Un metro 
cubo di coni pesa kg. (i(10 in media, o da esso si 
possono ottenere kg. 120-Ulti di pinocchi che in 
volume sono circa ettolitri 2. Questi, dopo Io sgu- 
sriamento, rendono kg. 22 circa di mandorle, da 
cui risulta che i conLin mandoiie danno un prodotto 
che sta come 1 : 27, non compresi gli scarti, e com- 
putandoveli si eleva sino a circa 1 : ISO.
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Olio. Dallo mandorlo si ottiene un olio sicca­
tivo, molto più siccativo dell’olio che si licava 
dai semi di abete. È ottimo per ciò alla fabbri­
cazione delle vernici. Si irrancidisce facilmente, 
anche nelle mandorle racchiuse nel guscio, e le 
comunica un cattivo sapore.

Fresco, l’olio è dolce, di sapore aromatico tcrc- 
bintico. È di colore giallo brunastro, di odore re­
sinoso, della densità 0,9312 a -\- 15° C., si congela 
a —■ 30° 0., mentre,si intorbida a — 27°, Può essere 
usato in pittura; quello ordinario per l'illumina­
zione, saponeria e poi le vernici.

Estratto l’olio dalla mandorla, si ha la farina 
che può addirsi alla toeletta, come quella dì man­
dorlo.

Cascami legnosi. — Torsoli, cocci e guscettì si 
utilizzano come combustibile direttamente, o ri­
dotti in carbone.

Commercio dei pinocchi (l ). — L’Italia esporta nei 
paesi vicini annualmente in media, in cifra tonda, 
quintali 1200 eli mandorle, sotto forma dì pinocchi.

Le mandorle si- mettono in commercio privi di 
pellicole e se no fanno due sorti: Una detta grossa 
e l’altra piccata. L’esportazione della maggior 
quantità è verso l’Inghilterra, ed ima volta verso la 
Germania, ove se ne servono per la fabbricazione 
del cioccolato, per la confezione dei dolci e per 
l’estrazione dell’olio. (I)

(I) I l  tìommcruiu dui pinoli è  a ssu n to  in I ta lia  quasi 
uom pìeUuuento d a lla  D it ta  P aglium i Villani di l ’isa.



Non vogliamo tacere ohe anche da questo pino 
sì può avere la trementina e poi l'acqua ragia, se­
condo prove fatte in Toscana dalla u SocitUt per 
l'indù.stria e commenta dai prodotti resinosi », ma ì 
proprie1 tari si prestano male a lasciar fare questa 
estrazione, stante il timore di perdere o di vedersi 
diminuire il prodotto principale, che sono i pinoli. 
Il Petrilli calcola elio un buon pino della li. Tenuta 
di S, ilossore e del nostro litorale, renda annual­
mente. in frutti, media. 5 litri di pinocchi netti.
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PINO SILVESTRE

Pinna «yloestris Li». (Conifera).

S in .:  P ino silvestre, P ino solvfit-ico, Pino cimiimn, P ino di 
Scozia, P ino dol nord, r i  "fi i r  li >, Piu;: selvaggio, l 'in o  di 
Itigli, P ino di Ri bo n a . P ino  dì m onto. Pino d i G inevra, 
Pino dì N orvegia, P ino di Hsgunmui.

S in . frann. : Piu .“y!vostre, l ’in sauvngo, Piu (Pocnsse.

È nativo dolio alto montagne (1), ma prospera 
anche negli altipiani delle regioni fredde. Si trova 
nello Alpi sino a m. 1700 sul livello del maro. È 
un'esse tuta ordinaria dello regioni freddo ben soleg­
giato, ed ò dominante nelle foresto dell'Europa 
centrale e settentrionale, mescolata alla quercia ed 
alla betulla. Dopo il Larice, è la pianta resinosa 
europea la più importante; tendo a dare un gran 
fusto, ma i rami sviluppano solo in altezza,

B E HE n e  Kit la  dice, per i nostri boschi, p ia n ta  di 
secondaria  im portanza ,

Li un’essenza sciafila che vuol vìvere in monta­
gna, è diffusa e spontanea presso noi in Liguria c 
nel Bar mense; ed in pianura, se vegeta bene, non (l)

( l)  Di fa tt i  il nomtì P in w t fioriva dal celtico: a lbero  del 
.m onto; ò a lq u an to  indifferente (1/i’iìit,) allo « ta to  di fe rti­
lità  del suolo, come U pioppo trem ulo  ed il salico.
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giunge a rilevanti altezze. Nelle regioni più elevate 
del Nord acquista invece una maggiore prosperità 
nella vegetazione, che è molto rapida nei primi 
anni. A misura die s’allontana dallo latitudini 
comprese fra 50° e CO'* perde le sue qualità di pianta 
robusta, ferace c rustica. Vive nelle torre incolte (1) 
e non teme i geli invernali e primaverili. Ordina­
riamente, sulle alte, montagne la sua vegetazione 
è portata a /astata regolare. E fertile al dO" anno 
di età; al ó0° si possono iniziare ì tagli. Sale sino 
a 2900 metri.

La crescenza è rapidissima nel primo perìodo, 
ed ogni anno si allunga circa un metro^(2), ma jpoi 
diviene di crescita normale c successivamente 
lenta. H aggi unge un'altezza di in. 33; ScKMotjr 
gliene assegnerebbe da 20 a 20; il Gayer com­
prende questa pianta tra quelle che possono rag­
giungere lo massime altezze. Non mancano esem­
plari di pinacoio alti m. 40. Nelle buone piante il 
diametro del fusto, alla base, può variare da m. I 
ad 1,30. Quando vegeta serrato, il fusto è molto 
più slanciato, forma in cima una chioma pirami­
dale e lascia disseccare progressivamente i rami 
basilari, come fanno parecchie conifere. Vive .sino 
a 200 anni.

(L) Vie no nello terrò povere, anello sonzrt concim azioni 
m inerali (W ieh k c k e)* Vocìfl yon F alckisnstktm dico cho 
p e r d o tto  p ino bastono  <piantit.il m inim e d i sostanza n u ­
tritiva  minerali*

(2) Alcuni affo n  nano  potersi con taro  T ota della p ian ta , 
utim ncrando il num ero  degli iu te  m odi cho p resen ta  il 
fusto . O gnuno varrobbo un anno,
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Foglie: — Le foglie sono di color verde-grigio- 
oscuro, molto dure ed inflessibili e sono geminate, 
ossia riunite'in faccetti di due ognuno, la base av­
volta in piccola guaina (1). T. teneri getti vengono 
mangiati dalle eapre, Lo foglie danno pure la lami 
dì pino <) lana di pino silvestre, mercè Fazione- del 
vapor d’acqua o maciullazkmc con appositi appa­
recchi. Le fibre che se ne ottengono, lunghe sino 
a cm. 5, servono per tessuti igienici; unendole 
sposso alla lana si adoperano anche a riempirne 
materassi, guanciali e coperte.

Oltre^ alla dotta lana, e durante la lavorazione 
per averla, Io foglie danno anche una resina nera: 
estratto di lana silvestre, ed un olio, dall’odore più 
delicato di quello di trementina, ottimo per fri­
zioni, Ma su ciò vogliamo dare maggiori dettagli.

Le foglie delle aciculari (d) possono tutte venire 
adibite, come dicemmo, a darne la così detta lana 
dì pino (:!), Per tale fabbricazione occorrono 
grandi masso dei connati organi, c per conseguenza 
la lavorazione deve essere connessa ad estese pi­
nete. La lana di pino si ottiene principalmente in 
,Slesia, Svezia, Olanda, èco. Le dette foglie vengono 
sposso raccolte attaccate a rametti, nella stagione 
invernale; portate nei luoghi di lavorazione dova­
si distaccano dallo parti legnose, si ripuliscono, ed

(!) Tì fÒATnviv dico ohe non inaneaitn  ^a s i iu cui nella 
guaina si vedono :ì foglio.

(2) Specialmente quello dì P in o  s ilv e s tre  o dì Abete.
(3) Ciò por prim o fu o tte n u to  ne lla  Slesia, per opera  del 

PANKEWrrz in to rn o  al 1810.
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asciugano per indi, mercè correnti di vapor d ’ac­
qua, cavarne l 'estratto di lana e l’etto di pino, utili 
in medicina (antireumatico, antigottoso, cee.). Le 
foglie,- che hanno così dato un primo contributo alla 
industria, anzi ai sofferenti, vengono sottoposte 
all'azione di pestelli, dio vi producono ima specie ■ 
di maciullatura; mentre arrivano su di esse getti 
di acqua che le libera dal loro duro involucro. I)opo 
di un certo grado di lavorazione o di gramolatura, 
non che di depurazione, mercè lavaggio, di quel 
loro caratteristico odore non gradito, la massa 
filacciosa o lanosa resistente, bianchiccia, si espone 
all’asciugamento, mercè macchine centrifughe e si 
imballa distinta in tre sorti:

a) la più fina clic serve por tessuti (1), fla­
nelle, coperte.;

b) la media impiegata ad imbottire mobili (2), 
materassi, coperte, eco.;

c) la greggia o grossolani!, che si addice a la­
vori ordinari e ad imballaggi, ■

Legno. — Quando il pino è tenuto a fustaia 
il tronco si erige dritto; 11 legno delle regioni 
più fredde, avendo una crescita molto lenta, ba le 
zone annuali più serrate ed è migliore, più ricer­
cato.

Fra il legno dei rami c quello del tronco, questo 
ultimo è seni|irò il migliore. 1 rami si dispongono in 
palchi distanti gli uni dagli altri, formati da verti-

(1) Viene, filata, spesso m ista  a  lana, cotone.
(2) Si dice clic talo  im b o ttitu ra  p reserv i a u d io  il legno 

dai tarli.
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etili fatti da 2 a 0 ramificazioni. L’albumo è bianco 
rossiccio e la sua proporzione rispetto al duramen 
è tanto minore, quanto più gli accrescimenti an­
imali riescono serrati. Allorché la pianta vegeta in 
terreni umidi, la proporzione deiralhurno è mag­
giore. Il dura n ten è già Ilo-oscuro tendente a! rosso- 
bruno; questa parte del fusto, nella essenza che 
trattiamo, è la più ricca di sostanze resinoso di 
tutti gii altri alberi resiniferi.

(Ili accrescimenti di i durameli si notano ben 
distintamente nel taglio trasversale, e, si presen­
tano con disegno ondeggiato. Quando essi sono 
lentissimi, non riescono visibili ad occhio nudo, e 
ciò avviene dal iH'rchè lo tracheidi sono grosse ed 
a pareti sottili, negli accresci monti di primavera, 
o si riducono a misura che si allontanano dall'au­
tunno. T raggi sono stretti, numerosi, e sono co­
sti tu iti da una sola linea di cellule con puntazioni 
ad ispessimento frastagliato e qualche canaio re­
sinifero più largo. Le punteggiature sono areolate, i 
canali resiniferi sono numerosi e di essi alcuni iso­
lati, od altri uniti a duo a due. Il legno in media 
contieni'il HO,70% d'acqua. Quello verde si riduco 
in peso al 53,00% o trasformato in carbone no dà il 
21,00%. il legno socco carbonizzato dà di prodotto 
il 40,75%. ‘

li il legno più duro o resistente dogli altri al­
beri resinosi; la sua fermezza alla rottura gli fa 
occupare il decimo posto nella scala; il 12° per la 
diHicottà allo spacco ed il 2° per la refrattarietà 
alle alterazioni. li legno della radico, avendo un 
tessuto molto più tenace, è difficile a spaccare.

(.Iasiluvdi. 7
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Il l^gno è odoroso; allo stato fresco un in.’ pesa 
da kg. 800 ai 1030, e secco da kg. 500 a 700. È 
conosciuto in commercio con la denominazione 
di legno di abete rossa.

La segatura contiene il 0,10 di azoto.
Corteccia. — La scorza varia in spessore se­

condo la proporzione o diametro del tronco, ma
in me di a corri sp onci e al 7-11 %.

Nelle giovani piante è grigia c liscia; mentre 
nello vecchio è brìi no-rossiccia, rugosa, screpolata,

. anzi profondamente fessurata.
Alcuni la riducono in frantumi c la forniscono 

come mangime ai maiali. Nella Finlandia e Lap- 
ponia gli indigeni, in tempi di bisogno, si nutri­
scono con pano fatto di farina della parte interna di 
tale corteccia.

E buon concino.
Coni * Strobili o Pine. -— Sono piccoli, pen­

denti, lunghi em. 4-0, più corti delle foglie; li anno 
forma ovata-bislunga, appuntita e ricurva. Le 
scaglie sono legnose, e sotto di esse vi sono due 
piccoli semi alati, con espansione membranosa. 
L’infuso dei giovani coni riesce diuretico.

Nella fioritura i) polline è tanto abbondante 
che, col vento, viene trasportato e sembra una 
pioggia di zolfo. Si usa a falsificare la polvere di 
licopodio. Dopo la formazione dello strobilo, iti 
seguito alla fioritura e relativa fecondazione, esso 
resta piccolissimo nel 1° anno (della grandezza di 
un pisello), dal maggio che segue, la fioritura sino 
al mese di luglio raggiunge Findicata grandezza 
(restando così sino alla seguente primavera, in cui
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comincia l’alLungamente) ecl ingrossamento)) per 
quindi compiere il completo sviluppo nell’estate 
del 2° anno, maturandone i semi nell’ottobre se­
guente o poco dopo. Da ciò si conchiude ohe la 
maturazione dei coni succede dopo 18 mesi dalla 
fecondazione. I semi sono di colore bruno-bianca­
stro; un h!., ben puliti e senza ali, pesa kg. 48 circa.

Uni del legni). — Questo legno è prezioso nelle 
costruzioni civili, militari e marittime; si presta 
molto più dell'abete ed è molto più durevole, so­
lido; specialmente per l’alberatura delle navi, es­
sendo dritto e forte. Serve ancora per la edifica­
zione di battelli in legno.

Si adopera per pali telegrafici (1), telefonici, per 
sostegni nelle miniere, come puntelli, palizzate, con­
dotti d ’acqua, palafitte; traversine per ferrovie (2). 
In questo caso il taglio deve aversi tra  40 c G0 
anni; e tra 25 ai 30 per le minori dimensioni, come 
pertiche, tutori per piante,' staccionate, eoe.

lì legno di pino silvestre è preferito per la pavi­
mentazione,'e por legno da segare, ossia da ridurre 
in tavole. In questo caso il taglio va effettuato tra 
i 100 ai 120 anni; meglio ancora ai 140 e si sega 
in tavole da mm. 35-40 ed in tavolette, di mm, 32, 
che. possono servire per casse da imballaggio.

Dallo stesso materiale si può avere anche la pasta

(1) Mei m ondo vi nono loti. I S9H.72L ili telegrafi. Tu 
I ta lia  occorrono c irca  fiOlt,DUO pali d i  telegrafi aU’auno , 
(con u n a  m edia di ló  a  chilom etro); il 1 tiz z i n[fumiti che 
Ognuno non d u ra  o ltre  IO anni.

(2) I,c ferrovie de! inondo si svolgono per e irca  im m i­
liardo ili eliilom etri.
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per cellulosa, preparata col processo semi-chimico
0 chimico a crudo, ciò perchè il legno è molto 
resinoso e le fibre sono ricche di impurità.

Da uno stero di legno si possono ottenere 
kg. 105,7 di cellulosa, per cui la percentuale viene 
a corrispondere al 1!S%.

Dal legno, per distillazione secca, si possono se­
parare le sostanze catramose ed empireumatiche 
e si hanno pece, olio di pino « nero fumn.-

Sri,stanza resinasti. —- Non in tutti i luoghi si 
gemma il pino silvestre, per ottenere la sostanza 
resinosa; ma solo sì distilla il legno por ricavarne 
il catrame; in altri paesi, oltre alla distillazione 
secca, per ottenere il catrame, si gemma per avere 
tu tti i prodotti della trementina. 11 legno mostra 
la ricchezza clic possiede, non solo all’odore, ma 
anche al peso maggiore cd al colore giallo carino.
1 ceppi della radice, alla distillazione secca, ren­
dono una maggiore quantità di pece.

Le foglie distillate forniscono una essenza di 
colore giallo-verdastra; in media ne rendono il 
0,55%, e possiede un odore aromatico piacevole, 
analogo a quello ridia lavanda. Distillando, la 
gemma cede in media il M), lfi% di essenza; e 
l'S0,15% di colofonia o pece (avanzo dopo la 
distillazione), oltre al (1,71% circa di materie 
estranee.

Tutte le essenze di pini contengono: Pi ne,ne le­
vogiro, limone ne, .si {ventre, ne di pelitene, acido sii- 
veolìco, due aeidi HÌtvinoUco, tracce di un principio 
amaro c dell’acido succinico.

La densità è 0,884 cd ha un potere rotatorio 
— 24,8 a -r 18" 0. ■
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■ Separata l’essenza, si ha una. jjvc« grassa clic ò 
motto usata in manna. La gemma che sì distilla 
è giallognola, semifluida, vischiosa, di odoro nau­
seante ed un poco amara. La essenza dì trementina 
che se ne ricava è quella che dicesi: essenza di tre­
mentina polunese, .russa, svedese o di Germania.

Il legno è anche un ultimo combustibile, sia come 
fascine elle come carbone. Dà una fiamma viva 
come legna, ed è ricercata dai fornai; però scintilla 
c sviluppa un fumo nero spiacevole. E poco dure­
vole, perchè ardo presto. Il suo carbone è ricer­
cato dagli stabilimenti metallurgici: un ni.3 ne 
pesa da hg. 140 a 180.

Le schegge di legno sono talmente accensibili, 
per la ricchezza di sostanza resinosa clic posseggo­
no, che sono usato come esca e per attivare la 
combustione. Mei Veneto il legno delle ceppale 
servo per torce, Lumi.

Le lunghe e sottili barbe radicali si addicono 
per farne una specie di tessuto.

Dalle gemme, resinose, attacca tiecie, rosso 
brune, di questa pianta, nonché da altre di consi­
mile specie, si ottiene — mercè la distillazione — 
Va equa di pino silvestre (/dati ita), usata in medicina 
mista a catrame e benzoino.

I fiori delle conifere costituiscono buona pastura 
]H'r le api, ma forniscono miele scuro, ricco di so- ■ 
stanze zucchci ine, non che di resina, tanto da farlo 
assai stimato nella cura degli organi respiratori.

;
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Taxus boccata Lin. (Co ni lem).

S in .:  Tassn, Nas^o, A lbero dolili morto* Libo, Livo* 'l'asso 
m ortifero , Tossico* Tasso comune* Tasso libo, Tossico 
nano.

Sin. /rane.: iìo is d ’if.

Questa conifera dioica, specie indigena, albero 
sempre verde, resisto ai freddi più orniti. Cresce in 
tutti Ì boschi montagnosi dcll’Kuropa meridionale; 
è spontaneo nelle Calabrie e sul Ma tese; nasce sul 
pendio dei monti c nel fondo delle ombrose valli, 
dalle Alpi agli Appennini, daU’altitudinc di m. t)00 
ai 1800. Si coltiva nei giardini, dove la topistica 
può dargli rpiulsiasi forma, mm elio nelle macchie 
e sfondi dei giardini, impiantati all’inglese. Vive 
anello oltre i mille anni (1). Nei cimiteri inglesi so- 
stituiscc il nostro cipresso.

Attualmente è essenza boschiva molto rara e pre­
ziosissima; e l’attuale scarseggiare devesi alla 
grande distruzione .subita da questa pianta nel 1

(1) 11 lasso (lei c im itero  di Cì-ow H u rs t (Contea Sur lev , 
Inaili l terra) c o n ta  1500 m ini, od u n  a ltro  noi g iard ino dei 
Sem plici a  F iren ze  ebbe v ita  (li n itro  400 anni, llinom uti 
p o r l ’e tà  anello quello d i Fortcne/ììl. d i oltre  2000 a n n i; 
quello dì B rebum  nel Ke.ut c  ([nello di F o n tan a  Abbey che, 
acconcio il I ’e n s a s t ,  c o n ta  1 1  secoli.
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Medio Evo, pei grande uso del legno nei lavori di 
mobilio ed altro. A differenza di molte conifere, 
si pitò moltiplicare anche per talea. .

E una pianta che in media raggiunge m. 5 a 
10 d ’altezza, elevandosi spesso a 15 c talvolta a 
20 metri. La sua crescenza è lentissima, o pure col 
tempo il tronco può raggiungere, grossezza rile­
vante (1). Esso-'c dritto; nello sviluppo annuale, 
i nuovi strati clic si formano sono eli piccolissimo 
spessore, il che è causa della durezza del legno. 
Gli anelli di accrescimento degli strati annuali 
sono ir regola ri- ed ineguali, con libre incrociate ed 
a spirale, il che rende il legno ondulato, ed utile 
per i lavori di carrozzeria.

L'alburno è bianco leggermente roseo; il dura­
meli di color rosso-arane iato, con venature più 
oscure. La massa legnosa adunque risulta duris­
sima, pesante e di grana fina. Quantunque la so­
stanza resinosa fosse poco abbondante nell'interno 
delle cellule resinìfere, pure, il legno è incorruttibile 
e resiste lungamente, anche per secoli.

La corteccia del tronco è coperta da una epider­
mide foliacea di colore-grigio, la quale nelle pianto 
vecchie, si distacca a lamine lasciando scoperta la 
corteccia che presenta il suo coloro rossìccio. I fiori 
sono volti verso tiara.

i rami sono riuniti e folti (2) in ampia cima, di­

t i )  Il tasso  del c im itero  di L’ruw H urst. innanzi c ita to , 
ha*uua c irconferenza d i m. 9 nel fusto,

(2) La p ian ta  tollera, per v e n tu r e  bene, anello luco me- 
doni tei; ò eioò ombriwtf/ct, o xlojlUt.



atesi orizzontalmente ed un poco reclinati alle 
loro estremità.

Quelli sparsi portano foglie distiche, disposte a 
spirale; servivano ai Romani per incoronarsene nei 
giorni rii lutto; esso sono lineari appuntate. Alla 
pagina superiore presentano un colore verde oscuro, 
ed a quella inferiore, coperta di lanugine, hanno 
un verde chiaro; l1 insieme delia tinta delle 
foglie tlà alla pianta ttna bellezza selvatica, 
tetra e rude. Anche l’itnio e Mattioli, credevano 
che dormendo all’ombra di essa pianta si incon­
trasse la morte. D a'tale superstizione ne è sorto 
il nome (Tati.io della morte).

Le foglici (I) spandono un odore nauseante. 
Hallcr all'erma che mangiate dai bovini ne cau­
sano la morte, altri per questi Io considerano 
come innocue; riferisce il Romano lo stesso ef­
fetto deleterio negli equini. Virgilio consiglia di 
non tenere api nella vicinanza di tali piante, 
ed Ovidio no vede ombreggiata la via che mena 
all’inferno. Le foglie, dunque, mangiate dagli 
animali, sono mortifere (2), perchè velenose; e 
sono elei pari venefìci per le bestie la radice, la 1 2

(1) L’iutuso iti osso riesco abortivo , pericoloso pur la 
tossina. A udio  P ie n o ,  G a uin o  o LJ « s c o i t i  lo-: In r ito ­
no vano p in a ta  vulouosn. Nei Ctimmztiittrìi d i ('i.-'A ei: si 
luogo d m  il ro dei Culli, Cativolo, si desso la m orto cui 
tasso , o l ’tCHA/r aggiungo: torso col im iugiorno lo loglio, 
So gli an im ali mi ingoriseciuii parecchie, lui miti bareni la ­
m enti, convulsioni o fiunneo la m orto,

(2) Omar.A lo. credetto  tali in periodi speciali di vege­
tazione! c di lucidità. G y d e  ne  Ì ’ainkwick  olisse elio lo 
foglio scucito riuscivano pili velenoso dolio verdi.

10+ '/W s o
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corteccia od i semi, perché contengono ralcaloidc 
taxiva. Gli organi laminari, poi votati, costituiscono 
un rimedio deprimente nelle infiammazioni pol­
monari. Molo le bacche, sono inoffensive, tanto che 
vari uccelli no mangiano, cd Haller e Lo bel 
affermano che in Inghilterra le danno come cibo 
ai maiali, nonché agli uomini (l). Lo sciroppo dello 
bacche è rimedio nella pertosse.

Essendo l’essenza ramosissima risulta una chioma 
densa, molto ombrosa, che prende varia figura a 
secondo lo spazio die dispone: così (piando la 
pianta cresce perfettamente libera, veste la forma 
piramidale o cono-tronco. Data la densità dei rami, 
regge alla tosatura e la chioma — secondo cen­
ila nufio — può assumere qualunque figura; se ne 
profitta per siepi e nei giardini per farne chioschi. 
Tale ombra fitta e tetra è forse causa della 
leggenda che essa produca la morte. Giù ò falso, 
am be secondo Richard.

Dì questa pianta il prodotto più importante è 
il legno (2), il quale è prezioso, come si è accen­
nato innanzi, per essere incorruttibile, durissimo, 
di grana lina, striato, Compatto, rosso oscuro, ve­
nato .sottilmente, tenace, assai marezzato quello 
proveniente dalle piante più vecchie; molto omo­
geneo e posante. Tutti questi caratteri lo rendono

( l )  Otoscottfntì dico f:ho in Italìii, solamente,  il tasso 
i'. venefico!? " '

{2}  J ' l i n i o  a f f a m a i  v i i  o l i o  i l i q u i d i  c o n s e r v a l i  in t u l o  
I c ^ a o  d i v e n i v a n o  vtimdici* t t i q q n u i m )  i n v o c o  ohe da lla  Giu1' 
im it ila  n e l l o  b o t t i  i l i  Umw.ì v i a g g i a  v i n o  c  b i r r a ,  s e n z a  q u e s t o  
con sogno nzo,
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suscettìbile di im bel pulimento, ricco di deli­
cate sfumature per lavori di lusso, cd è pregia­
tissimo nell'ebani sieri a. '

Citi lavora detto materiale pare ne risenta danni 
(G uosm  a n n ).

Non ha odore sensìbile; altro pregio caratte­
ristico apprezzato per la fabbricazione delle sup­
pellettili da camera. Fra i legni indigeni è pre­
zioso; ne prende il primo posto fra i tenaci e 
compatti. ( ,

Facendo soggiornare il legno neH’acqtia ac­
quista un colore sempre più oscuro e nero, tanto 
da rassomigliare all’ebano, e per dargli ima piìi 
perfetta sembianza ad esso,' si tiene in un bagno 
di sali di ferro. Gli ebanisti lo usavano finti dai 
tempi di Teofrasto.

La sua densità varia da 0,730 a 0,806.
Gli antichi ne facevano ardii da frecce, perchè 

assai clastico. Se ne manifatturano anche cannelle 
por cantina.

Dall'insieme dei caratteri elencati è evidente 
come con questo legno sì possano eseguire tutti 
i lavori in cui è usato l’ebano: tornio, intarsio, 
scultura, impiallacciatura. Il torni ere, col legno 
di tasso fabbrica i più delicati oggetti di minu­
terie. t •

Gli antidii, anche in tempi antecedenti al medio 
Evo, facevano largo uso di questo materiale nella 
fabbricazione delle suppellettili del tempo, e si 
sono trovati degli oggetti scolpiti bene conser­
vati e che la loro età rimonta a più di 500 anni. 
Questo legno, sebbene attualmente raro", pure è
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messo, in commercio condizionalo, cioè cou fonilo 
adatto agli usi a cui si vuol destinare.

Un metro cubo di legno secco pesa circa 1000 
kg. (1); uno stero, verde, pesa in inedia kg. 020. 
In commercio il legno si trova;

1. ° in pezzi di tranciò, detto legno intero. 
Sono tondelli della circonferenza dai oli. 40 a 00, 
e della lunghezza di in. 1,30 ad 1,50 e servono prin­
cipalmente al tornicre per articoli di fantasia;

2. ° in rimesse, o legno tagliato, della lunghezza 
dì m. 4-0 o ridotto a lamine sottilissime, per ri­
vestirne suppellettili come impiallacciature;

3. ° legno s-pat.ca(o, per fabbricarne scatole, 
eassettc, cornici, piatti, cucchiai, balocchi e tutto 
le minuterie.

Fiori a frullo. — La pianta è dioica. I fiori fem­
minili som» provvisti di un iliaco o falso calice, che è 
una semplice espansione del peduncolo, elle poi, 
alla maturazione del frutto, diventa una cupola 
sugosa. Esso fiore consta di un ovolo nudo, circon­
dato dal falso calice, e sporge dalle brattee (.Iella 
gomma che l’ha prodotto. Con lo sviluppo del disco, 
l’ovolo è rivestito eri avvolto, e quindi, allorché 
esso è maturo, diventa il così detto frutto; rappre­
sentato dalla cupola sugosa elio prende carattere 
d1 bacca o coccola, della grandezza e forma dì un pi­
sello, color rosso vivace; il cui nocciolo ha una 
mandorla piccolissima, di gusto grado vailo c di 
sapore dolce. Il vero fratto è quello racchiuso nella 1

(1) Va nulla categoria dui legni di densità stija'i'ioru 
<Ud Itanfelui user.
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cupola sugosa, clic schiacciata fra le dita si presenta 
mudi raggi uosa.

Da ([multo è stato esposto è evidente clic, seb­
bene la pianta sia una conifera, il suo frutto nulla 
ha di comune con quelli caratteristici della fa­
miglia, ma possiede invoco caratteri unici e propri.

Nella parte polposa la bacca contiene delle ma­
terie zuccherine fennentescibili c non fmnent''sci­
bili, della gomma, dell’acido malico, una materia 
grassa ed un pigmento colorante, rosso-cannili io; 
oltre al principio drastico, rappresentato dalia 
rahiirbv.rhw, per cui questi frutti riescono puìtjatioi. 
'Per molto tempo essi sono stati indicati come vene­
fici: sono invece inoffensivi, ma semplicemente, 
come dicemmo, drastici.

Il tasso è un mediocre combustìbile.
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Famìglia CujmUferc (1) (Tribù Ihitilìnacce.)
.1'

Orile piante dì questa tribù, W  indicheremo 
ĥ  principali. Si distinguono dall'avere la cupola 
abortita.

I, Almis nen poi ciana Targ. - d /h us cordi lolla 
Tcn. - Alnu.'ì rollimiifolia Bert.
S i n . :  O u t i n n ì .  A l i t a n o ,  Pi ll in o,  A f b a u o ,  O n t a n o  n ; i ) in lr -

t a n o .  .
>S‘in. fru ii.:  Anni' il lenii cu  co m i’. .

Questa specie è diffusa principalmente orila pro­
vincia napoletana (Castellamare, Camalduli, Amalfi, 
Montella) e nella Corsica. Vive sino a m. I.'lOO 
sul livello del mare, esso ha ima crescenza assai 
più rapida dell'Oh fatto comune od Alntis (jhdinom 
vnUjariH. La sua chioma è ricca di rami, quindi 
f o l ta ;  ed essi sono abbondanti di foglie.

I suoi strobili riescono poco meno voluminosi di 
([udii del cipresso, e sono eretti. Allorché verdi 
hanno abbondante sostanza gommosa, ama ria 
sima e col seccarsi la perdono.

Di questa essenza mancano i particolari intorno 
al legno, (I)

( I )  K hi tainip;lìn elio nìi a n t i c h i  «l icevano nwi/cr?.



110 Ontani

IL Altms glutinosa (1)' G aorta. - Almi8 vulgapis 
Pera. - 8 etnia alnm  L.
pS in .:  Ontano, Aiuti, Onice Ilio.
Hin. /tane.:  Anno to m n iu n , V enie, AutuV, Vergues.

K coimmo nel Modi terra neo (abbonda in Lom­
bardia ove ò dotto o ni scìa), preferiste torre ni umidi 
(Virgilio) (2), ha aspetto simile alla Hetula, croscè 
con rapidità, coti tronco dritto. All’età di -IO-50 
anni giungo all 'altezza di m. 20 a 25, cd il fusto 
possiedo i! diametro, vicino al piede, di ein. (>0 a 
tifi. Raramente arriva all’altezza di in. IÌ0-IÌ15, iti 
dotto caso il diametro ò circa 1 metro, e tali dimen­
sioni Io acquista verso gli 80-90 anni. Sino dal l 11 
sviluppa mime rosi polloni i (piali all'età di 7 od 
8 anni diventano dei pali, della lunghezza Hi me­
tri 15 a 18 con circonferenza di cui. 20 a 25. Queste 
vermene del ceppo possono, all'epoca più giovanile, ' 
servire anche alla moltiplicazione della pianta,.

I rami della chioma sono aperti, penduti e glabri, 
ed allorché sono giovani, verdi, vi sì notano delle 
piccole glandolo giallicce o rossìcce.

II legno dell’ontano, sempre della specie connine,

(1) 1',\hl,,\t o b e  afferm a elio q u e s ta  ò im a  v a rie tà  t r o ­
v a ta  dallo  Z a n i c ì IW . i .o , vicino Venezia,

(2) [l Calumili'; sor ivo;

S ollcu an da  iti d e l  i  r a m i,
Uodvn m irare nelle lim p ld ’acque.

Ciò lo dico anello il uomo, elio vieni) dal celtico; s igni­
fica premili fa  .iponrta.
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è più stimati) ili quello del pioppo, del salice. 
Quando dallo stato verde passa allo stato secco 
si riduce all’85,10% del suo peso c trasformato 
in carbone.no rende il 29,27%. Secco carboniz­
zato ne dà, come media, il li4,40%. Un m.3 di le­
gname pesa da kg. 543 ad 800; fresco ha densità 
uguale 0,85, e secco 0,52. Il carbone è anche usato 
per la fabbricazione delle polveri piriche; vale metà 
del faggio, considerato come combustibile.

Le foglio, poeo appetite dal bestiame, vengono 
mangiate dalle pecore.

L'infruttescenza è uno strobilo bislungo, ton­
deggiante, lungo circa inni. Lì a 18 e largo IO a 12; 
legnoso, bnmastro, glutinoso. Le scaglie resistono 
attaccate all’asse e si aprono per farne uscire i 
semi. I semi, o frutti, sono più coiài delle squame; 
tondeggianti, im poco schiacciati, circondati ila 
breve ala e maturano nell’ottobre.

Il tronco ed i rami sono coperti da una cortec­
cia screpolata, nericcia-oscura che talvolta giunge 
al nero, f i  molto ricca di tannino ((i a 1 5 %— Da- 
w  e Gassivennir), astringente, e viene usata 
come concino per la concia delle pelli , e per tin­
gere in nero i feltri e (a lana (1). In questo caso si 1

(1) Uiciiiuni fimi da ' u n i d io  i tan n in i possali*! d istiu - 
guei'o t il; Inni per ij coni p o rtam en to  risp e tto  ai sali fornaci. 
Cosi: ■

«) dm ino p recip ita to  di colora azzurro  cupo  i tann in i 
avu ti dulie noci di galla , scorzo di quercia, di pioppo, di 
ciuilu, di botoli!, di sm iunacco, eco.

t)  p recip itano  in ve v ie  o liva i tan n in i dei pilli, 
salici, abeti, eco.

'  e) foravi p recip ita to  grigio bruno il tann ino  dello.
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unisce a dei sali ferrosi. Serve così anche porla 
preparazione- de trine Giostro. Taluni aggiungono 
nella concia delle pelli, alla detta corteccia altre 
sostanze tanniche, perchè affermano ohe <|nella da 
sola renda i cuoi non molto resistenti e li arrossa 
(G a s s in c o u r t ). '

Nella parte centrale del tronco il midollo è di 
forma triangolare, ed è di circa min, 2Ó. ,

Il legno fresco è bianco, ma con la stagionatura 
diviene gradatamente di color arancio; e quindi 
prende una tinta rossastra, radiato di bianco; 
quando è perfettamente secco le lince bianche di­
ventano rosa-chiaro. Per avere legno di buone 
qualità dovasi ricavare da piante di 110 a 40 anni. 
Esso, quantunque poco poroso apparentemente, 
a grana omogenea, molle, tenero, leggiero, fraglie, 
poco clastico, facile, a fendersi, è però più duro di 
quello del pioppo e si presta ad un migliore puli­
mento.

il legno dell’ontano si altera prontamente ab. 
l’aria, si tarla facilmente e quindi mal si addice 
nelle costruzioni che debbono essere esposte agli 
agenti atmosferici; viceversa resiste al massimo 
grado in terra umida cd ò ehm1 volo; perciò lo de­
canta anche Plinio, o Yitruvio oli ho a dire clic 
-permane immortale nell'(■.la-ni là ! E prezioso nelle 
costruzioni subacquee e nei lavori idraulici come 
palafitte, dighe, anditi nei pozzi, miniere, gallerie, 
condotti d’acqua; ossature di barche, di bastimenti

ortiche, deli'iissriizio , ree . {Le reazioni som» rì|ifirtiite  ( ta l; 
Vi r.v.A vece  lira : Dìn'mtariti)-
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in legno, corpi (il pompe, eco. H ponte (lì Rialto 
a Venezia è costruito su palafitte di ontano {SMi­
rali elle), cosi puro il ponto sul Tamigi a Londra (ì ).

L’ontano può essere benissimo adoperato per la 
costruzione di mobili a buon mercato,. da simu­
lare legni esotici; ed infatti assorbe facilmente 
i colori e li trattiene, specialmente il nero; tanto 
da imitare l’ebano, e per tale proprietà è ricercato 
dagli ebanisti che fabbricano dei mobili cenno mici, 
che sembrano di lusso. Per la sua grana fina, com­
patta ed omogenea l’ontano sì presta ai lavori dì 
tornio, di scalpello e di coltello; quindi serve per gli 
intagliatori e per i fabbricanti di zoccoli, di tacchi 
in legno, di forine per scarpe, di rocchetti e spole 
per telai da tessere, fodere o cannoli di matite, 
costole o gusci di spazzole, anime di bottoni, eec.

Il falegname no fabbrica portamantelli ed altri 
utensili casalinghi, così è usato, come oemmnmio, 
a darne attrezzi agricoli.

La parte del l’ontano piti ricercata dagli ebanisti 
è il nocchio, il quale è di color fulvo, eoa venature 
rosso-brune; lavorato è suscettibile di ottima pu­
litura, con serica lucentezza, da rendere molto gra­
ziosi i mobili, specie se orlati di tale legno nelle 
cornici. Gli ebanisti si servono di esso nella co­
struzione, delle casse dì pianoforti c degli armadi.

Si è accennato innanzi che lasciando per 7 od 
8 anni i polloni si hanno paloni, meglio pertiche, 
le quali sono usate dal falegname per la costruzione

(!) Vif.ruvìn lo trovò  nelle fondazioni dei falli nienti in 
tuonili um idi rii Raronrui.

CJ.i stai. ni.
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dulie scale di legno, di sedie, manichi di' scojie, 
manichi per attrezzi da fabbricatore, rastrelli, 
pale, basti, botti ed altro per l’economia agricola e 
domestica.

Il legno dell’ontano si presta (1) anello bene per 
la fabbricazione di scatole da sigari e della pasta da 
cellulosa.

Come combustibile è pregevolissimo. Brucia ra­
pidamente, dà molto calore con (lamina chiara; 
speeia!mente è apprezzato in quelle circostanze jn 
cui si richiede il così detto colpo di fuoco, ossia una 
combustione sollecita-, con alfa temperatura e poco 
fum o ; quindi è utile per i fornai, per i forni a 
calce, a gesso cotto, nelle vetrerie, eee. IO ottimo 
combustibile per riscaldare i camini delle stufe, 
nell’economia domestica, e per le abitazioni nei 
mesi invernali, perchè brucia con fiamma chiara, 
con poco fumo e non scoppietta. .

La cenere è ricca di potassa, 
la; fascine di ontano sono .indicate per sollevare 

il piano dei terreni bassi, interrandolo; e per met­
tersi in fondo ai fossi di bonificamento. 1

(1) Da cspurieoze del IV if. H .o u i H i u s n r ,  e poscia 
del prof. K cunuh , sem bra elio il legno di questa  p illa ta  
r id o tto  in fa rin a  —■ seg a tu ra  — potesse essere d igerito , 
se m isto ad a ltro  farine, anello dall'uom o. Le prove ven­
nero l'atto su m ontoni e  cani.
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Belala alba >S. - Alma: incarni Wilki.

S in .:  Ih 'to lti, lietini lo, Ri-tuia, IJcIIulrt, Jiidollo, lièto! a
li iacea, Reniti.

Sin. frane.:  l ì o u io u u  M a i te , i l o u l r a u  c n in m i i i i .

Questa essenza boschiva tran il nome Bòtola 
bianca, dal coloro della sua corteccia. Ber la sua 
elegante figura sì dice pure; donzella dei base hi.

E un grande altiero dei luoghi freddi, cresco però 
meno del glutinosot vive a 2000 metri sul li­
vello del mare nei paesi settentrionali d'Europa, 
e sulle alte montagne dei paesi boschivi delle re­
gioni inedie Europee. Ha una rapida crescenza, 
rallentandola verso i 00 anni. Al l'età di 40 a 50 
giunge, all'altezza di m. 20 a 24 e può arrivare 
ai 25, con un diametro alla' base di un. 40, La 
durata media della sua vegetazione è dagli SO a 00 
anni. Il tronco è dritto.

La corteccia è sottile, liscia e segnata da verru­
che. Nella gioventù è rosso-bruna, poi diviene 
bianca, si screpola e si sfoglia a pbieche trasversali 
nello stato adulto. Contiene dall'S al 12% di tan­
nino (l) ed è usata come concino nella concia delle

t l )  Il trem ino, dui chim ici (tettiti tannico (C'l7H23Ol7j, 
proviene —■ scem alo io Solim i. —  dulia cellulosa e tini Ta­
li lido.
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polli, a cui comunica un coloro cct un odore spe­
dale, come nei cuoi di .Russia. Poi pigmento co­
lorante contenuto, la.scorza è stimata anello nella 
tintoria. Distillata la corteccia, dà luogo alla se­
parazione di un olio essenziale (1), che è quello che 
comunica l'odoro al cuoio di lìussia. bissa materia 
prima contiene ancora altre due sostanze, una 
cristallizzabile e solubile nell'alcool, detta bit»fina. 
l’altra*resinosa, nelle verruche, che non è (ristai- ‘ 
lizzabilc. Sono questo due sostanze rinvenute nella 
scorza, che danno al legno la qualità di imputre­
scibile. Inoltre la corteccia è ricca di fibre libe­
riane, ond’è che in alcuni luoghi si separano e se 
no mani fatturano stoffe grossolane ; ma più spesso 
si riduce a liste per fabbricare trecce per stuoie1, 
torce, panieri, corbe, eco. Gli abitanti del Kamt- 
schatka mangiano la corteccia dei virgulti {Preir.vT, 
Agricoltura). ■

I rami sono flessibili, pendoli c rossastri quando 
sono giovani e sono coperti (la fìtta lanugine. 
All’età dì 2 anni, da ((desti virgulti se ne confo, 
zionano scope.

Le sue foglie costituiscono buon foraggio pel 
bestiame, e crediamo utile notare un’analisi del 
P asqua lini su tali organi laminari:

.Sostanze p ro teiche ............................................  9, HO li
Sostanze c a r b o n a to .............................................23,5 l(i

(1) A iiliem nonte ven iva  usato  p e r (ninno m n ln ttif  della 
lidio.
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cioè :
' Muterio grassi; . . .  
t M aterie e s tra tt iv e
■ Carbonaie  ............
/  A m alo ...................
■ Zucchero ..............

. . .  u, i :ì5
' ' { 4,7 IS

. . .  JS.24S 

. . .  0,415
C eceri , . . s . .......................................................... 2,201)
f i lm i 1 l ' I  n ''ITL'L'in ; ...................  7,1150
A cqua -----------------------........... ........................... 57,100

U frutto ò una piccola samara, munita di leg­
giere ali membranose, che no facilitano il loro 
trasporto o disseminazione. TI seme è minutissimo, 
bit linfa è zuccherina tanto elio si può da essa 
prepararci dello stroppo, usato in luogo dolio zuc­
chero ordinario (Svezia). Fatto fermentare, lo st­
roppo si ha un liquido idroalcoolico; come una 
specie di birra (Russia), da cui si può ottenere 
anche dell’aceto. Distillando tale vino (vino di 
I)idillio) o birra, si ha un'acquavite o liquido liquo­
roso, molto spiritoso.

Caratteri del legna. — F bene omogeneo, con 
alburno poco distinto dal cuore, non è soggetto 
a fendersi. Per la bianchezza somiglia molto al 
legno di salice; ma è più bianco, con sfumature 
giallastre o rossastre; fia grana fina, serrata; è te­
nerissimo o leggiero. Tale legno è capace di pren­
dere tutte lo tinte, rpùndi atto a molti usi. Non 
va soggetto a tarlarsi ed a deperire; qualità molto 
preziosa por un legno da lavoro.

F un ottimo combustibile; brucia con fiamma 
chiara e dà ottimo carbone.

Data la sua compattezza cd uniformità nella 
grana fina, si presta ad un bel pulimento. F semi­



cinto, molto elastico o flessìbile, per cui dai lunghi 
virgulti si possono fabbricare degli ottimi cerchi 
per botti; tanto più che, mentre è flessibile, è molto 
tenace, quindi facile ad essere curvato ed a re­
sistere.

Non sì può'usare nella costruzione di porte, od 
altro che resti esposto all'aria, perchè deperisce 
facilmente: ma buoni) per mobili e porte da restare . 
neirìuterno delle case, quindi è largamente ri­
chiesto dai falegnami, stipettai ed ebanisti. K otti­
mo legno da essere tornito. Si presta alla scul­
tura grossolana ; è anche ricercato dallo zoccolaio, 
serve a far rocchetti ed altri lavori al tornio.

I rametti, essendo pieghevoli, oltre ai cerchi por 
botti, servono per fare delle granate o degli intrecci 
per canestri, gratìcci, stucchi per fiammiferi, eee. 
Dal legno si prepara anche cellulosa da carta.

Quello fresco, disseccandosi, subisce un notevole 
restringimento, rispetto allo stato verde; si calcola, 
in media, dal lo al 20%. Ciò posto per essere 
usato dal falegname, dall'ebanista, eco., deve es­
sere previa monte o perfettamente stagionato.

Come combustibile è reputato ottimo, dal per­
chè brucia rapidamente, sviluppando un intenso 
calore con fiamma chiara; è ricercato dai fornai, 
dallo vetrerie, ece. e; dando fiamma chiara con po­
chissimo fumo, è ottimo per riscaldare ì camini 
delle abitazioni civili. Il suo carbone è anche assai 
buono nella fabbricazione della polvere pirica.

Dal legno si ricava nero fumo che. viene usato 
in tipografia.

118 lie.t'da



C A S T A G N O  (1)

Fu//un Casi anca Lin. - Costuma lW '« Caertn. 
Wìlìd. - C'axianwt uiilgaris Lam, - Casiatica saliva 
ài ili. - Varietà: Casta nea sy!veniris.

Sin.:  ( ' . l .  la : ’ ; j  * m m  i : 111 : i ■. C u s t t tg m i : a l \ a t i '  o , l ' a : t i  i ia .
Sin. /naie. : Clini ai^ni'T roiiimun.

n T u  filo caoloono, solo tu , td s .n l  
itoiii nl villano che non ha che il noie » 

Caseina.

I! Castagno, A me il tacca o Cu polifera, fu da 
Linneo collocato nel genere Faglia (2); posterior­
mente è stato messo net genere Caxtanca, ed è la 
sola specie del genere, indigena d'Furopa, Questa 
s peci e ha dato luogo a due varietà:

Alla varietà silvestre: Castane a sylvcsbis del 
Targioni, ed alla varietà Caslanm saliva, o ca­
stagno comune che è coltivato. Tanto Luna che 
l’altra varietà hanno originate numerose sotto-

(1) L! i mino puro fiorivi dnlfu eilUi di Cuxtuntt tu Tei* 
snglin (ftAttriArm)*

(2) fi dtiirtiBKiiMAYKii mosso tra  lo p ian te  olio por 
bisogno di £0*Lnur,o m inerali occultano il secondo posto» 
avo rido lo foglio .\ ó%  di cenerò. (Cosi lo quo rei, il faggio o 
Ifacoro). H p ian ta  sensibile ul freddo.
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■ varietà, specialmente quella coltivata, dotta anche 
Castagno da fruito \ mentre quella selvatica è detta 
Castagno boschivo, o Castagno do, legno. Tanto lo 
sotto-varietà sei vati clic, meno numerose, quanto 
le sotto varietà da frutto, clic sono pareocìiie, dif­
feriscono per la forma delle foglie e del frutto le 
cui variazioni sono dipendenti dal terreno, clima, 
grado di altitudine in cui vive la pianta, e più 
ancora dalle cure, culturali, per le varietà cornimi ‘ 
da frutta.

(hnemtilà sulla pianta di castagno,

E un grande, albero elùdilo (1), di primaria gran­
dezza elio si Inforca poco lontano dal terreno, ve­
geta nell’Europa meridionale temperata, si trova 
in tutti i paesi del litorale e dello isole del Mediter­
raneo. È anzi originario di questa Europa e. se­
condo aliami, dell’Italia (2), E pianta conosciuta 
da antichissima data, venne ricordata da Omero,, 
da Virgilio, non elio da Isaia, secondo afferma­
zione dello Kprengel. E monoica, senza mancare 
casi di dioicismo (Bozzi).

E pianta dal comportamento maestoso, robusto 
e vigoroso. Assumo le più grandi dimensioni; in 
altezza può giungere dai m. 30 a 40, ed il diametro 
del tronco può essere veramente straordinario, 
tanto che il castagno dell’Etna, detto dai Cento

(1) I’euona ritiene  si'tuit il pìlKKfigidti Ira  U: sp <‘cto om
Lirivaiduj o t s s v a . ' t s . -

(2) P ia m o  io fa originim i) del l'A sia 11 imi re; Zaiuìauiu  
dulia L idia,



cavalli (1), ha il diametro di m. 18 (coir un’età rii 
circa 4000 anni, secondo il Flou ili il); quello di San­
t ’Anna a Mere cigliano (Prov. Avellino) ha 20 metri 
di circonferenza; nel 1002 fu abbattuto sul monte 
Annata (presso Siena) un castagno che no misu­
rava m, S e dava vita intorno a sò a 130 polloni 
(Piccioli). B rami olla et no cita altro a Baclcn, 
che fu atterrato nel 1807 elio oltre a dare me. 144 
di legna, forni 2300 pali, 000 doghe e 300 faseine; 
nelle Alpi Cozie vi è il castagno di Torre Pellico 
elio alla base misura ni. Il di circonferenza. Or­
dinariamente un buon castagno ha sempre mi 
fusto di 3 a 4 metri di circonferenza, li la pianta 
piìt longeva; si dice elio per molti di essi alberi si 
può calcolare l’età di 1000 anni, senza dimenti­
care quelli ohe vorrebbero attribuirsi al castagno 
etneo. Se la pianta vivo Isolata, fra i 40-(K) anni 
forma un folto gruppo; si mantiene bassa, non 
si eleva molto, emette numerosi rami, forti, aperti 
ed assume una chioma fitta, più largii ohe alta; e 
l'ampia chioma è data da grossi rami sinuosi, da 
cui partono parecchio ramificazioni secondarie, da 
riverberare sotto dì essa un'ombra molto fitta, 
che non lascia penetrare i raggi per illuminare il 
suolo.

{1) Scemalo alcuni tale nomo lo fioriva dal fatto olio 
essendosi la regina (ì immuni tV Aratomi, tini la Spagini vo­
ti atavi si por voi toro tu lo pianta c\ snpntv vomita En pioggia 
fu costretta, a trovarvi ricovero con tutto il sogniti) o cu- 
videa ture. Per lenonno sviluppo di taluni castagni 
rHOL'KJTj» Stmom», Duuy o Dii CàNooi.t,li, itici[mrroljbaro 
a erodere clic risultassero dalla sa Matura <li più tronchi, 
£fon sembra,

Castagno 121



Il castagno, oltre ad essere una pianta maestosa 
per il suo comportamento, per il bello e riero fo­
gliamo, lia anelie una crescenza molto rapida, ri­
spetto alla quercia: il castagno all'età di (il) a .70 
anni, ha lo stesso sviluppo della quercia a 130-140. 
Vegeta bene nello valli e nelle gole, e sulle mon­
tagne di non molta elevata altezza, cioè in media 
all’altitudine di circa iti. (Ì00-i200 (l) sul livello 
del mare; cioè sulle nostre montagne di 2" ordine, 
poco sotto del livello ove vive i! faggio, e dà il 
nome ad una sotto-zona agraria.

Il castagno 6 la pianta boschiva più preziosa 
dello nostro montagne, per futilità che se ne può 
trarre dal legno, dalla eoifeceia, dalle foglie e dai 
frutto. Quando trova ( lima, terreno ed altre con­
dizioni favorevoli no fornisco prodotti utilissimi od 
abbondanti, lri Italia premio i! nome, di «itero th-l 
{Htne\ la sua coltura, nonché la zona che occupa, 
ò sullioiéntemente importante dappoiché si estende 
a circa Ha. fìóO.OOO (2), mentre sino a pochi anni 
sono si aggirava ai 6fi(MH)0; è più estesa nelle 
provincia dell’Italia settentrionale o meno nelle 
centrali e meridionali; ed infatti in Liguria i ca­
stagneti occupano una superficie di Ha. ÌM.772; 
nella Toscana da lóO.OOO ettari siamo attualmente 
a quasi 1)3.500 (3), nel Piemonte a (io.Oliò, evu

(1) fu Umidii ripon iti o meri* I ir imi ti. *
(2) Nel l!)20 si sono p rodo tti q. li.224,000 di castagn i'. 

Noi ISM9 so no esp o rta ro n o  por U. 11. iGO.ióO. Nel 19:H 
i castagni!ti occuparono lia , fi 11.700, con inni produzione 
d i castagno eguale a  q. 3,772.000. —  S ta tis tic a  Min Agite.

pi) Spesso sull'Andata il paiiro dota una lìgliuula co-

122 C a .ita ijn o  .
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Nella provincia di Napoli la superficie dei casta­
gneti è  quasi il 1)0%  della boschiva. Il ì ’ a k m k n t ie k  
fu il primo (1780) che riconobbe il valore alimentare 
della castagna in Francia e in Italia fu l’Arjtist.

Va rìetà : Cnstanta si/U-estris, Castagno selvatica.

Anche la varietà selvatica dà luogo alle sotto- 
variotà, distinte con i nomi di Patina, Ve macchio, 
Barrino-, Brisce, le quali son dovuto al clima dove la 
pianta vegeta, al modo corno viene portato l’albero 
nel bosco: a coppaia, ossia (come di cesi) cep[xiia a 
jxiìina, coppaia a porr ina, coppaia a jxMoueto, eco.

La varietà silvestre è più resistente ai freddi; e 
nelle selve giunge a vegetare sino alla zona inferiore 
dell’abete e del faggio; ed è considerata come pianta 
boschiva da legname, ed essenza la più rustica.

Il fusto è alto, dritto, regolare; la chioma è meno 
sviluppata del castagno da frutto. I rami sono eretti 
e a meritalli corti, e quando sono giovani sono gialli 
verdastri. Le foglio sono grandi, ellittiche, con den­
tellature piti rare, han lamine di color verde chiaro.

LI legno del castagno selvatico è più pregevole 
di quello coltivato; è semi-forte; è di colore giallo­
bruno, venato di scuro; non molto compatto, ma 
duro. E ricercato per fabbricare botti, tini; serve

don do un  certo  nliniero ili castagn i inaiam o, i; il Fisciù-::: 
nella sua  opera  t u  peninolo, italiana, ilice: 8ovonto due doz­
zine di castagn i ed una  m aini ra di r. I >:v, che pascolano 
lìbere tu t to  l’unno, sono p iù  elio sull id e a t i  agli scarsi 
bisogni di u n a  famìglia. Kurebbc cosi au d io  u n a  p ian ta  
cho a lim en ta  l’ozio o l'inerziaV
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per travicelli, filagne, passoni per staccionate, pali 
per viti, pertiche, perticoni, eco.

[1 frutto c protetto ila piccola cupola globoide: 
riccio, un poco allungato all’apice, con aculei fitti, 
grossi, resistenti e di colore giallo-oscuro.

Le achenie sono molto più piccole, ruvide, con 
scorza pelosa. Sono cordate e leggermi1 (II)] ite convesse 
da una parte; di colore avana, con strie giallastre. 
La cicatrice è come quella dei marroni.

[ cotiledoni, che costituiscono la mandorla, sono 
molto solcati, ed il tegumento, sansa o camicia (1 ), 
è molto aderente. Il gusto del la. mandorla è poco 
gradevole; meno zuccherina, più astringente; di 
sapore stitfcieo o poco grato, anzi amarognolo. Le 
frutta sono utilizzate per l'alimentazione degli ani­
mali domestici, specialmente, dei inaiali. I/uomo le 
potrebbe usare rìdueendo le mandorle in farina.

Il castagno selvatico (2) matura molto tardi.
Oli amenti nascono all’ascella delle foglie ter­

minali dei rametti di un anno (3); alla base dei gat­
tini inferiori, trovami i bori femminili, oppure si 
veggono in gruppetti di 2-3 su rametti separati.

Castagno coltivalo {O. saliva)

LI /ronco del castagno da frutto è più o meno 
dritto, alquanto conico, più largo alla base, ove

(I) La s a u n a  è  ciò elio rosta  quan d o  alla  d is tu rn a  si è 
to lta  la prim a i acuitim i in t:lm dicosi m i i t o f a c c k i a .

(tt) Il ììin o x  afferm a di avera  in n es ta to  il castagno  sulla  
quercia, o specie sui rovere , eoa rn ttee i-ld m eu tu  del 7Ó%,

(II) Nei muiTUui yli ni;'i:iiLi sono più corti.
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si sviluppano numerosi polloni, c so da questi si 
vogliono pali (circa m. 8) si tagliano intorno i 12 
anni; so paletti, intorno 8-10; se striscioni per 
cerchi, tra 4-G c so travi dai 20 ai 2ó. Volendo 
legname ila sega, ossia desiderando tavole, il taglio 
si deve eseguire all’età dì 110 a 40 anni.

I giovani getti, quando la vegetazióne è vigo­
rosa, sono angolosi; sono tondi quando essa è 
lenta. I getti e rami sono lisci, provvisti di lenti- 
cello biancastre sulla corteccia, esse sono piti o 
meno numerose ed appariscenti; talvolta allun­
gate e di color grigio-ni atto. La corteccia è verde 
rossastra. I rami tagliati nel ceduo, ogni 4 o G anni, 
danno virgulti da cui si possono avere verghe per 
cerchi, gabbioni per pergolati. Quelli che sono lun­
ghi iti. 7-8 hanno un diametro di em, 8-12; quelli 
di ili. 4-G hanno il diametro ili era. !}-o. Tagliati 
all’età di 8-14 anni si possono s fiaccar e; fare degli 
ottimi correnti, pali, tutori; e quando le asporta­
zioni sono fatte con criterio ed arte, si produ­
cono getti da tagliare sino all’età di 100-120 anni.

Dalla rimondatura dei rami e dei pali, si hanno 
le fascine. -

Corteccia. — La corteccia nelle giovani piante, e 
nei rami giovani è liscia (1), di colore più o meno 
grigio-verdastro, gialliccia, brillanto. Nei vecchi

(U AlloniliO è r id o t ta  in polvere, per la concili, d i f e s i .— 
anello so cos t i tu i ta  dn a ltro  senrao tniuiiolm -—. runca  o 
tanno. Il Hat,dacci afferma elio ni-sii ultimi unni migliaia 
di pianto di cas tagni della Toscana o Liguria sinici s ta ti  
decorticati  e d is t ru t t i ,  por favorire l’industria  tedesca del- 
]’estrazioni; rie] tannino.
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albori invece, è grossa, screpolata longitudinal­
mente e profondamente solcata; di colore grigio - 
bruno, con sapore astringente come tutte le sostanze 
tanniche; ed infatti contiene dal 4 al 12% di tan­
nino (1), per cui serve come concino; si può pre­
parare l’estratto tannico per uso della tintoria, 
usandolo come follilo per colori al campeggio nella 
colorazione dei cotoni.

Fu nel 1829 che il Lictcns, per primo segnalò 
nella scorza del castagno le proprietà concianti (2) 
per le pelli: altri vogliono che essa fosse conosciuta 
anche procedentemente. Il piimo brevetto per l'uso, 
fu preso nel 1860 dal Mi e finn.

Foglie. — Il fogliame sui rami del castagno è- 
abbondante. Tali organi sono caduchi; hanno la, 
tinta verde chiaro, sono semplici, pieci dolati, 
lanceolati, seghettati, con denti acuminati, cuspi­
dati: sono glabri, con nervature secondarie parallele.

Le foglie, come i rannerili teneri delle fascine, 
sono utilizzate nell’alimentazione dei bovini, dopo 
averlo separate dai fustieim, tenute ammucchiate 
o bagnate, con acqua salata; sono bene appetite se

(L) LI tan n in o  fu proci p i t t i l i  gli idra  Ioidi ed Ì metalli  
posanti,  perciò vieni; adopera to  iti caso di nvvolenniiumfo 
p rodot to  da  o*si.

(2) IOmel F isc iru ii o la aua scuola *ta rom pim elo  studi 
spoetali, in sagù ito et rjuoMi di K nàI '1% noTliNGr:!*, Scinto* 
n i:a , F a iir io n , ccil, unita n a tu ra  ohi m ica dei diversi acidi 
tan n ic i; i rifluitati di ossi stud i pn lru n u o  avere  grnw lc in ­
teresso nell1 in d u stria  de lla  concia. A Vii Infrantiti lanùgini ut 
(M assa C arrara) vi è u n a  fabbrica  di tan n in o  d a l castagno , 
ap p arten en te  alla  Società Italiana per ['estrazione dpi tan- 
■ììiììot instante roocirtnli £ coloranti*



n ics coluto al lieno. Sono preferito nell'alimentazione 
ilei bestiame le foglie raccolte sui vecchi alberi, 
contengono in media il 4,(38% di materie azotate,

he fogliti vengono anche adoperate per le focacce 
di mais che i contadini cuociono sulla brace; con 
esso si forma uno strato sulla parte clic si pone in 
contatto della pietra o focolare. Le foglie sono anche 
Inumo per lettiera. In Cina servono pure ad alimen­
tare l'altro lepidottero serige no — l ’d  nthernea Pe.r- 
ìììjì — il (piale ne dii la seta che presso noi si chiama 
lusmk. Qualche volta le foglie di castagno, anche 
(pielle di quercia, possono sostituire il letame smal­
tito nella formazione dei letti caldi, mescolandole 
bene a letame fresco, badando —■ in questo caso— 
di ben comprimere.la massa.

Infiorescenza. — Polvorata ed annusata produce 
starnuti (riesce cioè cmwi).

/'Vado. — Il castagno fratti dea all’età dì 2Ó-U0 
anni, 11 riccio o involucro è una cupola avvolgente 
le aclicnie; si apre ip 4 valve, derivante dall’estre­
mo del ramo fiorifero conformato a coppa chiusa 
{incluvio), e racchiudente 2 o lì ac lumie o nitro! e (1). 
Se Faehenia è unica, la  forma è globosa; se sono 
due, queste hanno una faccia piana c l’altra con­
vessa, emisferica. Le due superficie piane si guar-- 
dano tra  loro. Se le aehenic sono tre, quella in­
termedia ha due facce piane. (i)

( i)  Le a d  ionie d ie  cadono sp en t lineam ento, a  principio 
della  racco lta  d tona si in comi u o m o  culate, le a ltro  elio su s ­
seguono hanno bisogno de lla  tU rkciatnra. Se lo licheni» 
cadu te  si lasciano p e r.o ltre  10 giorni nei ricci facilm ente 
a rn mi i tl i scotio.
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Ogni aduni ia ha ima buccia rat eri oro coriacea, 
bruno-rossiccia, liscia o lucente, l’altra pici in­
terna eletta MtiliUtcckìt), Ionie ni osa e poi la tamirìa 
o ga-n.iti-, che è ili color tabacco chiaro.

Legno, mie. proprie là ed utilizzazione.

Caratteri, del legno. — Il legno del castagno è jìo- ' 
vero di alburno, e la massima parto è rappresen­
tata  dai durameli. Quantunque ridotto, è, quello, 
nettamente discinto pel suo coloro bianco e, por 
tale deficienza, la massa del legno acquista presto 
compattezza; per cui il legno è quasi più resi­
stente di quello della quercia. Pel colore sì avvi­
cina al giallo oscuro, alquanto fuligginoso, ma 
venato bruno. Nel castagno, lo zone annuali sono 
nettamento delineate e distinte, ciò accade per la 
grande differenza che. passa tra gli strati prima­
verili e quelli autunnali, sii distingue ancora dal 
legno di quercia per non presentare apparenti i 
raggi midollari, essi, per essere linissimi e brevi, non 
si possono riconoscere ad occhio nudo, c si osser­
vano coti raiuto di forti lenti di ingrandimento.

È mediocremente, compatto, ma meno duro del 
legno di quercia, invece è più pieghevole, elastico — 
specialmente quando è giovane — ed essendo 
flessibile si possono per ciò dai pali prepararne 
cerchi.

La sua densità varia dai 0,588 ai 0,742, ed in 
media è del 0,685 ai 0,700, da ciò si rileva che 
la densità è inferiore a quella del legno di quercia. 
Quantunque il castagno fosse meno duro della
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pianta notata, pure è tale da essere utilissimo 
per i lavori del carpentiere; però c’è tla fare 
ancora una distinzione fra il legno del castagno da 
frutto e quello del castagno selvatico; quest’ul­
timo è più resistente.

Il legno di castagno va soggetto a sfaldarsi c 
si scolla negli strati annuì, cioè, le zone del fusto 
subiscono un dislocamento, e si staccano; ciò che 
si distingue col nome di cipollatura,', questo, 
secondo il Kr b u o n i , accade col sopraggi unge re 
dei forti freddi nella zona ove vive, mentre 
la pianta è in piena vegetazione. Ecco la causa, 
clic del castagno è diffìcile trovare pezzi di 
grandi dimensioni, senza le fenditure della cipol­
latura.

Il legno del castagno resiste bone (1) all’aria 
libera, come resiste bone sott’acqua, ma si altera 
sotto l'azione alternata della secchezza e delibimi-' 
dità; per cui deve essere protetto dalle intemperie; 
altrimenti infradicia. Al contatto del l'ari a si im­
bruna, ma meno del legno di quercia. Quella ò la 
ragione per cui le travi di castagno non si possono 
adoperare con le testate fabbricate nelle mura ed il 
rimanente all'aria. Le testate presto infracidano, 
mentre il corpo della trave rimasta libera si con­
serva più lungamente.

[ tronchi di grandi dimensioni facilmente marci­
scono e neil’infracidamento, i principi! immediati

(1} Com e resistenza, il m igliore ai ha  d a  p ianto  di e tà  
superiore ni ILO unni. E. F kp.h a r t : Prontuario del fare- 
stalv.

Castaidi. 0
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elio prima erano solubili, diventano insolubili c si 
polverizzano. Verificandosi quanto abbiamo detto 
sul tronco, è chiaro il fatto di non poter ottenere 
dei pezzi di legno di grandi dimensioni, che non 
sieno tarlati.

Una proprietà importante di quello di castagno, 
fenomenale nel tempo stesso, è la resistenza sotto 
acqua, ove è incorruttibile; quindi può essere ■' 
usato per palafitte; e le case di Venezia sono, in 
gran parte, costruite sulle testate dei pali di ca­
stagno.

È ben chiaro che oltre di quest’uso importante, il 
legno di questa a menti fera è adatto per tutti quei 
lavori che si devono costantemente trovare esposti 
all’umidità, e per ciò diviene rivale del rovere 
nella fabbricazione del fustame, non dovendo esso 
temere la frigidità delle cantine. L’utilità di questo 
legno per la costruzione del bottame, non solo de­
riva dalla prerogativa menzionata, ma anche 
perchè è nervoso, ed è ottimo da spacco; qua­
lità ohe devo avere il materiale per essere adatto 
ai lavoro del bottaio.

Ai connati importantissimi requisiti che pos­
siede il legno di castagno per la fabbricazione del 
fustame (1), ne va aggiunto altro maggiore, che 
risponde alla tecnica dell’uso delle botti, cioè, non 
si gonfia quando contiene i liquidi, e non si re­
siri ng e nell’assenza di essi. Possedendo tali pro­
prietà, il legno da usare nella costruzione di vasi 1

(1) No Facciamo (li quello economico ŝia pel cesto . 
elio pel peso), atto olla spotlizimu: elei vini.
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vinari deve esserti perfettamente stagionato. Tale 
pregio del legno di castagno deriva dal fatto 
che possiede pori motta piccoli e molto serrati, 
per cui lo sue dimensioni sono costanti; tanto a 
contatto dei liquidi, conm nella loro assenza.

11 legno di detta pianta, per raggiungere una 
discreta stagionatura, ha bisogno almeno dì (lue 
anni di tempo, et si deve- mantenere in locale co­
perto, asciutto e bene arcato. Il coefficiente di 
dilatazione per c m .  (E. Vt u , a h i ) ,  perpendicolar­
mente. alle fibre è 32,5 (l). Il legno di fresco 
abbattuto contiene il fiH% d ’acqua; dopo 3 mesi 
ne conserva il 55%, e quello scorticato, a capo di 
detto tempo, contiene dal 40 al 45% d ’acqua; dopo 
di un anno ne rinserra ancora circa il 35%. Il legno 
dopo due anni di stagionatura non ha da contenere 
oltre il ìo-10% di acqua, e deve raggiungere la 
media deila densità fra O.dSó ai 0,700.

Altre utilizzazioni del legno.
Tannino. — Il legno del castagno, completa­

mente secco, tiene in media dal 10 al 13% di tan­
nino; il rapporto dimintiisee con il grado di umi­
di là; infatti il legno che contiene il 54% d’acqua 
corrisponde in tannino al 4%.

Lo radici no posseggono circa il 7% in media, 
e la corteccia il 3%. E da notaic. che facendo es­
siccare il legno, nella stagionatura, una parte di (I)

(I) G eneralm ente, osali i por qualsiasi lo guaine, Liaiilrt- 
(m i Oliti tini lo^no socco io direziono nuli alo ò da  i> u  2.1 
volto supcriore a  queliti longitudinale; N intendo ti pari 
tem p era tu ra . ■
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tannino si resinifica. La ricchezza in esso pos­
seduta dal detto legname lo ha fatto usare come 
concino nella concia delle pelli, c nella tintoria 
come mordente dei colori in nero, specialmente 
per le stoffe di seta; tanto che alcuni il legno 
l’hanno messo in commercio, ridotto in  yalvere. 
sotto il nome di acido rjridico, per l ’uso delle tin­
torie. La corteccia è altresì, utilizzata allo stesso 
scopo, ma di rado, perchè più povera di tannino.

Attualmente in lungo della materia prima pol­
verulenta, ò preferito l'estratto tannico, che si 
prepara dal legno, e raramente dalla corteccia; 
perchè questa è povera del detto principio imme­
diato.

Per l’estratto si utilizzano ì pezzi di legno che 
non lo sarebbero nelle ordinarie costruzioni a cui 
si destina (l).

È da preferire il legno che abbia l’età dai 50 ai 
(10 anni: i più giovani ne sono poveri. I pezzi eia 
servire debbono avere il diametro dai 18 ai 25 cen­
timetri e possibilmente la lunghezza di cui. 8-10. 
Da kg. 100 di legno si possono ottenere, in media, 
kg. 18 di estratto ai 25n B., che in media si vende 
a L. 26 al quintale. Si mette in coni mere io in 
fusti del peso complessivo dai 200 ai 230 chilo­
grammi. 1

(1) Q ualora i castagn i veglimi si tag liare  per est ra m e  
tan n in o  !u cosa (leve p rocedete  secondo il d isposto  del- 
l’a r t. 27 della  legge 2 giugno Iti IO, n. 277; de vosi cioè 
fum é dom anda ni com peten te  M inistero, d ando  le garanzie 
rictiiesto.
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Utilizzazione dell’alburno. — L’alburno è costi­
tuito da 2 a 4 strati: è molto resistente e permette 
dì essere ridotto in listerelle per i lavori di intreccio, 
come cesti (1), panieri, recipienti da imballaggio, 
sporte di varia forma, ccc. In Calabria e Sicilia si 
preparano anche con esse delle bruscolo per L’estra­
zione dell’olio dalle olive. Essendo il legno dei ca­
stagno facile allo-spacco, l’alburno può essere con 
facilità separato dal cuore, al quale — nello spacco 
— resta sempre aderente una piccola parte. Que­
sto legno giovane con una porzione del durameli, 
riesce ancora utile nella preparazione dei cerchi 
per i quali si utilizzano i paloni della lunghezza di 
m, S a 9 che danno poi pozzi utili di fi-7 metri. 
Il taglio di questi paloni bisogna farlo nell’in­
verno, dappoiché nell’estate, a tutto luglio, vi sia 
il tempo utile per poterli ridurre a cerchi.^Le 
pertiche, paloni o polloni, per tale uso, non si scor­
ticano, ma si dividono in 2-4, a secondo del loro 
diametro per prepararne i pezzi. Ottenuti questi, 
si conformano a corone di 12-24, messi concentri­
camente nelle corone e, legate, si mettono in 
commercio. He poi i polloni debbono servire per 1

(1) Iti d iversi puosi della  provinoci di P iacenza, m unitilo  
a  Pio rcn z noia ci "Arda, dallo strisce di cas tag n o  o ra m e tti 
di salici o ta lv o lta  dì rob in ia  inerm e, si fanno  cesti por 
im ballaggio. 1 ram i di castagno  dol d iam etro  di cm. 3 »  t5 
si tag liano  e m ottono  en tro  specie di Hfcufo od au toclav i, 
por pei fenderli in grandezze diverse, 1 / A molti ssol a dice 
e ho ciascun operaio  può g iornalm ente  p rep ara re  12 cesti. 
Avendo però Iq listo o strisce p ro n te  che devono  ussero 
bene stagionato.
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pali, pertiche, perticoni, correnti o per palizzate mi 
scorticano, ed in questo caso debbono avere in 
media la lunghezza di metri 1 a 3, ed il diametro di 
cm, 5 a 7. l ’or le palizzate la parte piti grossa, 
deve essere L'inferiore e preparata a punta.

Lai no. — I pezzi da segare debbono avere al­
meno l’età dai 15 ai 30 anni, e quindi prendere 
un posto importante, per ottenere delle tavolo ad 1 
uso del falegname, ed anello dell’ebanista che no 
fa modesta mobilia, il falegname se ne serve prin­
cipalmente per averne lamelle da persiane, pinoli 
per le scale e. l’ebanista per canterani, armadi ed 
altri arredi domestici. ■

Como legno da s/wero è utilizzato dal carradore, 
carrozziere e dal bottaio. Questo ultimo prinei- 

‘palmente ne trae gran vantaggio per la costruzione 
dei vasi vinari, tinelli, barili, mastelli, eco., pre­
standosi esso legno alla preparazione delle doglie e 
quindi so ne preparano recipienti per conservare 
solidi, e per misuro di capacità atte a calcolare 
i volumi degli aridi e dei liquidi.

Dopo la costruzione delle botti, tini, eec., ì 
recipienti debbono essere abboniti, onde sottrarne 
le materie solubib nell’acqua, nel vino o neU’acqua- 
vito: altrimenti si scioglierebbero nel liquido da 
contenere. Il legno del castagno è rieco di quartina, 
j-[uercitìna, tannino, acido gallico e di altre sostanze 
estrattive, cerose, eec., che sono principalmente 
solubili nelle soluzioni idroaìcoolichc, ed è perciò 
necessario eliminarle innanzi d’introdurre illiquido 
da conservare nei recipienti di tale legno. Esso si 
presta ancora per lo ossature od armature ilei tetti
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e (.lolle soffitte nello costruzioni, specialmente 
quando si ha bisogno delle grandi dimensioni. Por 
analoghe ragioni si presta nelle intelaiature dei 
pergolati.

li utile altresì negli usi agrari, non solo per le 
palizzate intorno alle proprietà, por cingere par 
ehi da bestiami, ma ancora per fare manichi rii ba­
dili, di zappe, di carriole, eco. Nel Sorrentino i 
frangi veri ti sono sostenuti eoo telai dì cere hi di 
castagno (Ma v a s t a  n o ).

Coniò astio ila v. carbone.. — U castagno, come legna 
da riscaldamento è inferiore a quella di quercia, 
(lome combustibile è poco adatto, dal perchè non 
dà fiamma, annerisce presto, scoppietta, scintilla c 
dà molta cenere. Questa varia dal 4,74 al 5,71 %, 
è, ricca di fosfati, circa il 40%, e contiene quasi il 
5% di potassa ed il 70 all’80% di calce.

Il carbone, a sua volta, brucia male, si estingue 
presto e fumica assai. Per questi notati caratteri 
non può essere adatto per gli usi domestici; ma 
può servire | k‘r la forgia e nelle fabbriche di ferro. 
Ùn'm.3 di carbone pesa da chilogrammi 200 a 240. 
j. Come cascame della lavorazione del legno di ca­
stagno si ha la segatura, questa, come tutte Io- 
segature degli altri legni può destinarsi ai medesimi 
usi; però si presta meglio, in luogo della crusca, a 
spolverare ì tavoli da riporre i pani ancora da cuo­
cere; ed è usata a tale scopo dai panettieri.

Sottomessa alla ebollizione e preparatone l’e­
stratto acquoso, concentrato e portato a secco, 
viene acquistato per tingere le stoffe di seta.

Non è certo ria tacersi l’importanza clic ha la ca­
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stagna nell'alimentazione o noi commercio (l): 
d pan di albero (2) e vin di fonte» e vogliamo 
riportarne dal P ic c io l i  la sua composizione. 

Essa sbucciata allo stato fresco contiene :

A cqua ........................................................................ 57%
Sostali'/.? a zo ta te  ...................................................  3 »
Sostanze grasse.................................. , l »
Sostanze am ilaceo o zuccherino ......................37 »
Cellulosa, ...................................................................  1 »
Salì . .............................................................................  1 n

Dal l’esame delle cifre suesposte si vede l’alta 
percentuale in sostanze amilacee c zuccherine (lì) 
possedute dalla castagna, tanto da potersene rica­
vare la sostanza zuccherina con l’acqua, facendo 
quella poi cristallizzare, cosa che del resto praticava 
in Firenze il G. Gazzcrì allorché il blocco napoleo­
nico rendeva Io zucchero raro e di alto costo.

Gi piace, vista l’importanza che ha la farina di 
castagne come alimento, massime in alcuni nostri 1 2 3

(1) II prof. Fisca eh dico nella sua Penisola Italiana, 
a pag. 386: ai caldarrostai italiani sono ndVinverno simpa­
tiche figure caratteristiche di quasi latte le città tedesche ’

(2) Cosi risposo la montanara cusontineso,- a olii voleva 
sapere il segroto (.lolla sua vigorìa. Mangiava castagno.

(3) Il Clemurazzi fu il primo a ricavare dalle castagno 
lo zucchero cristallizzabile.

• Parecchi scienziati (P rtìiI, 1)a l ic e r , P  aum enti*: K, 
H i.och, Pausa', W om 'C, K nohii, C ucito li) ritengono , 
noU’alinternazione, lo castagne differirò poco dal g ran o  
in  q u an to  a  po tere  n u tritiv o . Il i l  ALI. ,w n  in alcuni m a r­
roni vecchi h a  tro v a to  quasi ta n to  azo to  q u a n to  noi fru ­
m ento , un po’ piti di grassi o m eno fosfati.



Castellino '  137

paesi, di riportarne le analisi del K nurk e del
Church: .

Acuita %.............................
( 'm b o id rn ti % ..........................I
Sostanze azo ta to  % ..............
Orassi % ...........................
Cellulosici % ..............................
Ceneri %  ................................

K norr C h iud i

O.GIi 14,mi
74. SO 6 0 ,(il)

0 .00 t u o
3.82 2 ,00

3 .30
2.32 2 .00

Dopo di elle vogliamo confrontare il potere ali­
mentare di detta farina con quella del corcali più 
importanti, e ne riproduciamo il quadro del Loon- 
CiN i e R anetti {Stazioni 8 per. Arjrar., 1911).

flj '
. o ;  i 2 2 1 P

= si 5 Ì  !
a  E

§ o u3 e 
Q 3

inHi
Ih "5O o

a

fru m e n to  etneo . . ; 04 ,07 ro,3o 7,GU 2,12 3,50 2.7 L
f m m ,  s e m k lu r y . , j 08 ,03 L 0,2:3 7,00 1.03 3 ,10 2 ,75
O rzo  ......................... = 00 ,43 i3 .o i) : 10,00 2,70 4 ,73 3,10
A ven ti ....................... [6 0 ,3 0 14,30 ; 

12,50 , 
7,05 i

0 .25 3,50 7 ,00 3 ,25
. 07 ,33  
! 80 ,13

4,00 H M 5, Ou 1,25
0 ,00H i s o ............................ 1.00 0 ,80 1,10

; 3.30
1
i

uctlicri
riilullcri

Ctastubuli (fu r im i) ►4 f , t 0 0 ,20 1 30 .38 4 ,10 3,23 2,03
:

■ 1 wto 11
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Dalle cifre dello specchietto emerge che la farina 
di castagna per la quantità di principii nutritivi è 
inferiore alle prime 3 cercali, ma almeno uguale se 
non superiore alle altre. Coiin'K la considera eguale 
alla farina di grano, contraddetto dal Memmo; e 
"Leym-:>' dice che un uomo adulto può viver bene 
con kg. Id i farina di castagne. 11 li inondi afferma 
che dovrebbero essere invece 4. Nell’alta valle del 
Tanaro si fanno rinomati biscotti di castagne detti 
àm en  (1).

La raccolta, ossia caxltujimfura, cade dai settem­
bre ai primi di novembre, ed ordinariamente si 
esegue con la bacchiatura. Lo frutta che cadono 
spontaneamente si dicono di caxcke, colo He t o fo- 
gUaiuole, mentre le bacchiate si denotano di ricciain. 
Per separare le achenic dal riccio si lasciano qualche 
giorno al suolo e poi,o con pinze di legno, o cammi­
nandovi sopra con scarpe armate nella pianta da 
lamine dentate, dopo aver le lùcci aie riunite su un 
piano non cedevole si ottiene lo scopo; oppure si 
trebbiano con bastoni a denti. .Se si lasciassero le 
castagne per molti giorni nel riccio si disporrebbero 
a cattiva conservazione (2). 1 2

(1) 11 (lASl’AlUN elice d io  un e tto litro  di Frum ento c o r­
rispondo per potere n u tritiv o  a  2,27 di castagne. A ltri 
con fron tano  uno di cas ta  gì le con 1 l/., di p a ta te .

(2) Le castagne, cosi le gh iande, si conservano  bene col 
m etodo HuYiiit. In te rren e  asc iu tto , r ip a ra to  da lle  acquo, 
so ne lim iti u n a  porzione circolare, c in ta  di fossetto, m e­
na rido nella p a r te  m ediana la te rra  scav a ta , in m odo d a  
e levarne il piano di c irca l.j cui. Al cen tro  si trov i un solido 
p a le tto , aliti un paio di m etri ed alla  periferìa.so no m ettan o  
a ltri, anche m eno solidi. T ra  q uesti si form i, con salici,
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Le castagne vanno mangiate cotte in modi di­
versi. secche, ridotte in farina, come nei monti 
della Sila, patrizzata o in appetitose torte e creme. 
Gli antichi serbavano il pan di castagne (1) per i 
giorni di rigoroso digitino. Por il pane ila farsi 
eon farina di castagne il Pir< m u consiglia parti 3 
dì essa e 2 di acqua. Le castagne si preparano 
con riso, in confetture, frittelle, eee. (2).

Dalle dette frutta sì può anche avere una be­
vanda alcool ita e fermentata (U). In Prussia se ne 
ricava alcool.

Le migliori castagne, per grossezza, si dicono 
marroni (4), e da noi si hanno in provincia di Cuneo * 1 2 3

um i fascia, di Rubimi cilindrica, r iv es tita  in te rn a ­
m ento, cuimi il fondo, u n a  ventina- ili enti li ino tri eli 
j ti b a ttu ta , Su ciucata si accum ulino  lo cast agno, fi 
mucchio va  r ic a la r lo  a u d io  con cui. 20 di foglio o mucchi 
boccili, o poscia vi si forini un te t to  conico coti canno od 
a ltro , iu m odo d io  non. possa, p en e tra to  roeijiia.

(1) fi 1.4KitToLOM raccom anda a  d ii m angia puu di ea* 
stagno di non boro v ino im m ediatam ente .

(2) Del resto  nache i cinesi riconoscono T im portunzu di 
talo f ru tto ; c.Hsi in genuino li offrono al Dio Z o^ k o -r in  od 
alla  D ea M u - t ìu e n - f m  rm [>or propiziarseli nel Tal leva incuto 
d d  baco d a  sola.

(3) U Etwi?».1'! a ita r m a che d a  im e tto litro  di en* taglio 
secche, con guscio, si possono avere  li ad  S litri dì alcool,

(i) U T khiai;]) {l*i! chGtftitfHcr) divido i castagni,  por 
grandezza ,  in duo gruppi:  marroni  o ctwtnifni pe r l ina  monte 
de t t i .  Il Dav tassi:;. R icci o Vujfa.ni  eco. hanno esaminati ,  
a ltro ì c ara t te r i  d d  frutto ,  au d io  ulivi por faro la loro 
classifica iu varietà. IV* ss  testici per la distinzione dei f ru tti  
considera  cara tte r i  im portan ti :  cotiledoni o m em b ran a  che 
li avvolge, Il Comi;lui ticn presento la forma d d i a  cupola, 
la spina,  il colore e In Ilo castagno.



a Chiusa ili Pcsio non che a Susa dove si può avere 
che 37 marroni pesano un eliilogramrna (1). Anche 
in provincia di Avellino, a Setino, ve ne sono degli 
ottimi; ed i francesi si servono di questi per pre­
pararne i glar.es.

In gena ale da un Ea. a castagneto si hanno 
annualmente dai <j. 3 a 30 ili frutti. Un ettolitro 
di semi ben netto pesa intorno ai kg 45 a 55 c se 
freschi anche (31-(53. Tre ettolitri di semi verdi sì 
riducono ad uno secchi, e per avete 1 q dì ca­
stagne secche occorrono kg. 340 di fresche. Il 
Mino[o u  dice che con l'imbiancamento delle casta­
gne si hanno da un etto!, kg. 10,5 a 17 di sbucciate.

La pianta può moltiplicarsi per seme, per polloni, 
che vengono dal pedale, e per talea.

Ilei vecchi castagneti si può utilizzare anche il 
terriccio o ptdesco clic, secondo le esperienze del 
Roste Et (2) all'ìsola d'Elba, pare dia al terreno una 
escursione di temperatura minore di quella che si 
avvera in terreni non terricciati. ■

II buon terriccio di castagneto o di vecchi tron­
chi può contenere dal 0,55 al 0,0% di azoto, ma è 
povero dì fosforo; viene ricercato dai giardinieri per 
colture di piante delicate: gardenie, camelie, eoe.
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{1) Iti un vi ' no .Jou u  o r d in a r i a m e n te  d a  1/iO a 2HU.
(2) Offa del terriccio di busco nella cofeiateiont* in  pic.nn 

orìa  d i piante oritjinctric d i riimi. a dd ì. Il Culi-1 Eroo mu.'hVjjli 
uStt'Vt'iifcioni jywLijnmvlit! svi to m a iì di foresto intorno» 
A m anee, E ìicux, o concluse assi evi umido clic i torroni bo­
schivi conservano fino a  mn. HO, hi inverno, tem p era tu re  
superiori dì quelli non bosnhivt; fu c ita to  quelli v 'iu i pivi 
freschi, fri ^onoralo risen tono  m eno lo variazioni alm osfo- 
riehe. -



CARPINO (1)

Carpimi# orientali# Mi!!.

S i n . :  O irp iim  onen lu lo . Carpili f> nera. C arpine, C arpino,
CurpimiUo, Carpi-tir di Levante.

Pianta t:u poli fora, dalla tri Itti della Cori tao, spe­
cie dei luoghi sassosi del Friuli e detta Valsuguna. 
Il suo legno, sebbene di minori dimensioni del Car­
pino comune, pure, in molti casi, utilizzando le pro­
prietà possedute, prendi' nell'impiego lo stesso posto 
dei legno del Carpimi* Betulus. Esso legno si pre­
senta più se uro dell'altro ed è da taluni a ipu-llo 
preferito.

Cari ti min Betalus L.
S i n . ;  C a rp in o ,  C a rp in o  m in im o ,  C a rp in o  Linneo,  C a rp io n o ,  

Carpino.
Siti, frane. C h anno  ooinm m i, Charmillo.

Questa è pianta ombrìvaga, indigena d ’Europa. 
Pel gran commercio che si fa del legno di questa 
essenza, è detto anche Carpino commerciale.

diffuso in tutte le regioni europee; è comune 
nei nostri cedui delle zone appenniniche dei ca­
stagneti, ed è considerata come una essenza utilis­
sima delle nostre foresto.

È albero di discreta altezza, potendo arrivare

(L) Dal celtico; car legno, pà i  tes ti ,
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ai 20 metri e clt rado ai 2ò, manda profondamente 
te sue radici ed at piede può raggiungere la circon­
ferenza di ni. 1,00 a 2.

Uà motti rami, sino dalle radici, per cui produce 
abbondanti polloni i quali Mino pieghevoli in tutti 
i versi, potendosi disporre come si vuole e come la 
topistica richiede. Con la potatura gli si può dare 
qualsiasi forma. La pianta si biforca a poca altezza, 
ha crescita lenta, è più rapida sino ai 30-i>0 anni, 
poi diviene lenta ai 70-S0 e sino a 100 lentis­
sima, cessa ai 1/50-200 anni. Dai 120 ai lft0-200 
dà dei tronchi assai utili per gli usi cui viene 
preferito. Rende meno legno della quercia e vive 
sino a metri 1000 sul livello del mare. lU assai in­
dicata come, pianta da siepi. Il tronco raramente 
si sviluppa dritto e cilindrico, come quello degli 
altri alberi, ma in vece presenta numerose scannel­
lature irregolari, le quali spesso sono tanto pro­
fonde, da renderne difficoltosa la squadratura. Nel 
tronco non si distingue bene l’alburno dal dura­
meli; come non si differenziano nettamente, le zone 
primaverili da quello autunnali e non sono dispo­
ste regolarmente circolari, ma flessuose. Ciò for­
ma la caratteristica di quest» legno e te fibre in-' 
trecciate lo rendono difficoltoso alla lavorazione, 
perchè si sfalda sotto la pialla. Non dovasi lavo­
rare allorché è troppo secco a causa della sua te­
nacità; ha anche l’altro difetto d i . tarlare facil­
mente.

I raggi sono numerosi e finissimi. .
II tronco con scannellature ò coperto di cortec­

cia. ohe si presenta conio quella del faggio; liscia,
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biancastra, cenerognola, sparsa di macchie chiare; 
si screpola alla vecchiaia. Questa corteccia pos­
siede un pigmento colorante clic tinge in giallo. 
Esso dagli olandesi viene estratto dalla scorza 
posta, fatta bollirò con liscivia.

Il fogliame dentato, venie e secco, costituisce un 
buon nutrimento pel bestiame rurale; specie per 
ovini. Fiorisce con la emissione delle foglie, cioè 
dal marzo al maggio.

Fruttifica a 30 anni; il suo frutto è una ghianda 
chiusa in involucro erbaceo, come la nocciola, 
ma trììoba. fi frutto matura in ottobre, ma cade 
nell'in verno. Un ettolit ro di semi jvosa kg. 40 o 
poco più; da 100 litri di vestiti se ne hanno 10 
senza brattee. Il seme conserva per 3 anni il suo 
potere germinativo, ed interrato sviluppa dopo 
un anno e mezzo.

Lpqno. — Il legno da principio è bianchissi ino, 
poi gradatamente si imbruna, diviene bianco­
giallognolo, ed invecchiando sì colora sempre più 
in scuro-chiaro. E un po’ lucente, durissimo, a 
libra resistente e molto tenace. La grana è fina, 
omogenea, serrata, perenni legno risulta compatto, 
pesante e suscettibile di prendere un bel pulimento, 
però matto; in Francia con tale legno imitano oliano' 
e palisundro.

La densità allo stato perfettamente secco, varia 
da 0,71)0 a 0,002, per cui è molto più pesante del 
faggio, come è meno elastico del frassino, ed 6 utile 
ai lavori cui si presta l’olmo. Un m.3 di legno pesa 
kg. 1000 se fresco e circa S00 se. secco.

Quello fresco, essiccandosi, si restringe molto,
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ma secco resiste fortemente allo attrito e soffre - 
gandolo prende una sorprendente levigatezza. Tale 
materiale si contorce facilmente ma si.fende con dif­
ficoltà, per cui si rende utile nella fabbricazione 
di oggetti che richiedono molta resistenza. Si 
sfalda facilmente sotto la pialla; resiste a tutte le 
variazioni dì temperatura, si conserva lungamente 
all’asciutto; ma si altera facilmente all'umidità, per 
cui non conviene nei lavori idraulici e nelle miniere,'

Usi del legno. ■— Questo è prezioso allorché il ma­
nufatto deve resistere a dei forti attriti, a rilevanti 
pressioni; quando occorre un legno duro e tenace.; 
così viene impiegato per gli strumenti rurali, pezzi 
di macchine, denti di ruote', pulegge, viti di pres­
sione, rocchetti, spole, ingranaggi, parti di ruote, 
basti, carrucole, palle, birilli, stecche, telai per 
seghe, leve, eec. Oltre ad essere utile pei lavori da 
carpentiere, 6 ottimo per i lavori del carradore; 
specialmente per gli assi delle sale da carri, ruote, 
ece. Il carpentiere, pel lavori all’ascia l’utilizza per 
de forme da scarpe, manichi di utensili, ceppi, gio­
ghi (1), martelli, magli, manichi di frusta, timoni, 
giocattoli, stanghe.

Viene anche, detto legno, usato nelle costruzioni 
navali, per la fabbricazione delle ghiglìe, e può 
servirò per traversine nelle strade ferrate. In 
Francia, eoi legno, si fatturano barili per contenere, 
l’olio di garofano.

Dai polloni si fanno bacchi per battere le piante. (I)

(I) T en to  elio il lumie C a r p in o  in c ritico  - in i- i i iv  
Ivijttu d a  ijifujhi, n cfo lesta*
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Non è tanto adatto ai lavori di tornio, come 
puro è poco usato dal falegname por lo difficoltà 
ohe trova net piallarlo, sfaldandosi; ciò dipendo 
dalla struttura dello zone, come è stato accen­
nato innanzi, cosi pure, segandolo si spacca: non 
ammette so non il lavoro all’ascia. Tale legno può 
essere utilizzato anche per la fabbricazione della 
pasta da carta.

il legno del carpino è un combustibile di prima 
qualità, tanto sotto forma di legna che di cariamo;
il-suo potere calorifero sorpassa del 3,5% quello del 
faggio. Come legna è ottimo per le stufe e camini, 
perchè brucia lentamente, con fiamma viva; si ac­
cende facilmente, non fuma c manda poche faville.

Il carbone a stia volta è anche eccellente, perchè 
resta incandescente sino alla sua completa com­
bustione.

Le ceneri che si hanno sono molto ricche di 
potassa.

La polvere dì carbone ò assai buona per polvere 
pirica.



NOCCI UOLO

Nocciuolo (Ctipulifera) - {Tribù (Ielle. Corìlee) 
Corylus Avellana Lìti. - Var. : Corijlux sijlvislri.'i.

tì nocciuolo selvatico è detto anello Avellano sel­
vatico, Nocciuolo dì montagna, Nocchia,

S in . fra n e .:  C'ouilrìer, Noiscticr, N oisctier com m on,
A voi liuirr.

Questa essenza allo stato selvatico si trova dif­
fusa in tutte lo forcato di .Europa, coprendo nelle 
montagne delle vaste superfìcie, spontanea. Da ciò 
rilevasi, che — come pianta silvana — vive in 
tutte le latitudini più disparate: dalla Norvegia al 
Canadà, dal Belgio all’Olanda, così nei paesi del 
bacino Mediterraneo: Spagna, Francia, Algeria, ecc. 
Da noi si spìnge fino a 1300-1400 metri sul livello 
del mare, cresce anche allo stato spontaneo, Nei 
paesi freddi è rimasta allo stato selvatico,"non si 
è indotta con la coltura a dame frutto, perchè il 
numero di calorìe che la pianta assorbe non è 
sufficiente a produrne la mandorla; e si hanno per­
ciò frutti rappresentati dal solo guscio, o — in al­
cuni casi — essa trovasi allo stato rudimentale.

In linguaggio simbolico detto alberello significa 
riconciliazione, per i frutti per lo più appaiati.
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Pare clic l’origine di questa pianta, dedicata a 
Fillidc, sia l’Asia Minore, da cui all’epoca di T i­
berio ( R osa) (1) fu portata in Italia sotto la de­
nominazione di Noce d i  P o n io, nome della pro­
vincia dell'Asia Minore: i Greci c i Romani la 
chiamarono Nii.r parifica (2), -Voce barbuta.

Da noi ha preso il massimo sviluppo, aino da 
antichissimi tempi nella provincia di Avellino (!ì), 
da cui poi ha avuto il uomo di Avellana; sotto il 
quale appellativo oggi è generalmente conosciuta 
questa essenza boschiva, che vegeta nella regione 
della quercia e del castagno. Avellanoti specia­
lizzati si trovano pure in provincia di Cuneo, -mas­
sime nel circondario di Mondovì, ed in Sicilia 
(Messina, Caltanissetta e Palermo).

Tale essenza è comune tanto al piano come nelle 
basse montagne: vive specialmente nei luoghi piut­
tosto freschi ed all’ombra. In silvicoltura è consi­
derata come una pianta secondaria nei boschi ce­
dui, od è classificata fra gli arboscelli essendo ce­
spugliosa, c por averne dbì virgulti è tenuta a 
coppaia. Fa parte degli alberctti frondosi. Allo (I)

(I) Gin  c u o io  v  nel ISliU trovò iti alea no palafitto 
aei'rsrre avanzi I!i livellano, r i inontonti  a  djIH) armi,

{^ 1 (Pi sc ritto ri rom ani la dissero anche .V nr /Jr(te­
m utim i, d a  V rauoste o Palesi rimi.

(lì) 5-3 Avella quella alio vuoto il privilegio d 'a v e r  d a to  
il nnino a  q u esta  essenza. Nell’Avellinese tale  co ltu ra , per 
f ru tta , si e sten d e  a circo Kn. lóO o peci*più. Alcuni dicono 
che il nomi! di Avellino abb ia  origino d a lla  co ltu ra  in 
tratta-/.Urne, a ltr i afferm ano clic invece deriv i dall'essere 
s ta ta  1» c it tà  ed ifica ta  dag li a b ita n ti  di Abcliiuuìn, in 
tem po dei Lvngobardì.
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stato selvatico è piatita abbastanza rustica ni); 
vìvo nei posti sforniti rii alberi; vegeta nelle col* 
line secche delle regioni litoranee, in ogni esposi- 
sizionc, in tutti Ì terreni; resiste all'azione del sole 
ardente, sebbene cercasse a preferenza luoghi 
ombrosi; chiede solo di essere difesa dai venti 
che vengono dal mare, essendo sensibile alla sal­
sedine. Preferisce i luoghi ombrosi, o meno visi­
tati dal pieno sole, purché molto bene aerati. Ve­
geta nei contorni di boschi, in pianura ed in 
montagna; sulla cresta e sui lianehì delle colline; 
sui bordi dei fossati e presso gli stagni; contro i 
muri .esposti a nord, ove tutte le altre essenze 
fruttifere non possono vivere nò fruttificare.

Nelle migliori condizioni dura dai 40 a 50 anni, 
assumendo il massimo sviluppo tra ì 50-40; come 
si vede non ò una pianta longeva.

fi nocciuolo, dove non è coltivato, è trattato 
semplicemente come una pianta da bosco ceduo, 
per ottenerne dei polloni; ma curato ne dà 
frutti per uso alimentare, ed in tal caso la pianta 
non è tenuta a cespuglio; dal perchè dilatandosi 
troppo, ciò andrebbe a discapito dolio- produzione 
che si chiede. 1

(1) Il ’uk.'Oi'.ii:!n C m odnto  sposso non possibile d ’inno* 
s to , p e r  In dittico U à ad  aversi ne lla  p ian ta  il tessu to  d i 
c icatrizzazione; ed m iche por la fac ilità  enti la quale essa 
o m ette  g e tti, cho rich iam ano la linfa a  s tu p ito  della  m arza. 
L ’epoca però o p p o rtu n a  per in n esta re  si giudica, nell’A vel­
linese, In p rim a  decado di gemutiti, periodo di riposo (Coz­
zo l i n o ), o a u d io  iu giugno, ad  occhio, od a  spacco, su 
caccia te  di ,1 ann i, o di i:m, II,
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Le varietà, storio diverso secondo i luoghi di al­
levamento.

Si coltiva inoltro nella Spagna, in Francia: nella 
Provenza, Pirenei orientati, Brettagna e nei din­
torni di Lione. Il noeciuolo essendo un arbusto 
dì massima grandezza, tanto ohe, ben condotto, 
arriva a tn. fi, si può benissimo e lassi tic are fra gli 
alberi, purché non sia tornito a cespuglio.

Lo sue radici, spiando giungono, con la coltura, 
a certe dimensioni e perchè venate, sono utilizzate 
per l'intarsio. A tale scopo, dopo aver tagliata 
questa parte della pianta, si tiene per 4-5 setti­
mane sotterra e poi si usa.

Coltivata e ben tenuta, il fusto è dritto, ramoso; 
lo gemme sono globose; fiorisce dal dioeinbro al 
febbraio; l’alburno ncn è apparente, mentre l’ac­
crescimento del (luramcn è circolare e ben distin­
to. Le zone concentriche sono alquanto rilevate 
nell’incontro dei raggi midollari, che si riuniscono, 
formando delle strette lamine fibrose, molto dense, 
specie nei limiti esteriori.

Il legno (1) semi-duro, con libra fina omoge­
nea, elastico, con delle ■macchie midollari brune, è 
della densità 0,020 a 0,720. È molto simile al­
l’altro del carpino, e se ne distinguo dal perchè 
({nello è tutto bianco; mentre questo è di un bel 
rosso bruno a grana uguale, pieghevole, suscetti­
bile di prendere un bel pulimento.

Possedendo, il legno, dimensioni ridotte ne viene

(L) Gli « e tich i R om ani, p er q u an to  uc elico I 'l i m o , 
bruciavano ta!o legno noi (il dolio noioso, por augurio.
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limitato l'uso in ebanisteria, dove però riuscirebbe 
assai utile. Invece profittando dell’elasticità, e pìe- 
ghevolezza, quando i polloni sono giunti ari una 
certa età e diametro corrispondenti alle lunghezze, 
si utilizzano per fabbricare cerchi per botti, 
botticini, barili, tinozze; mettendoli sui mercati 
a corone, ossia fasci, .di 24 pezzi ognuno. Queste 
bacchette anticamente erano quelle usate dai divi­
natori: attualmente sono preferite dai rabdomanti, , 
o ricercatori d ’acqua; cosi, si vuole, che la venja 
di Mosè fosse fatta di avellano {1 ).

Quando i polloni giungono alla lunghezza di 
in. 2,70 a lì ed alla circonferenza da cui. !) a 14 od 
anche da 12 a 20 se ne fanno delle pertiche ad uso 
delle tintorie, per sospendere iihtti, tessuti e per 
lo filande. Dai bastoni bipartiti se ne prepa­
rano forche per uso campestre nelle messi e fiena­
gioni, o graticci e pergolati. [ polloni più lini ser­
vono per fare lavori da panieraio, grossolani, come: 
giardiniere, sporte, cesti ; oppure- ritorte o legature 
per fascine, archetti per uccelli e gabbie. :

La corteccia nella giovine pianta o virgulto, è di 
colore gialliccio; nelle adulte 6 grigiastra e ricea di 

'tannino; secondo il Day ne conterrebbe il 3%. Da 
essa corteccia, non che dal legno, si ha sostanza 
colorante per stoffe.

Le foglie sono ovali-orbieulate, terminano bru­
scamente a punta, sono doppiamente dentate e 1

(1) P linio  afferm a ossero a n tica  superstizione clic i ram i 
di nocciuolo s 'in cu rv an o  verso  11 pu n to  (lei terreno  rinser- 
ran to  sorgenti tVacqvw.
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con picciuolo villoso. Forniscono buon alimento 
poi bestiame (1), anzi alcuni lo danno ai bachi, 
allorché difetta quella di gelso.

Il polline., e:he cade dagli amenti, contiene una 
materia colorante gialla, apprezzai issi ma dai pittori.

1 fiori sono buona pastura per api. K da notarsi 
che questa pianta li emette innanzi di svestirsi 
dalle foglie, in ottobre, ma li apre nella primavera 
successiva.

Fruito. — La pianta fruttifica al 10° anno circa 
delta sua età, e sui rami di -V1 anno dà le noceiuole, 
a volane o avellane; maturano alla line eli agosto e 
si raccolgono in tale epoca, o anche a settembre. 
La forma del fratto è varia secondo che .proviene 
da pianta selvatica, o coltivata, anzi con la col­
tura si sono create molto varietà (2),

Dell’albero silvestre se ne conoscono due sotto 
varietà: Corijltis a indiana frucltt obìonijo e, Cortjlus 
avellana si/lcestris fructii rotando. Il frutto'dai Ito- 
mani era considerato come una vera noce, ed a t­
tualmente i botanici lo dicono iiucoìa. L’involucro 
(induvio o cupola) è fogliaceo, accvcsc.cnte, e cade 
quasi sempre allorché il seme è secco. Questo frutto 
ha forma rotonda od ovale, è liti poco depresso 
alla base, ove porta una larga cicatrice, ed all’apice 
è alquanto acuto. La mandorla è circondata da un 
pericarpio legnoso. Essa, a sua volta, è rivestita da 1 2

(1) R iescono, allo  s ta to  asc iu tto , così com posto : so­
stali™  n u tr itiv o  azo ta to  14,50% , sostanze n u tr itiv e  non 
azo ta to  1)5,85, libra greggia 14,50, ceneri 5,15.

(2) A uoco eitindrico-couiea, ro tonda, grossa, m edia, 
pirenìn.



una tunica esterna cenerina in alcune varietà, e 
rosso-ruggine in altre. Questa veste allo stato 
secco, mangiando la mandorla, tillica la gola. Il 
seme è bilobo, emulsivo allo.stato fresco, oleoso 
allorché è sceco, potendone contenere sino a circa
a  05% (i). _

Tutto il fratto è circondato da un involucro tri­
fogliolato. frastagliato al margine, profondamente 
laciniato nei suoi lobi che si dividono verso la 
bocca, più o meno aperta, a secondo della maggiore 
o minore strozzatura che possiede.

Vi è una grande differenza fra la nocciuola sel­
vatica o di montagna, detta anche bacuccola, e 
quella proveniente da piante coltivate.

La nocciuola selvatica è molto piccola, con 
involucro, cupola o scoglio più breve e molto 
profondamente rintaglìato. I frutti variano di 
forma a secondo la varietà: ve ne sono sferici 
ed a forma oblunga (2); e questi al momento 
della maturità si distaccano dall’involucro e eaT 
dono, riuscendo un gradito pasto degli animali 
roditori quando non sono raccattate. I topi forano 
la parte legnosa, mangiano la mandorla o gheri­
glio e lasciano il resto. Gli scoiattoli e le ghiandaie 
raccolgono le avellane e le conservano per alimen­
tarsene nel verno. Le mandorle esaminate, hanno 
fornito alle analisi della materia grassa:
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(L) tu  alenili paesi de lla  R ussia (K osan , Tarubow) 
tale  olio servo p u ra  diffusa munto nelle mouse.

(2) Corylus tub tifosa. Ce u’ò una varie tà  co ltivata  per 
orna monto òlio iio toglie paonazzo,
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Acido oleico ....................................................... 05,00%
Acido palm itìco  o stearici) ......................... «
(llicerina, ............................................................ 10,41 i>
['’ilostcriiia  .......................................................... 0,50 »

Rii allo r i e e re h e completive, so co mio lo analisi :
Con> jotshtn-.c 'imìiìcdìttla delti itocci tinte.

O lio  g ra sso  . ,.i........................................-, , 50,00
A c q u a  .........................................................11,1)0
Alhim iinoidi ...............................................................13,00
C om m a n /  ucch.T;) ...............................    0.110
l’a r ti  filo-oso ...........................................................  4.00
L’ellieola osterLoeu ..................................................  4.00

H’0.00

Computiiziutic im m ediata delle Mandorle della noceiitale.
A cqua ...................................................................  7,10%
M aterni azo ta te  .............................................. 17,41 n
Ma torio grasso .................................................02,00 »
Materici e s tra ttiv e , non a iu ta to  ................... 7,22 »
Cellulosa l in d a  .................................................. 3,17 »
Ceneri ................................................................... 2,' tO »

. i n a  l i  a i  d e l l e  m a n d o r l i delie nocciuvla

A cqua.
yostruì zo azo ta to
(.1 russi..............
Zucc. am ido, m u c illa g g in i.. . .
C e llu lo s a ......................................
Legnano .......................... ..
C e n e r i.......................................... ..

Froge ho Scucilo
fecondo

C- li lire li Ivoilig

40,00% 3,77% ■
3,40 ii »

23,50 ii (iti,47 .1
11,10 .1 --*
2,00 » 11,03 «
— 3,2» »
i ,50 » 1,83 »
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Ecco un'analisi d e l M a zziìi delle avellane colti­
vate in quel di Avellino:

Acr^u i ig r o s c o p ic a .......................  1.7 l [:i;i
S o stan te  grasso ....................................... ii5,li:j"„
Sostali™  pro teiche ................................  0,50 %
Sostanze m inerali .........................   5,25
Sostanze est ru tti  ve inni azo ta to  . .  . . 13, li) » 
Filin i greggia .......................................... H,(i8 »

Le mandorle sono destinate all’alinioutazìono, 
ed essendo ricche di sostanze azotate, hanno mi . 
grande valore nutritivo; sono però indi gesto, e bi­
sogna usarle con parsimonia. Mi mangiano come ■ 
frutto da tavola fresche, asciutte, torrefatte (I). 
E losco no più indigesto frese he elle secche; ma usate 
torrefatte, oltre a riuscire gradevoli al gusto, sono 
più igieniche di quelle, socchi1. Quando sono fre-' 
sche, emulsivo se ne preparano delle bevande lat­
tescenti come l'orzata.

■Sempre quelle secche, sono pure messe in com­
mercio per farne anche confetti, per mangiarsi 
nelle feste vi 11 ielle e per est rame olio.

In Germania le frutta allo stato di immaturità 
si mangiano all'insalata, spesso si tengono sotto 
aceto con aromi e si usano per salse.

Dalla mandorla secca si può avere anche farina, 
con la (piale si solistica la cioccolata. Movente tale 
farina si unisce a quella di grano, segale, nella 
panificazione. Allorché il frutto è pulito,'cioè senza

(1) Nel 11)19 di noci o nocciole si esp o rtaro n o  d a  noi 
Q.li 138,790 poi valore di L. 39.559.050 (S ta tistica  del 
M inistero). Nel 1921 ne producem m o q .li 388.000.
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pellicola o corteccia, La:tic pesto cd imiti) a miele 
viene utilmente somministrato nelle vecchie tossi. 
Senza guscio, secche, spellate c misto a miele, 
danno il cesi detto torrone., del filiale per lo passato 
avevano speciale attitudine i frati di S. Martino, 
e so ne ebbero compiacimento ila Ferdinando IV 
di .Borbone.

Olio. — L'olio dalle mandorle delle noceiitole si 
estrae allo stesso modo come dalle mandorle, c col 
quale spesso si mescola c commercial mento si froda. 
Quello di avellano è costituito di acido oleico 85%, 
il 9% di acido palruitìeo, l 'l%  di acido stearico 
cd il 0,5% di una materia insaponificabile, ossia 
di fìlostevina. È-stata constatata anche la presenza 
dell’acido tini oleico ed araehidico.

L'olio si può estrarre meccanicamente a freddo 
cd a caldo', oppure con i solventi. Quello estratto 
a freddo è alimentare, ed è buono da tavola, se 
nc ricava dal 50 al 60% e quelle selvatiche 
ne rendono il 11% in più. Così ottenuto è giallo 
oro ciiiaro, limpido; di sapore dolce piacevole 
che richiama quello delta noce!noia come pure 
all’odore. H alquanto denso o rancidisce facil­
mente; la sua densità a -f- 15° varia da 0,9169 
a 0,920. Congela a — 10°. & usato in profume­
ria,. in pittura e, nella preparazione dei colori al­
l’olio ; non che come lubrificativo degli orologi 
c di tutte le macchine di precisione. Trova ap­
plicazione anche in farmacia. Estratto a caldo è 
impiegato per le saponerie, illuminazione, come 
lubrificativo delle grosse macchine e dai fabbricanti 
di liuti.



I panelli che si ottengono, dopo avere estratto 
l’olio, avendo carattere emolliente e detersivo — 
identico a quelli che si cavano dalle mandorle — 
vengono impiegati come pasta di mandorle, ridotti 
a farina, Sono ancora usati dai pasticcieri e confet­
tieri per la fabbricazione dei dolci, e dai fabbricanti 
di cioccolata per una qualità più a buon prezzo.

Dai gusci, ottenuti come cascame, si estrae una 
materia colorante rosso-mattone. Questi gusci pol­
verati si somministrano come astringente.

I trucioli sono usati per la chiarificazione della 
birra.

II legno come combustibile è buono: brucia len­
tamente, ma scoppietta.

Anche il carbone è leggiero, sviluppa molto ca­
lore e dura lungamente; serve nella fabbricazione 
della polvere da cannone, della polvere da mine, ed 
in pezzi il carbone si usa pel disegno (1).

Un ettaro di nocelleto in buona produzione dà, 
all’anno, da kg. 400 ad 800 (2) di avellane spoglie. 
Un ettolitro pesa da kg. 05 a 70. Riportiamo dallo 
S t a n g a n b l l i  (3) i dati che seguono, vista la loro 
importanza. 1

15G - Nocciuolo

(1) Secondo W eu n e c h  d a  un qu in ta le  di lido legnu si 
hanno  Ug 34 di carbono ordinario .

;2) Lo Zumo, per la  p rovincia d i C atan ia, lo vorrebbe 
po rta re  conio m edia, per Ha., a  Q.li 17,5, con Io Stanc; . ' - 
nellj ci sem bra ben a lta  (Monografia citata). L’Alfonso 
assegna al m assim o in tale  regione u n  p ro d o tto  di Q.li 13,08 
p e r Ea.

i3) A n n a li R. Stazione di A ijnim icoltura, Acireale, 191 4 
(voi. I I ,  pag. 144).
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Dati sulla varietà di Avellana domestica e selvaggina

Varietà

cium solv.

At.LO STATI! VERDI'!

N .(> 1000 doccinolo p e sa ro n o ................ Kg. :i.(>oo 3.280
lo loro m andorlo » ................ 1.5(10 1.430
i loro «msei » ................ 2.080 1.800
p e r d i t a ....................................................... » 0.050 0.050.
o qu ind i il rap p o rto  in  peso della 

m andorla  risp e tto  al f ru tto  è del O//O 42.27 40.05
m en tre  il rap p o rto  del guscio rispet-

lo  al f ru tto  ò d e l .............................. ;» 50.37 54.87

Ar.r.o stato  secco

NT.° 100 nocciuolo p e sa ro n o .................. Kg. 0.330 0.291
le loro m andorle » ................... 0.120 0.110
i loro gusci » ................... 0.212 0.171
p erd ite  .......................................................

Il volum e di 100 nocciuole in tere  fu
» 0.004 0.004

di ............................................................ 440 350
[1 volum e di cjuesto stesso m andorlo

f u ....................... : .................................. » » 122 120

N.° 1000 nocciuolo verdi con invol. er-
bac. p e s a ro n o ..................................... K g. 0.030 3.430

il d e tto  involucro p e s a v a ................... » 1.700 1.500
N.° 1000 nocciuolo senza invol. 3000110*! » 3.287 2.743
In un chg. di noci verdi e n tra ro n o . . N. 1 224 310
In  un chg. di noci secche en tra ro n o . . )> 304 3G5
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Fatta la raccolta esse nucolc devono venir con­
servate in strati sottili, perchè sono facilmente al­
terabili, dopo averle tenute per giorni al sole, ri­
movendole spesso e ritirandolo la sera sino a che 
non abbiano acquistato il colore proprio: mattone 
chiaro, indizio per poterle riporre.

La pianta si moltiplica per seme e per getti che 
vengono dal pedale e che sappiamo ben numerosi.
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Faggio (I) - Fagus' sii valica Liti. 
Fagus silvestris Gaertn. (C’upolifcra).

S in .:  Faggio  odimi no.
S in . frane. : Mètro, F ay ard , F o y ard , F o u tan , Faino.

Il frutto si chiama: faggia, faggiola, faggina, 
in francese: faine.

Il faggio comune ò la sola specie indigena dei 
boschi montuosi dei paesi freddi d ’Europa-. Presso 
di noi è frequente alle falde dei monti in Sicilia, 
nelle selve del Mediterraneo e propriamente degli 
Appennini, ove cresce abbondantemente. È il più 
bello e grande albero della nostra flora silvana, ed 
è il più prezioso e socievole pel suo legno, di estesa 
e varia applicazione, come pel suo frutto, da cui si 
può anche, estrarre dell’olio. Dà il nome ad una re­
gione o zona: la zona del faggio. Vive in montagna 
da noi, secondo il Tenore all’altezza dei 700 ai 900 
metri sul livello del mare; ma negli Appennini e 1

(1) L in n eo  e .Tu ssieu  fanno del faggio e del castagno  
un genero solo, inentro  il L amaiuc od a ltr i botanici piti 
m oderni fanno, p iù  g iustam en te , del secondo il genere Ca- 
stanea. N el fiore pistillifero del faggio si hanno  due ovari, 
in  quello di castagno  tre , ed in quello di querce uno.
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sulle Alpi vive dai 1300 ai 1500 sino ai 1600 metri, 
in esposizioni riparate dai venti e freschi; nel mez­
zogiorno dell’Etna arriva a in. 2160.

È abbondante nelle Calabrie, propriamente nelle 
provinole di Catanzaro e Cosenza, come pure nel 
Friuli, e vi sono dei discreti faggeti socievoli o 
specializzati, presso Velletri, non che sul Matesc e 
ad oriente del Gran Sasso. Oltre sui monti, vive 
anche in pianura, ed il legno delle piante di pia­
nura è rossiccio ed a vene chiare, mentre quello 
delle piante in montagna ha il colore bianco 
sporco.

Sino all’età di 15 anni cresce lentamente, ma poi 
con rapidità e può giungere all’altezza di 30 ed 
anche 40 metri. Il suo sviluppo è subordinato al 
modo come vegeta. In foreste fitte giunge, alla 
massima altezza; ma quando non è bene riparato 
dai venti e rigori invernali prende lo sviluppo di 
un arboscello. All’altezza di 40 metri il tronco 
assume un diametro variabile alla base da ni. 1 ad 
1,50, ed una circonferenza proporzionata.

Vivendo in foreste fitte (1), sino ai 30 metri, 
cresce diritto senza rami e senza nodi; con fusto 
completamente nudo, poi all’estremità diventa ra­
mosissimo e si corona di una chioma larga e rotonda. 
È pianta eminentemente ombrìvaga, anzi lo è per 1

(1) L a  luce ha  sem pre la  sua influenza sullo sviluppo 
delle piani,e; d ifa tti  B r e i t l o i i n e k  esperim entonde, s ii 1 
l’aduggiam ento  ha  tvovato le differenze che no tiam o: 

P ia n ta  a ll’om bra  di a ltro , legno rap p o rto  l<g. 100 
P ian ta  sem i ad u g g ia ta  » » » 158
P ia n ta  c resc iu ta  a lla  luco »» - » > 757
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eccellenza. Sull’influenza dell’aduggiamento ab­
biamo le prove del B e k i t l o h n e r . Le sue radici 
sono poco profonde, ma in vece si spandono o­
rizzontalmente, tanto che, nella parte più saliente, 
escono dal suolo.

Il faggio è pianta longeva, inferiore alla lon­
gevità. della quercia; ma può vivere sino a 300- . 
400 anni. È anche buona pianta ornamentale.

Il tronco, ordinariamente, è dritto, grosso e 
ramoso alla cima.

La corteccia dei giovani fusti e rami adulti ò 
di colore bianco cinereo, liscia, unita e sottile. 
L’epidermide si sfoglia, e ciò accade perchè sotto 
di essa si forma lo strato suberoso (l).

Le foglie sono alterne, intere con bordo sinuoso ed 
ondulato, hanno breve picciuolo; prendono in au­
tunno una tinta rosso-giallastra che dà all’albero 
una fìsonomia particolare, pittoresca. Esse foglie 
servono ad alcuni per sofisticare il thè, non che per 
il bestiame, per lettiera, e per sostituire nei paglie­
ricci degli alpigiani i cartocci, brattee, di mais.

In quanto ad alimentazione pel bestiame pos­
sono dette foglie (2) riuscire efficaci, dal perchè

(L) L a  scorza con tiene 8 n 10%  di tan n in o  e per con­
cimo kg. 1 di cuoio no occorrono 18 di essa.

(2) EncRMAjKit ha ca lco la to  elio su d i un Kn. d i fa g ­
gi'tu cad on o  in un  arino kg. 4000 di foglie, pari a in.® (14,0. 
M u li,Kit ha trov a to  nei bosch i di tale essenza una q u a n ­
tità  notevolissim a di lom bric.i, per In proporzion e di hu m u s, 
e noi sap p iam o (D a r w in , H k x sk ji  o M cìller) quanta  
im portanza abhiano tuli verm i nella trasform azione dei 
terreni.

Ca s t a l d i. I L
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hanno buona composizione; ne riportiamo l’ana­
lisi del RrssMur.T/KR:
A cqua. .............................. , ..10.:j a 70,7 secondo lo epoche
M ateria  s e c c a ........................40,5 a 23,3 » » »

e nella materia secca:
P ro te ina  g r e g g ia ..............  3 ,8%  a  28,2%  secondo le epoche
("crosso greggio ..............  2,4 » a  4,0 ■■ » » '>
M aterie e s tra tt .  non ozot.40,4 ■> a  50,2 » » » »

La fioritura avviene tra  l’aprile e maggio.
La pianta diviene fertile ai 50 anni e fruttifica 

ogni 4 o 5, od anche ogni due; ma quando la si 
carica troppo di frutti in gran parte riescono 
vuoti. L’involucro floreale ha 4 lobi.

Il frutto è trigono, uniloculare, monosperma, 
chiuso in involucro legnoso, con scaglie spinose e 
costituì, per parecchio tempo, il pasto dei primi 
uomini.

Nella raccolta, ottobre, ogni pianta può rendere 
in media circa un ettolitro di faggiola, allorché 
giunge al massimo sviluppo di fertilità, si possono 
ottenere sino a kg. 180 di frutta.

Corindone piangeva sotto i rami di questo piante; 
c Mopse ne incise sulla scorza i versi da lui com­
posti, dopo ohe Dafne fu, per opera di Apollo, con­
vertita in alloro.

I tedeschi chiamano tale pianta il lupino della 
selvicoltura perchè, come il lupino col sovescio 
rende fertile molte plaghe povere, così il faggio 
migliora le terre scadenti dove .si coltiva.
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Legno. — II legno di faggio, quantunque abbia 
stretta parentela botanica con quello di quercia, 
pure per diversi caratteri è molto diverso. È il 
più usato nei lavori di falegname, carpentiere, eba­
nista e via; ma non sarebbe buono nelle costru­
zioni, però ora mediante speciale trattamento, 
copie vedremo in seguito, si può anche largamente 
usamelo per tale scopo. Nel legno l’alburno ò poco 
distinto, ed il durameli — nei vecchi alberi — 
spesso si presenta irregolarmente colorato. Le 
piante vissute in montagna lo hanno bianco-sporco, 
e rossiccio con vene chiare quelle vegetate in pia­
nura.

Il legno ò lucente, omogeneo, duro, compatto, 
pesante; manca di pieghevolezza ed elasticità; 
queste prerogative' le acquista quando viene sot­
toposto all’azione del vapore d’acqua. La sua den­
sità allo stato secco varia da 0,(560 ai 0,700 e giunge 
sino a 0,880.

Gli anelli concentrici degli strati annuali sono 
(lussuosi e distinti gli uni dagli altri, come pure i 
raggi midollari, che sono larghi circa 0,2 min., 
nelle sezioni radiali si mostrano più oscuri; mentre 
nelle sezioni trasversali sono più chiari dello stesso 
legno. I fasci di fibre longitudinali sono grossolani; 
quelli trasversali sono piatti, larghi e più co­
lorati; a fibre parallele, più dense e più lucide.

Il midollo non ingrossa oltre I min. e si presenta 
di color rosso-bruno, con contorno angoloso, di 
3-5 angoli.

Il legno del faggio per essere adoperato negli usi, 
deve essere bene stagionato, perfettamente secco;
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perchè va soggetto a restringersi molto nell’essic­
camento, contraendosi; come pure non resiste alle 
variazioni alternate di aridoro ed umidità, alte­
randosi, e va soggetto a fendersi. Appena tagliato 
è più o meno bianco sporco, ma all’aria prende 
sempre una colorazione rossastra alquanto chiara. 
Si spacca facilmente, specie quando è fresco ed 
ancora verde, e, sebbene duro, riesce un buon 
legno da spacco. Allo stato detto è molto flessibile; 
proprietà che non possiede allo stato secco; ma che 
acquista sotto l’azione del vapore d’acqua. Verde si 
contorce tanto bene che se ne possono fare dei 
cerchi.

Quantunque sia duro si taglia facilmente, ed 
è suscettibile di essere segato in tavole sottilis­
sime e per la flessibilità, che acquista sotto l’a­
zione del vapor d’acqua, esse si riducono a cerchi 
per la fabbricazione di scatole c di altri usi ove 
il legno è segato in fogli sottili e flessibili, pro­
prietà- conosciuta sino dai tempi .di Virgilio. Nella 
lavorazione dell’ebanista subisce facilmente la pu­
litura, ma non presenta una bella superficie, in­
vece riceve bene le vernici con tinto oscure, il che 
giova moltissimo alla natura dei lavori che col 
faggio in maggior quantità si confezionano.

Resiste bene sott’acqua, perciò può servire alle 
costruzioni idrauliche. Tenuto così per vari mesi 
(L i n n e o - H a l i .e h ), quando è ancora verde, ac­
quista forza o durezza e se poi è essiccato rapi­
damente ed esposto ai fumi pirolegnosi prende 
tale resistenza, che può essere usato nello costru­
zioni ordinarie, senza punto alterarsi. Ciò viene
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cliffusamente praticato in Inghilterra e Germania.' 
Quando è secco, e sottoposto all’azione del vapore 
acqueo, acquista tanta flessibilità da potersi mo­
dellare facilmente per uso di falegnameria ed eba­
nisteria, da addirsi alla confeziono di mobili c sedie 
dalle forme più capricciose ed eleganti: sedie di 
Vienna e dondoli, mobili Tlionet.

Il legno di faggio, esposto all’aria va soggetto a 
tarlarsi, ma tale difetto viene eliminato col tra t­
tarlo con l’acido pirolegnoso, che si ottiene dalla 
distillazione secca; e cosi prendo una colorazione 
bruna. Il trattamento è facile in pratica.

11 legno si può sottoporre utilmente alla distilla­
zione secca (1), in vasi chiusi, con i vantaggi soliti 
di aver carbone in maggiore quantità ed in poche 
ore, potendo utilizzare i diversi derivati delia di­
stillazione. In tal modo il carbone si può quasi ri­
tenere un prodotto accessorio, mentre il principale 
sarebbe Tacido acetico o pirolegnoso ed il catrame 
(solido). Dal liquido depurato abbiamo aceti, ace­
toni, alcool metilico, ecc. (Da kg. 100 di legna secca 
distillata in vasi chiusi si hanno in media: acido 
pirolegnoso 40-45 <4% (2), alcool metilico 3-5%, ca­
trame 10-15% — V. F l o r e s ).

Dal catrame, distillandolo, abbiamo l’olio di

(1) Col processo Moilsels (aziono della  soda caustica  
sul loglio, soluzione della  m ate ria  in crostan te  inorcò p re s ­
sioni e tem p e ra tu ra  in vasi chiusi o poi azione delle mu- 
cedinec), da l legno di faggio si può avere  sino al 42%  
di zucchero (Formenti, R esidui agricoli, pag. 260).

(2) Col 2 a l 3%  d i acido ace tico  puro. D istillando  a 
secco noccioli di olivo, il V il l a n i «e assegna il 5% .
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catrame e da questo ammoniaca, anilina, benzina, 
guaiacolo, creosoto e catrame anidro (1).

Impregnando il legno dell’agente antisettico lo 
si rende inattaccabile dal tarlo. Il legno per le co­
struzioni viene sottoposto ad agenti conservatori 
e con tale trattamento si può utilizzare senza al­
cuno inconveniente, profittando di tutte le altre 
sue buone proprietà adatte allo scopo.

Il legname di faggio si lascia iniettare facil­
mente. Si profitta di tale prerogativa per in­
tromettervi l’acido pirolegnoso, e quindi utiliz­
zarlo per traversine nelle ferrovie, ed altri usi 
ove il legno dovendo essere esposto all’aria po­
trebbe tarlarsi.

Uno stero di legno di faggio fresco pesa kg. 900 
a 1100 e secco 700-800.

Sono ben numerosi gli altri scopi a cui questo 
legno si destina. Conosciamo i molteplici lavori 
che fanno i nostri montanari degli Appennini, 
specialmente per gli usi domestici: come cucchiai, 
forchette, tazze, peparole, vasi, calamai, arcolai, 1

(1) 'Dall’A nnuario  Industriale chim ico , rilevo  d io  pei" 
la  distillazioni) del legno abitiam o in I ta lia :

a) Società Codoguose in Codogno (M ilano!,
b) Società I ta lian a  D istilla i, legno, sode in In t ra  (N o­

v ara), stab ilim en to  a F inero  (Valle Vigozzo),
c) S tab ilim ento  d is tilla i, od estraz ione  so tto p ro d o tti 

a  Passionano  (Perugia),
d) Soc. A nonim a a ce ta ti di T o rin o . (D à ace ta to  di 

calcio ed alcool m etilico),
c) Soc. I ta l .  p ro d o tti sin tetici, •
J) Soc. Anon. a ce ta ti o d e riv a ti (S. M aria del T oro  - 

P a rm a  ed a  M aceagno - Como).
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vassoi, scatole, mortai, fusi, mestole, manichi eli 
scope, piuoli per scale e sedie, truogoli, madie, 
appendipanni. stacci, traverse per rastrelli, e non 
poco altro (1).

Molto più importanti e numerose sono le destina­
zioni di questo legno nell’agricoltura. Il carra­
dore ed il carpentiere ne fanno arcioni per basti e 
selle; manichi per vanghe, e zappe; pale, soffietti, 
buri, aratri ed altri attrezzi campestri; carri, ruote 
per i molini. Le molle di sospensione del grande 
piano inclinalo nelle trebbiatrici sono fatte di fag­
gio stagionato (sospensioni di C o u l s o n ). In Cala­
bria le segherie di Catanzaro, producono in media 
(H30.000 tavole di faggio annualmente, per la co­
struzione delle casse per l’imballaggio degli agru­
mi (2), dei maccheroni. Mandiamo a Berlino 
mele o pere in panieri e cesti tessuti con strisce di 
faggio, in Inghilterra burro entro barili fatti con 
tale legno; maccheroni in casse; la Francia esporta 
i suoi formaggi molli: montdoree ncuchatel in piccole 
scatole, del legno che ci occupa; l’Ungheria ne fa 
tinello entro le quali lascia viaggiare il suo cacio 
liptò, barili per mandare malto al Brasile, farine; 
l’Olanda ne fabbrica recipienti pel burro e la Cali­
fornia manda i suoi frutti al Messico mercè casse di 
faggio.

(1) Lo p o sa ten e  in legno di faggio sono assai ben fa tte  
in  b av ie ra  (a Bcrchtcsgaden), con estesa  esportazione in 
Serbia, B osnia ed A lbania.

(2) La Sila, d io  com prendo Ea. 13Ó.000, con circa 
. E a. 27.000 di boschi; co n ta  ricchi faggeti, quorceti, pinete
ed abetino.
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Il carpentiere ne costruisce mangani ed adusti 
di cannone.

Resistendo il faggio all’azione dell’acqua si uti­
lizza nelle costruzioni navali, specialmente per le 
ghiglic dei bastimenti in legno e delle barche, per 
steli di remi e tu tti quegli arnesi od oggetti che 
debbono stare sott’acqua, nei laghi e fiumi.

Un’industria importante si va svolgendo in 
Italia, ed è la fabbricazione dei mobili con legno 
ondulato o curvato. Nel Friuli si fabbricano sedie, 
poltrone, canapè col faggio del bosco di Consiglio; 
e nella provincia di Udine, in media, si fabbricano
80.000 sedie all’anno. Ciò invero prima della guerra, 
ma questa è industria che ivi va progressivamente 
a raggiungere la sua prima importanza, anzi pren­
derà incremento e perfezione maggiore. La detta 
industria e manifattura va sviluppandosi anche nel 
Genovesato (l). Lo provincie di Catanzaro e Co­
senza così ricche di faggeti, potrebbero installare 
sul posto degli stabilimenti per lavorare il legno di 
tale essenza e fabbricare sedie e mobili calabresi, 
con materia prima locale; portando alla produzione 
silvana propria, un nuovo indirizzo c delle risorse . 
rilevanti.

Le tavole di legno si segano prima a spranghe, poi 
sono arrotondate al tornio e quindi caricate a va­
pore, nella forma che occorre pel mobile che si 
vuole costruire.

Anche nelle ferrovie, per traversine e pali tele­

f i)  Sono ben n o te  c re p u ta to  n e ll 'in d u str ia  lo sodio 
no stre  eli C hiavari.
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grafici ha avuto la sua applicazione il legno di 
faggio, già iniettato con acido pirolegnoso, e si 
presta benissimo all’uso.

Col legno iniettato si preparano ora dei pavi­
menti fissi e mobili.

Il legno è pure usato (piale manichi per mar­
telli da fabbro e calci da fucili.

Il tornitore, lo scatolaio, il bossolaio o lo zocco­
laio ne fanno grande applicaziono nei loro lavori, 
come pure si usa per fabbricare le forme per scarpe, 
misure di capacità per gli aridi, anime per bottoni, 
giocattoli, delle piccole sculture, assicelle pieghevoli 
per cerchi da stacci, crivelli e forme da formaggi. 
Alcuni rilegatori di libri usano le sottili tavolette 
di faggio in luogo di cartone nella rilegatura dei 
volumi: con esse si preparano i gusci di spazzole, 
ed anche alcuni strumenti ordinari da corda, non 
che taglieri (1).

L’ebanista usa il legno di faggio in taluni suoi 
lavori. .
. Finalmente dal le-gno di faggio si fanno dei tru­

cioli che si usano, sia per la chiarificazione dei vini, 
birra, come per la fabbricazione dell’aceto.

Da tale materia prima si può ottenere anche 
la pasta meccanica per la carta.

La segatura di faggio viene da alcuni adoperata 
quale chiarificante, per vini grossolani.

Come combustibile è ottimo sia sotto forma di 
legna che sotto lo stato di carbone, in tale uso è 1

(1) « Proso un largo taglici’ di bianco faggio». (Ha lih , 
I l  pranza fini contadino).
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migliore di quello di quercia. S a r t o r e l l u  lo ritiene 
il legno più stimato pel fuoco (l). Quale combusti­
bile ha un gran pregio, pochi lo possono egua­
gliare: brucia bene con fiamma vivace, alquanto 
lentamente, poiché il dar fuoco con rapidità è un 
inconveniente antieconomico, e mentre brucia il 
suo carbone resta incandescente sino alla fine della 
combustione. Come potenza calorifica tiene posto 
dopo il carpino ed il sorbo; ed è perciò che 
il carbone è molto stimato negli usi domestici. 
Il legno carbonizzato in vasi chiusi, ridotto in 
polvere, viene messo in commercio sotto il nome 
di nero di faggio od azzurro di faggio.

Frutto. — Il frutto comprende la cupola o invo­
lucro, provveduto di pungiglioni ricurvi, esso in 
luogo di formare, come nella ghianda, un rivesti­
mento alla sola base del frutto, lo involge; a ma­
turità si apre in 4 valve c lascia cadere la piccola 
noceiuola che racchiude. Questa ha forma trigona, 
leggermente appuntita all’apice. La noceiuola ò 
coperta da una corteccia liscia, bruna e presentasi 
quasi piramidale. Nel guscio sono contenute da 
1 a 2 mandorle di figura oblunga, striate c co­
perte a loro volta da una tunica , sottile. Il pa­
renchima ò bianco, si presenta grasso al tatto e 
contiene un olio grasso.

La faggiola, in media possiede un guscio che rap­
presenta il 33% e la mandorla il 67%. Per cui la 
noceiuola è ricchissima di pura mandorla, il che

i l )  Così puro  al legno di faggio, come com bustibile, 
lo KAUSCHJNtìiut ussogua i] massimo.



171Faggio

contribuisce a renderla molto ricca di sostanza 
grassa; essa varia dal lo al 17%. In un litro di 
semi se ne contano circa 4700.

Raccolta. — La raccolta della faggiola si fa nel­
l’autunno, e, per ottenere del buon olio, necessita 
farla a misura che essa cade, provocandola con 
la scrollatura. Non bisogna mai aspettare che si 
stacchi tu tta  e si ammucchi al piede delle piante, 
perchè accumulata si riscalda e si perde dell’olio 
in quantità, deteriorandone altresì la qualità. Se 
per caso avviene una forte caduta, le nocciuole si 
raccolgono in mucchi, col rastrello, si eliminano le 
foglie secche, e ciò che resta viene crivellato per 
avere le faggiole libere da corpi estranei. Il miglior 
modo per ottenerle nette è di stendere sotto gli 
alberi delle larghe tele,' quando si inizia la spon­
tanea caduta, e scuotere i rami affinchè cadano 
tutti i frutti perfezionati. La maturazione non è si­
multanea, ma successiva, per cui per ogni pianta bi­
sogna ripetere l’operazione connata, a misura che 
la massima quantità di frutta si annunzia perfetta. 
Ciascun albero annualmente, in media, può dare 
un ettolitro di frutti, il che mostra quanto possa 
esserne vantaggiosa la raccolta nell’economia do­
mestica dei montanari; per la gran massa di olio 
che si può trarre da tanta abbondanza di faggia. 
Sarebbe cosa veramente provvidenziale, se i nostri 
montanari raccogliessero le faggiole dei loro boschi, 
per estrarne olio, che costituirebbe una industria 
rimuneratrice, ed una risorsa non disprezzabile di 
tutta la popolazione montanara. Negli anni della 
grande carica; molte faggiole sono vuote, o in esso



la mandorla si è appena iniziata, spedai niente in 
quelle ottenute dai rami più giovani.

Raccoltele si espongono all’aria per rasciuga­
mento (1): ciò deve essere fatto in sottili strati da 
rimuoversi spesso con pale, ccl in locali bene asciutti, 
coperti ed aerati, che l’esposizione al sole danneg- 
gerebbe il prodotto.

Ove si può, sarebbe bene affrettare l’asciuga­
mento artificiale con degli essiccatoi meccanici e 
con correnti d ’aria secca. AH’essiccamento si fa 
sempre succedere la crivellazione, sia per eliminare 
corpi estranei presenti, sia per separarne le fag- 
giolc vuote da quelle con mandorla. Questa ope­
razione spesso si compie con la caduta della massa 
contro-vento, per poi far seguire la crivellatura.

11 buon olio ed il massimo reddito, si ha da frutti 
sgusciati, che la presenza del guscio, non solo non 
favorisce il reddito maggiore, ma dà un olio di in­
feriore qualità, ed i panelli non si possono adope­
rare per l’alimentazione del bestiame. Asciugate, 
crivellate e nettate le faggiole, si sottopongono allo 
sgusciamento, e questo, per piccole quantità, può 
essere eseguito a mano da donne e fanciulli, ma 
per le grandi masse si usano delle sgusciatrici mec­
caniche; si possono battere col correggiato, o si pos­
sono fare sgusciare dalle macine orizzontali, messo 
a grande scarto, per non ridurre la mandorla in 
pasta, ma solo sgusciarla. Rese cosi nude le man­
dorle occorre ancora eliminare il perisperma, pel- 1
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(1) L a [uggiola n e t ta  pofia da  Ug. 38 a  41 p e r e tto litro .
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licola sottile, che le ricopre. Agitando i semi in un 
sacco con la confrigazione scambievole c simulta­
nea, si spogliano di questo perisperma. La presenza 
della pellicola nella pasta dà cattivo sapore all’olio 
che se ne estrae.

La mandorla della faggiola ha un gusto analogo 
a quello delle nocciuole: i dolcieri l’usano in sosti­
tuzione delle mandorle c pinoli. Giova adoperarla 
per l’alimentazione od ingrassamento dei buoi, 
maiali, tacchini ed altri uccelli di bassa corte, che 
ne sono avidi ed ingrassano a meraviglia.

L’utilizzazione migliore di questo frutto è quella 
di cavarne dell’olio, il quale quando è estratto da 
mandorle monde ed a freddo, è giallo chiaro, ali­
mentare tanto che può surrogare, in tale uso, be­
nissimo l’olio di oliva.

Olio di faggiola. — L’estrazione della sostanza 
grassa dalla faggiola bisognerebbe che fosse fatta in 
locali in prossimità delle selve; si avrebbe cosi un 
doppio utile: olio alimentare di buonissima qua­
lità, e panelli per ralimentazionc del bestiame. 
'Dati tali vantaggi è deplorevole che nei luoghi ove 
nella flora silvana domina il faggio, la materia prima 
ò abbandonata al terreno, a discrezione dei roditori 
selvatici; mentre se ne potrebbe trarre un rile­
vante tornaconto; anzi, dati i vantaggi che si pos­
sono ottenere dal frutto, e quelli importantissimi 
che si traggono dal legno, il faggio, dove può ve­
getare, deve essere maggiormente .preferito a qual­
siasi altra essenza.

Nettate, sgusciate le mandorle e rese pure, si 
procedo alla loro riduzione in pasta e questa si 
può ottenere in tre modi:
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1. ° coll’uso dei mortai, come per tutte le 
mandorle oleose;

2. ° con i macelli verticali, quelli stessi usati
per le olive; ' ‘

3. ° con molini a macine orizzontali.
Il metodo più apprezzato è quello dei mortai. 

Le paste, con i sistemi noti, si ingabbiano e si sot­
topongono alla pressione dei torchi, con tutte quelle 
norme dettate per le altre materie primo a mandorla 
oleosa.

Estraendo l’olio con i solventi, la mandorla ne 
può dare sino al 43%: ma ricavandolo meccanica­
mente, a freddo, nella l 11 estrazione la resa oscilla 
dal 14 al 15%, o a caldo sino al 20%. bisogna 
notare clic le variazioni dipendono:

1. ° dallo stato di maturazione o stagionatura 
delle mandorle;

2. ° dallo stato di secchezza a cui si portano 
avanti l’estrazione;

3. ° dalla finezza a cui si soggetta la pasta 
nella macinazione;

4. ° dal grado di mondatura a cui si sottopon­
gono le mandorle;

5. ° dalla potenzialità c durata della pressione 
sotto i torchi.

L’olio che si ottiene nella P  estrazione, con pres­
se, a freddo è molto fluido, giallo chiaro, con de­
bole sapore dolco, leggiero profumo di nocciuola; 
è commestibile, può rivaleggiare con i migliori oli 
commestibili, e fra essi con l’olio di olive.

I panelli, oltre ad essere alimentari per gli ani­
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mali (1) domestici, possono esserli anche per 
l’uomo.

L’olio eli prima pressione, tenuto a riposo diviene 
limpidissimo e dà un fondiglielo maggiore dell’olio 
estratto a caldo. Quello che si ricava a freddo si 
concreta diffìcilmente con l’abbassamento della 
temperatura e resiste alla rancidificazione. L’olio 
estratto a caldo è acre, però la sua acredine perdo 
con l’invecchiamento, essa si può anche eliminare 
col lavaggio dell’olio con l’acqua, essendo in essa 
solubile il principio acre. L’olio che si ottiene a 
caldo, non è più alimentare, ma può servire per 
l’illuminazione e por le saponerie.

Caratteri dell'olio. — È lievemente colorato in 
giallo chiaro, quello estratto dalle mandorle nude; 
è di colore più giallo quello ricavato a caldo e con 
mandorle non sgusciate. L’olio contiene princi­
palmente oleina, con pochissima palmitina e stea­
rina. Ha un debole odore speciale di noceinola e 
sapore doleigno, allorché ò estratto da mandorle 
nude; aere se ottenuto a caldo e da noceiuole non 
sgusciate. ’

Quest’olio non è essiccativo; la densità, a -}- 15°, 
varia da 0,918 a 0,9225; congela a 17° 0  concre­
tandosi in una massa bianc.astra. Il carattere più 
importante di quest’olio, ò che con l’invecchia­
mento migliora molto, senza alterarsi; anzi è 
provato che dopo cinque anni, da quando fu otte­
nuto, diviene delicatissimo c può, immutato, pro­
trarsene la sua conservazione oltre i 20 anni. (I)

(I) H ieseuno assai dannosi por i solipedi (CìoiuuiN).
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Quello avuto da mandorle nude ed a freddo^ è or­
ganoletticamente delicato, si vende spesso per òlio 
d’oliva c serve a sofisticarlo.

È ottimo come da bruciare, per l'illuminazio­
ne; dal perchè nella combustione dà meno cattivo 
odore di tutti gli altri olii, perciò è utilissimo per 
tale uso e di preferenza vi si destina quello ottenuto 
a caldo, impiegando altresì questo per la lavora­
zione della lana e fabbricazione dei saponi. Viene 
preferito per quelli molli, a base di potassa, dal 
perchè il sapone sodico prende una colorazione 
giallo-verdastra, se fabbricato con olio di faggiola.

Panelli. —■ I panelli provenienti da mandorle 
sgusciate sono ottimi, come ccnnammo, per l’ali- 
mcntazionc del bestiame, specie per l’ihgrassa- 
meoto delle vacche, dei maiali e degli uccelli da 
bassa corte; sia che provengano dalla estrazione a 
freddo che da quella a caldo. I primi possono ser­
vire anche per la povera gente di montagna, ri­
dotti in farina, a prepararne un pane speciale.

I panelli derivati da nocciole non sgusciate pos­
sono anche utilizzarsi come combustibile e come 
materiale concimante.

II valore alimentare dei connati panelli si ri­
leva dalle analisi che notiamo:

Somi decorticali Panelli

Olio ..........................
Sostanza organiche

21,26%
6-1,12%

eli cui 
A lbum inoidi 
Ceneri . . .  . 
U m id ità  . .

24,00%
4,00%

10,00%

26,15% 
6,64% 

12,13%
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La coltura del faggio meriterebbe di essere mag­
giormente estesa ( U o o i e u ).

Esca. — Nel comune di Fontanigorda, provincia 
di Pavia, luogo ricco di faggi, c'è ancora un resi­
duo d’industria, quella del fungo da esca: Fomes 
jomenlarius L. o Poljporus fomentarius . Fries, ri­
cavato dai faggeti (1), essa esca è leggiera, spu­
gnosa, giallo oscuro. La si usa, spogliato il fungo 
della parte corticale, per accensione e fuoco, fa­
cendole subire un bagno in soluzione alcalina ed 
una concia con polvere da sparo. Se ne giova la 
chirurgia" imbevendo l’esca con pereloruro di ferro, 
per arrestare l’emorragia. (In farmacia, detto fungo, 
vien chiamato Agaricus chirurgorum). Serve pure 
come materiale antisettico, o per dir meglio disin­
fettante, delle ferite, allorché è impregnato di subli­
mato, di jodo, ccc., è altresì adoperato dai pittori e 
disegnatori, (piale materiale assorbente; e final­
mente nelle famiglie a costruire fasce e pettini 
coibenti.

La frode ha pensato alle spugne per sofisticare 
anche questo materiale, esca, che va sempre più 
diminuendo nel commercio e negli usi. 1

(1) Si sv iluppa nuche sulle betulle, sul pesco, oce. Sui 
cerei, querce , aceri, p ioppi, peri, eec. si lui la falsa esca o 
Fomes igniarius.
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U tilizza zio n e  d elle  q u h r c in ee

Tra le essenze silvane che presentano condizioni 
per far utilizzare insieme al legno e cortec­
cia, anche i loro frutti sono altresì le Amcntaccc - 
Cupolifcre, tribù delle Quercinee, che vanno sotto 
il nome generico di Querce, Querce da ghianda.

Le principali sono: Quercus robur L. Rovere - 
Quercus Cerris L. Cerro - Quercus Ilex L. Leccio - 
Quercus -peduncolata Ehrh, Lumia - Quercus bal­
lota, Quercia castagnola - Quercus Suber, Sughero - 
c Quercus Aegilops a cui bisogna aggiungere il ge­
nere Fagus, del quale noi abbiamo trattato il 
Faggio comune. Le c-upulifere succedono per im­
portanza alle conifere nelle foreste ch'ila zona nor­
dica. Tanto le conifere quanto le cupulifere sono 
assai scarse in Africa, specie queste ultime.

D e Candollio, p u r  trascu ran d o n e  parecchie, e n u ­
m era 261 (1) specie d i querce che il P arlatore  coiti­

t i )  A ltri no con tano  400 diffuso no li'E u ro p a , A m erica 
nordica  ed Asia se tten trio n a le . Si erodo olio la quercia 
fosso s ta to  il p rim o a lbero  com parso  su lla  te rra .

La Bibbia dico elio fu la quercia  l’albero  del 2'aborre 
sul quale si ferm ò l’angelo com parso a  Gedeone (Giudico 
d ’Tsraclo, X1IT soc. av . 0 .). Nello terro m aro  doU’ott\ del 
bronzo (4000 a. C.) si sono rin v en u te  ghiando fossili.



Querce 179

prende in 2 sezioni: a foglie caduche, a foglie sempre­
verdi.

La quercia è il simbolo della forza e P un to  ag­
giunge della immortalità, pianta dedicata a Giove, 
re degli Dei. Il suo nome ha origine celtica: 
bell’albero o anche da qner alto e cuez albero. 
Gli antichi Romani intessevano corone di querce 
(corone civiche) per le maggiori ricompense civili, e 
ciò a provare il conto in cui queste essenze erano 
tenute fino dai più antichi tempi. Così se ne cinge­
vano i Druidi (sacerdoti), Celti e Germani. I Galli 
consideravano le querce quasi come dii. I Greci, 
come i Celti, avevano nelle detto piante l’emblema 
della ospitalità sacra.

Le querce assumono spesso sviluppo colossale; 
nella Charente. afferma F ig u ie r , presso Saintes, 
trovasi la più grande quercia d’Europa clic, pur 
non essendo molto alta (metri 20) ha un diametro 
che, alla base del tronco, misura m. 9 con nell’in­
terno di esso una camera alta 3 metri e larga
4. Si calcola che la pianta possa contare quasi 
2000 anni. In Normandia vi è la quercia di Allon- 
ville nel cui interno vi è, sacrata alla Vergine, una 
chiesetta, e sopra l’abitazione del custode. Presso 
Firenze, a Pratolino, vi è la quercia sotto cui 
Francesco I riuniva spesso i suoi fidi; conta oltre 
700 anni.

Piante mal tolleranti la prolungata uggia. Se­

V in can o  ci a ssicu rav a  che lo querce serv irono, con i loro 
fru tti , tul a lim en tare  gli uom ini innanzi che si conoscesse il 
grano. [ Greci p rim a eli Uecrope Egizio  si c ibavano  eli g h ian ­
de, perciò, si d icevano  bahinvfayi.
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condo il B oi’PE le querce vogliono la testa al sole, 
il  fusto a ll’ombra ed il piede al fresco.

Il frutto di queste essenze lucivaghe porta il 
nome di ghianda. È una noce monosperma, il cui 
seme o mandorla è ricoperto da un involucro co­
riaceo che esteriormente ò liscio senza suture, ed 
una punta di essa, o meglio la inferiore, è rac­
chiusa in una custodia scagliosa, molto resi­
stente; la parte internata nella cupola è biancastra. ' 
La cupola può presentarsi crinita, cioè a scaglie fi­
lamentoso, oppure embricata, a scaglie sovrapposte e 
fortemente aderenti fra loro. Le cupole possono 
essere sessili o pili o meno peduncolate, per cui la 
ghianda è detta sessilc o peduncolata  a sua volta. 
Questa cupola non è clic il calice, persistente.

Le mandorle, o send, possono avere sapore 
dólce, aspro  ed amaro  (1); ed a secondo il gusto dei 
cotiledoni le ghiande si nominano dolci od amare.

Queste sono astringenti, contengono tannino (2) 
in proporzione variabile dal (5-9% <-‘d un amaro. 
Le varie specie si suddividono in varietà; c diffe­
riscono fra loro:

(1) In  O riento allo ghiande fresche si fa  perdere  T a­
m aro  tenendolo e n tro  te rra , per un certo  tem po, indi 
to s ta te  e m escolato a  zucchero costitu iscono  ciò cho gii 
A rabi dicono racahout o clic secondo essi serve ai co n ­
valescenti per ricostitu irli. Lo Chevalieu no dico cho in 
T urch ia  le ghiando m acinate, con arom i e zucchero, si 
duntio  alle donne del Su ltano , per farle ingrassare.

(2) I l  principio ta n n a n te  è l’acido quercitannico. Per 
la  concia di kg. 1 di pelle occorrono circa kg. 7 a  9 di 
scorze, m eno cho se di vallonea bastuno  2 ;o  kg. IO d i foglie.



1. ° per estensione della cupola, nel ricoprire 
la noce;

2. ° pel modo come le scaglio- si presentano, 
e pel come fra loro sono connesse;

3. ° per la grandezza della noce (1) c relativa
cupola; .

4. ° per il sapore posseduto dairalbume, che 
costituisce il seiiie.

In generale il sapore è aspro, più o meno amaro.
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Fo’ savorose con fam e le ghiande.

Le ghiande sono ricche di sostanza amida­
cea, e per tal fatto servono benissimo per l’ingras­
samento dei porci (2), allorché vengono ad essi 
forniti. Sono povere di albuminoidi e sali mi­
nerali. È stato dimostrato, che la nutrizione dei 
maiali con ghiande, oltre ad ingrassarli, migliora 
in modo positivo la bontà della carne; tanto che 
la superiorità di alcuni prosciutti sui mercati, di­
pende- dall’avcrli avuti da maiali nutriti con 
ghiande. '

Delle ghiande a gusto dolce, non di rado se ne 
cibano anche gli uomini, così del frutto della

(1) .11 b ota n ico  belga G aggotti d ico che ivi trovasi una 
varietà  d i ghianda grossa d a  pesare ognu na  gr. 50 a (ió.

(2) In  Sassonia so no servono anche p e r l 'ingrasso  dei 
m onton i. C otto, si d anno  anche  ai vaccini. Noi tteggiano 
lo uniscono al fieno. La cortecc ia  di quercia  che a n n u a l­
m en te  si produco in  I ta lia  ò di qu in ta li 820,000.
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quercia castagnola, spesso ne mangiano i contadini, 
montanari, cuocendole sotto brace (I). Un ettolitro 
di ghiande pesa da kg. -14 a 7f>.

Altri sia consciamente, sia per inganno, bevono 
il caffè di ghiande, preparato dalle mandorlo torre­
fatte. Alcuni pretendono persino assegnare a tale 
caffè prerogative antiscrofolose. Si usavano in vete­
rinaria lo ghiande fresche, per curare la bolsaggine 
dei cavalli.

Data la ricchezza delle ghiande in amido, si po­
trebbe dal loro albume estrarlo e farne gli stessi 
usi di tutte le altre sostanze amidacee o feculacec.

Da un quintale di tali frutti Anseimi ha otte­
nuto litri dieci di alcool. ( P a l m e  r i , Industrie, 
pag. 103).

Le querce, come i castagni, non offrono costante 
raccolta; ma spesso ogni biennio o triennio. La 
maturazione del frutto si avvera nell’ottobre, c 
quando la ghianda è matura si stacca spontanea­
mente, o per debole serollatura. Caduta si raccatta 
c si fa asciugare disponendola in non spessi strati, 
altrimenti si riscalda e si altera. E buona cosa 
che si raccogliesse preferibilmente in tempo secco 
per poterla asciugare nel piti breve tempo pos­
sibile. Mentre le ghiande sono esposte all’essic­
camento, bisogna rimuoverle 2-3 volte al giorno, 
sino ad ottenerle perfettamente asciutte e serbarle, 
stratificate, in magazzino per l’alimentazione dei- 
maiali. Anche nei locali di conservazione è nec.es- (I)

(I) I f ru tti  della  Quereli.'! alba (YVir.n) vengono m angia t 
dag li indiani. -
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sario rimuovere le ghiande di tanto in tanto per­
chè evapori l’acqua essudata durante il tempo 
che dimorano stratificate (1). Ciò è richiesto dalla 
necessità di fornire un alimento normale ai suini. 
Le ghiande contengono uno zucchero, la quercile. 
Crediamo utile dare di tali frutti un’analisi.

Anali;! di ghiande fresche, Intere.
( D izionario  d i  M erceologia. V i l l  a  v e  c o n i  A)

A cqua .................................................................. 37,12%
Sostauzo azo tato  .............................................  4 ,11»
t ir a s s e ) .................................................................... 3,05 »
l'astrattivo non azo tato  ................................... 45,27 »
Idlire legnoso .....................................................  8,05 »
O n o r i ................................................................... 1,50 »

Ghiande secche intere.
A cqua ...................................................................15.00%
Sostanze azo tato  .............................................  4.82 »
Grasso ................................................................... 3 ,9 1 »
E stra ttiv o  non a z o t a t o .......................................02,12 »
f ib re  legnoso .......................................................12,14»
Ceneri ....................................................................  2,01 »

Ghiande torrefatte, secondo Haubner.
(Detrattone) il 18% por l’involucro o pericarpio) (2).

A cqua ..........................: ........................................... 20,00
P ro te ina  ...................................................................  5,00
Id ra ti eli cari)..........................................................03,70
Sostanze grasse ..................................................  4,3
f ib re  legnoso .......................................................  5,00
('.‘onore) .......................................................................  2,0

(1) 1 somi ricchi di tu n n in o  perdono preste) il potere 
germ inativo . Lo ghiande non germ inano trascorso  un 
anno  di ctA.

(2) 11 guscio nello ghiarulo rap p resen ta  il 10-20% o le 
cupole r isp e tto  al f ru tto  il 15%  in peso,



184 Querce

Legno delle querce. — Il legno delle querce, fra 
quelli indigeni, è il più utile ed il più adatto ai 
varii usi e lavori (1), ciò perchè riassume in sè 
tutti quei pregi c quello qualità clic un legno deve; 
possedere, ed è il più apprezzato sui mercati (2). 
Ha la più grande durata (3), resiste alle intemperie, 
e se viene garantito dall’umidità si può serbare 
per secoli, senza alterarsi; anzi — con l’andare del 
tempo — acquista maggiore durezza e resistenza. 
È materiale tenacissimo, pieghevolissimo, flessibile, 
solido; la sua nervosità si adatta a tutte le costru­
zioni civili, militari e navali.

È un legno pesante, capace di subire la pulitura, 
e si presta per ciò tanto alle grandi costruzioni, 
come allo minuterie del tornicrc c dell'ebanista. 
Il suo colore è giallognolo interrotto da linee nere, 
che, con l’invccohiamento, diventano sempre più 
oscure; carattere che lo fa apprezzare nella costru­
zione della mobilia di lusso. E eccellente legno da 
spacco, quindi si presta alla fabbricazione delle 
doghe per botti, tini, barili, ecc., nell’arto del bot­
taio. Per la proprietà cennata è anche ottima ma­

li ) Furono  di querce lo navi olio tra sp o rta ro n o  gli e se r­
c iti .d i Agatoclc (Ho, tiran n o  di Siracusa), o di P irro  (Ho 
dell’Fp iro), no n  elio la  fastosa  nave  di Gerone l i ,  il v in ­
citore  dei M am ortini ed il v in to  dei R om ani.

(?.) P rim a  della  g u e rra  si p agava  dallo L. 200 allo 
L. 2ò0 per ni.3 Poscia nello q u a lità  u n a , due, tre  stollo — 
distinzione com m erciale — si a rriv a  o pagaro  L. 600 a  m .3 
D el legno di quercia  si fanno tre  tip i:  corro, leccio, rovere.

(3) L ’ H o o k r r  afferm a che il legno di querce cresciute 
a l Capo di B uona Speranza  non vale.
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teria prima per carradore, per costruzioni navali, 
traversino per i binari delle strade ferrate, e por 
pavimenti in legno. Sempre per la stessa preroga­
tiva si presta bene nella costruzione degli attrezzi 
agrari in legno, come aratri, erpici, eco. Talvolta 
l’alburno viene attaccato dal tarlo: il Mb» vorrebbe 
scorticare il legno anzi di abbatterlo, eliminando 
cosi l’amido per guadagnare in resistenza.

Il tronco e i rami delle querce, non solo sono utili 
come legno; lo sono ancora per la corteccia che li 
ricopre, essendo questa un prodotto secondario del 
legno. Lo scorze sono tutte tanniche (specie negli 
strati più profondi), ed a seconda la specie a cui 
appartengono sono più o meno ricche di tannino, e 
si possono adoperare nella concia delle pelli. Lo 
estrarre tannino dalle querce ed altre scorze che 
lo contengono, fu in Italia iniziato nel 1878 per 
opera della Società Lepetit e Dolfus (1). Gli avanzi 
di tali tanneric vengono utilizzati nella manifat- 
turazionc di mattonelle, formelle, che si usano 
come combustibile, specie per fornelli e stufe. Oltre 
al tannino delle cortecce, le querce possono dare 
anche il tannino delle galle (2). Il nostro T r o t t e r  
in un suo lavoro, parla di quanto si riporta dal 
M a g n o , M a t t io l i , Cirsio. G e r a r d , R e a m it r  circa

(1) Le pelli conciate con quercia hanno più  d u ra ta , o 
ìsì p restan o  m eglio a i vari lavori.

(2) Gli an im ali agricoli a lim en ta ti lungam ente  con foglie 
di querce no risen tono  azioni tossiche, sino ad  esito  m o r­
tale. Misto ad  a ltri m angim i so no a tte n u a  raziono  m alo­
tica. T ale influenza è m aggioro in p rim avera ; però quan to  
piti giovani sono Io foglio, ta n to  p iù  sono yiccho in azoto.
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le superstiziose credenze antiche in merito alle 
galle che si formano sulle pianto. Anche guardando 
quelle di quercia i nostri antenati credevano poter 
fare delle predizioni circa l’avvenire !

Le galle ebbero pure largo uso nella medicina, 
secondo si legge in I p p o c r a t b , G a l e n o , P l i n i o ,’ 
D io s c o r id e . .

Non mancano dei casi in cui tali produzioni ven­
gono mangiate: quella del pruno — buzzacchioni.

La corteccia è usata in medicina come astrin­
gente e come febbrifuga. Le scorze sostituiscono 
quelle di cacao nella solidificazione delle materie 
escrementizio umane, T a p p o  (25 % di scorze).

Il legno delle querce usato come combustibile, 
ha un potere calorifico elevato, però bruciando è 
soggetto a scoppiettare (1). Sviluppa 3335 calorie.

Il carbone ò della migliore qualità e di alto po­
tere calorifico, tanto che è ricercato nelle officine 
metallurgiche. Ha la pecca di accendersi con fatica 
e di spegnersi agevolmente.

In farmacia e tintoria era comune il chermes 
vegetale o grano di chermes, bisso è costituito dal 
Coccus ilicis, emittore che vive sui giovani rami 
di una speciale quercia, Quercus cocci fera (2).

Le foglie di diverse queiei servono in Cina e 
Giappone per alimentare lepidotteri serigeni (An-

(1) È  preferibile  per l'affum icam onto  dello carni, come 
neU’am burghese, perchè b ruciando  legna d i a ltra  essenza 
si com unica ad  esse  carn i c a ttiv o  sapore  ( F u a x c e s c h i  e 
V iontukoli).

(2) Da noi si tro v a  in Sicilia. Nella tin to ria  è s ta lo  
so s titu ito , poi m inor prezzo, d a  a ltr i colori,



theraea yamama (1), Teophila Mandarino,, An- 
fheraea MyliUa) ed ottenere le sete dette da noi 
lussali. Alcune volte queste foglie si coprono di 
manna o melata, come s’ò verificato in questo anno 
in parecchie zone nostre, ed allora vi corrono le 
api che danno un miele assai scuro. Tinta che deve 
dipendere dal tannino. Ad alcuni polli si dettero 
a mangiare maggiolini che si erano cibati di fo­
glie di querce; si ebbero uova con torli scuri.

Querce 187

C a r a t t e r i  e  p r o d o t t i  s p e c i a l i  d e l l e  s i n g o l e

ESSENZE QUERCINE PIÙ COMUNI.

I. — Quercus Rubar L.

S in .:  Kovere. Q uercia comuuo, Q uercia d i »S. M artino, 
Qucrciola.

S in . frane. : Chor.o rouvro.

'È  una quercia a foglie caduche, che abbonda in 
Maremma. Una varietà calabrese va sotto il nome 
di Quercus brulla, le cui ghiande sono ovato-elit- 
tiche. Fruttifica a 60 almi.

Legno. — È forte, le fibre intrecciato, serrate, 
meno della Farnia o Quercus peduncolata. Molti 
ritengono che, invece, i due legni sicno di egual 
valore (2). E capace di reggere grandissimi pesi,

(1) B ruco dei m on ti, dei giapponesi. L ’a llevam ento  
dello anierte ò s ta to  te n ta to  anche in Italia-, presso la 
R . Scuola di setificio d i Como. R isu lta ti buoni, m a lo prove 
non furono  con tin u a te .

(2) I l  F o o l i  (op. cil., pug. 12) dice cito nello scavare



1S8 Q u erce

è ottimo legno da spacco, buono anche pel bot­
taio (l). Densità 0,(i47-0,!)06.

Ghianda. — E sessile, talvolta con brevissimo 
picciuolo, grossa, corta quasi ovata.

Fogliame abbondante, in un querceto adulto 
pari a kg. 1200 e più per Ea. (B er en g k r ) con kg. I 
di foglie verdi si • coprono m.2 8,5 di terreno. Le 
foglie di quercia sono buone per lettiera, impedi­
scono la dispersione di azoto (Ch ir ic o z zi).

II. — Quercus peduncidata.

.S in .: F a i’nia, Q uercia gen tile; h a  anche gli a ltr i  sinonim i 
<!'Ischia, Ischio, fischio, Escolo.

S in . frane.: Cileno peduncolo, Cileno à  g rappo, Chftno 
icruclle.

È una quercia a foglie caduche. Le querce a 
foglie caduche caratterizzano la seconda zona bo­
tanica, media della regione Europea. Le querce 
verdi (Ilex e Suber) si trovano specialmente nella 
terza zona Europea, ossia in quella meridionale 
o mediterranea.

alcuni ponti rom ani siansi trovato  palafitto  di rovero a  
legno incorro tto , durissim o, p e rfo ttam en to  nero. E  però 
.sempre v iva  la  com petizione tra . il legno di rovere o quello 
d i tam ia .

(1) Servo pe.r fnrno bordolesi per l’esportazione del 
nostro  vino, e tap p i per osso, barili per gli esp o rta to ri 
di oli m inerali ; gli ungheresi vi spediscono b irra , vino o 
g rasso  di m aialo; la S pagna  m anda a ll 'e s te ro , in barili di 
rovero cerch ia ti di castagno , uv a  fresca.
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Legno. — Di colore bianco tendente al giallo, in 
modo da risultare /alvo-chiaro. L’alburno è molto 
ridotto. 15 lucente, nervoso, elastico, tenace, ben 
duro e quindi risulta di lunga durata nei vari usi 
a cui viene destinato. E tra i legni di querce il 
meno nodoso, quindi è legno da spacco di primo 
ordine, si fende meglio di tutti quelli delle altre 
querce. ”

È molto rcsistcntp alle alternative di secchezza 
e di umidità.

Date tutte queste particolari vantaggiose pro­
prietà, risulta di fatti un eccellente legno per le 
costruzioni fuori, all’aria e sotterranee; per le co­
struzioni marine (1), per traversine da ferrovia, 
per lavori da carradore, per bottaio, per cerchi da 
stacci, eco.

Da questo legno si ottiene carbone molto sti­
mato.

Ghianda. — Le ghiande di detta specie sono 
riunite a due od anche a tre, portate da un lungo 
peduncolo, che ha fatto dare poi alla pianta l’ap­
pellativo di pedunculata.

Sono ottimo manginìe per maiali.
TI B i i j .o n  vorrebbe innestalo il castagno su 

questa quercia, assicurandone l’attecchimento e 
la refrattarietà del prodotto pianta al male del­
l’inchiostro. 1

(1) Si vuoto che rii questo  legno fosse f a tta  In nave 
elio po rtò  iti esilio E rm oerate , generalo siracusano, e s i­
lia to  110 unn i a  0.
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ILI. — Qucrcus Ilex (l) L.

Sin .:  Leccio, Klee, Elice, Ilicot Q uercia verdi?.
Sin. frane. : Cileno yoaso, Chèno vert.

È una quercia a foglie persistenti (2), quindi 
sempre verde, assai comune nella Toscana.

Legno. — Il legno è bianco-gialliccio e talvolta 
giallo-rossiccio, marezzato rosa. E duro, pesante, 
compatto, resistente, clastico, possiede tale omo­
geneità e grana -fina da essere preferito a molti 
lavori e resiste all'azione dell’umidità..È atto ad 
una bella pulitura, ma si fende essiccandosi.

Per i caratteri che presenta si possono coti esso 
legno costruire pezzi di macchine, viti, attrezzi 
navali e tanti altri oggetti soggetti a forti attriti.

La densità è la maggiore che possieda il legno di 
quercia: essa è di 1,018. E pianta diffusissima in 
Sardegna e Sieilia. Rende il 27 % in carbone, se 
il legno è alquanto asciutto (3).

Ghiande. — Sono piccole, allungate, con cupola! 
corta emisferica; diversifica assai tra le frutta delle 
querce la lunghezza o grossozza, così varia pure il sa­
pore, dal perchè sono ora dolci ed ora amare ed aspre. 1

(1) A n ticam en te  sac ra  a  P a n e ,  dio delle selve. F u  la 
p ia n ta  m essa su lla  to m b a  di Ilo ,  fondatore  di I l i o  o T ro ia .

(2) U n’eleo di inedia grandezza ev ap o ra  a ll’anno  
c irca  kg. 112 m ila di aequa .

(3) l’or un q u in ta le  di carbone occorro circa m.:* 0,(i00 
di legna.
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Corteccia. — Contiene dall’11 al 20% di tannino 
(C a s t e l ). La massima quantità è contenuta nella 
scorza prossima al colletto, non che in quella 
delle maggiori radiche (l).

Foglie. — Buone per foraggio, specie per capre; 
meglio non prolungarne molto l’uso.

TV. —■ Querc-us cerris L.
S in .:  C o i t o .

S in .  f r a n e . :  Cilene chevclu , Cilene crin ito , Cileno corris.

Rispetto alla antichità le qucreincc hanno se­
condo il Lo F o r t e  questa successione: Cerro, 
Elee, Rovere, eco. (2).

11 corro è una pianta alta da 8-10 m. possedendo 
un tronco più o meno nodoso, contorto, con alburno 
biancastro, duramen tendente al roseo venato 
bruno, il un legno duro, pesante (densità 0,853 a 
0,91)8) e nervoso.

K molto stimato per costruzioni civili e navali (3). 
È un ottimo legno da spacco pel carradore (4). È un 
buon combustibile, e dà un carbone molto attivo

(1) Iti generalo il per cen to  di tann ino  v a ria  secondo il 
pu n to  dove si s tacca  la scorza, la fe rtilità  del terreno  
dove la p ian ta  si tro v a , il clim a, l’inclinazione, l’alidore 
del te rreno  non  che la  luco, e l’e tà  della p ian ta .

(2). 11 L o u d o n  afferm a esservi delle v a r ie tà  di corro a 
foglie sem pre verdi. D ipende ciò d a l trovars i la  p ian ta  
in c lim a ben caldo? Lo querce in generalo m uoiono a  
—  25° 0.

(!1) Sem pre mono di quello  di fa rn ia  o rovere.
(4) Por piccole doglio d a  bo tti da  viaggio, è p re fe ­

ribile a  quello fu Ite d ì farn ia  o rovere.
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Ghiande. — Sono piccole, sessili, bislunghe ovoi-' 
ciati, racchiuse a metà in una cupola crinita, cioè 
formata esternamente chi squamelle lineali, quasi 
da sembrare capelli, scaglie filamentose, o cirri, dà 
cui certo. Spesso accade che su queste ghiande si 
formano le galle, nelle quali si va ad immagazzinare 
e concentrare una gran quantità di tannino. Matu- 
turano, i frutti, pochi giorni prima di quelli di 
rovere.

V. — Quercus ballota.

S i n . :  G hianda dolci!, C astagnola, G h ianda  castagno la  o 
C nstagnara , Q uercia di Spagna, Q uercia dolce, Q uercia 
ba llo tta .

Questa specie ha le ghiande dolci che, arrostite, 
hanno lo stesso sapore delle castagne. Sui mercati 
della Vecchia Castiglia si vendono tostate e a 
Madrid si vedono nelle mense, condite con zuc­
chero.

VI. — Quercus suber L.
S i n . :  Sughera , Suvero, Suvcrn, Subero , Severo.
S i n .  f r a n e . :  Gliene tingo.

È una quercia alta m. 10, a foglie persistenti (1) 
che fornisce un legno duro, buono per pezzi di 
macchine; è forte o pesante (densità 0,846 a 0,889). 
Una sughera gigante è quella del Pas du Cerf 1

(1) T u tto  Io querce a  foglie p e rsisten ti si sacrarono  
agli dei doH’Avcrno. Ossia de l lago elio serv iva  per scen­
dere ne ll'inferno, secondo la m itologia.
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presso Ilyènes, il di cui tronco misura m. 5,20 di 
circonferenza, ed una chioma a raggio di m. 60;

La ghianda alquanto dolco è a  metà chiusa 
in un cupolino conico, con squame divergenti 
all’apice.

Questa querce, spontanea nelle nostre grandi 
isole, è coltivata nei paesi Mediterranei, ed in Italia, 
spccialmento'in Sardegna (1), Sicilia, Roma, Gros­
setano, Caserta (2), provincia di Pisa (Campiglia, 
Suvcreto, eco.) e Catanzaro e ne dà un periderma 
spesso: il sughero, mediante la scortecciatura o 
demaschiatura. Il tessuto che origina il sughero 
(madre del sughero) è il felloge.no dei botanici. Nel 
Suveretano, dove assistetti a tale raccolta, essa si 
esegue ad intervalli di una diecina di anni. Si 
inizia intorno ai primi di giugno e si va fino al­
l’agosto (.‘1).

La demaschiatura si dovrebbe fare allorché la 
pianta ha circa 25 anni. Consiste nel togliere la 
prima produzione di sughero che non è buono e di­
cesi su gherone, scorzone, sughero primario, sughero 
maschio. Trascorsi 8 anni da tale operazione la 
pianta entra in turno e ne dà il prodotto indu­
strialmente ricercato, che dicesi sughero femmina e 
che viene impiegato negli usi che vedremo (-1).

( I ) T ra  Bonifacio e Portovecchio.
i,2) Sono fjui notevoli i suvercti eli Fonili e i  I tr i.
(3) I  Paesi clic consum ano m aggior q u a n ti tà  eli s u ­

ghero grezzo sono: F rancia , In g h ilte rra , R ussia , ‘G er­
m ania, A ustria -U ngheria  e S ta ti F iliti. ( A n n u a r i o  S c i e n ­
ti fico A m a d u z z i ,  1919).

(4) Noi .1919 no fu in I ta l ia  im p o rta to  greggio e lavo-
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Secondo il L a m e y  L'ampiezza della scorzatura 
in una pianta deve essere in rapporto diretto della 
vigoria di essa, freschezza e profondità della 
terra in cui la sughera si trova, ed in ragione inversa 
della mollezza del prodotto.

Il C a p g r a n d - M o t f i e k s , francese, vorrebbe che i 
pezzi di sughero tagliati dal tronco (intaccando 
sempre il meno che è possibile il libro) non venis­
sero da esso asportati, ma vi restassero assicurati 
mercè legacci e garantiti coprendo le fenditure, 
prospettandocene così una produzione maggiore. Le 
spese, per quel che ci viene riferito, pare non com­
pensino il maggior ricavato, e (pondi il metodo 
— por quanto sapessimo — non ha ayuta applica­
zione industriale.

Nelle piante molto robuste si possono demaschiare 
anche i rami.

Il sugherone cd i residui della lavorazione dei 
sugheri vengono variamente utilizzati (1). e cioè: 
per la pesca, come combustibile, per suole, per il 
linoleum, por coprire edifici, specie stabilimenti 
enologici (allo scopo di aver temperature più confa­
centi alla fermentazione: così la tinaia del Pavon- 
celli a Ccrignola e del Kudinì a Pachino), per leg­
gieri divisori nei fabbricati, non che segature, 
polveri e trucioli, ottimi materiali da imballaggi

m io  per q.li 17.122, contro lina esportazione di X.01.‘b 
l / im por taz ione  è a t tu a lm en te  in aum ento .  La produzione 
del sughero nel mondo sorpassa di poro  il milione di (pun­
tali all'n imo.

(1) In (iermanin dalla torba si è riuscito ad avere sur 
rogati  del sughero.
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e combustione. La polvere di sughero pare possa 
avere una seria od importante applicazione «agri­
cola nella spedizione delle frutta, come per l'uva 
in California, e nella conservazione di esse fre­
sche (1), non elle delle uova. Il sughero serve per 
elmetti, e bruciato in vasi chiusi ne dà il nero di 
Spagna assai apprezzato in pittura (2).

Con polvere di sughero od altre sostanze' dure si 
possono avere materiali da pavimenti, isolanti; 
materiali incombustibili, rivestimenti di tubature, 
sugheri artificiali, cartoni e può servire' «anche' come 
concino per le pelli e per surreìgare la polvere eli 
licopodio (3). Ecco l’analisi elei sughero fatta elal-
I T k i'.a i n :

A f f in a  ..............................................................  2 ,00
M aterie soluti, in alcool e in e t e r e ........................ 0.00
M aterie Folul). in acqua am m oniacale o leg.

fe rm en to  acida  ..............................................  5,00
C utosii-.......................................................................  43,00
Vascolosa ................................................................  29.00
Cellulosa e p a ra e e llu lo s a ....................................... 12,00

100.00 1 2 3

(1) Si afferm a clic cosi, in F rancia , l’u v a  si conservi 
assai l)en(» anche un anno. A T erranova  di Pausatila  (Sas­
sari) esiste uno stab ilim en to  per la polverizzazione del 
sughero, ccc.

(2) Il sugherif ic io  della Socie tà  G h iacc ia ie  N a p o le ta n e , 
p repara  agglom erati di sughero con catram e  c caseina, cd 
nitri p ro d o tti de riv a ti dalla  in d u stria  del sughero.

Il l in o leu m ,  di cui abb iam o una  fabbrica  a N arn i, non 
è che p a s ta  di polvere di sughero con la tto  di calce o Itene 
in co rpora ta  ad  olio di lino.

(3) Del resto  il L a m e y  dice ohe, por do r cenno alle 
industrie' del sughero occorrerebl>o un volume.
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Composizione centesim ale della cenere del su ­
ghero di 2 il produzione, secondo il T assull:

A nidride s i l ic ic a ...................................................20,010
Auidrido s o l f o r ic a .............................................  3 ,1 7 1
A nidride fosforica ...............................................14,090
(doro ' ..........................................................................  2,289
Ossido di po tassio  ................................................ 15,628

» di sodio ....................................................  5,720
» di calcio ..................................................... 19,215
» di m a g n e s io ............................................. 3,904
» di ferro  ed a l l u m in a ............................. 20,02(1

In media un m.3 di sughero pesa kg. 0.
Per avere un chilogrammo di buoni tappi ne 

occorrono 8 a 15 di sughero.
L’Italia spedisce in Francia hi sogliole in casse 

di legno rivestite di sughero, e questa, alle regioni 
tropicali, burro in giarre coperchiato di sughero; 
dalle Canarie arrivano pomidoro in casse, con tru ­
cioli di detto materiale.

La cenere della sughera è assai ricca in potassa, 
tanto da potamela estrarre.

Anche questa quercia meriterebbe maggiore dif­
fusione in Italia; oggi occupa Fa. 80.000, mentre 
il F l o r e s  nel 1804 no trovava Ea. 120.000, ad 
ognuno dei quali si può annualmente assegnare 
il prodotto di kg. 50 (1) di sughero (Produz. nostra 1

(1) Nel bo lle ttino  d ’inform azione Agrar. del nostro  I s t i ­
tu to  In tern az io n a le  d ’Agric. al gennaio  912 a  pag. 7S si 
legge clic nel C ircondario K strcm oz (Portogallo) u n a  su ­
ghera  d o tte  in un  rico lto  Kg. I 800 di sughero.
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q.li 10.000). E dire che la cultura va sempre più 
diminuendo, perchè nessuno pensa a ripiantare: 
tanto che il F i u e d  N o a c k , tedesco, ebbe a scrivere 
in proposito, per quanto si faceva intorno ad Al­
ghero, « sfruttamento e rapina », senza cioè rico­
stituire i sughereti.

In California, vista l’importanza che ha detta 
pianta so ne procède alla propagazione della cul­
tura.

VII. — Quercus Aegilops - Q. Troiana Wcbb.
Q. Ungeri Kots. ,

S i n . :  Vallouca, Quorce greca, Egilope.
S in . [rane.: Xoix de galle.

E pianta di discreto sviluppo e legno. Si vede 
presso di noi nel territorio di Lecce e qualche 
esemplare presso Palermo; meriterebbe maggiore 
diffusione, perchè il legno è assai. tannico e tale 
principio poi si accumula nelle grosse cupole squa­
mose, dalle quali principalmente si ricava, conte­
nendone — secondo analisi di C i g l i g l i  — dal 17,7 
al 18,60% calcolato come acido gallico. La vallo- 
nea è assai frequente nelle vicinanze dell’antica 
Avlona, attualmente Valona; anzi ne riveste i 
fianchi della Lungara e della penisola Karaburun, 
alternandosene i boschi sino a Santi Quaranta. 
Le ghiande — raggiungono i centimetri 6, con cu­
pola del diametro di centimetri 5 — sono buone 
per i maiali.



La polvere ottenuta dal legno e cupole della 
vallonca, può sostituire la noce di galla nelle tin­
torie. Alcuni giardinieri nei tritumi o segatura di 
quest a pianta, messi a fermentare, pongono la‘ba­
tata (Batalas edulis o Convolvulus batatas o Ipa­
nica batatas) per accelerarne la germinazione, e 
poi trapiantano i germogli.

198 Q u e rc e
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I P P O C A S T  A NO
Castagno d’india - Aesctdus Hippocaslanivm Lin.

S i n . :  Escolo cavallino, C astagno am ericano, C astagno 
indiano, M arrone ind iano , C astagna am ara , C astagna 
cavallina  (I), Ippocastano .

S i n .  f r a n e .  : M arroniiier, Marroni d ’in d e , M arronnicr d ’ indo.

È una Sapinclacea, o secondo altri, un’Escolacca 
originaria dell’India, importata da quasi due se­
coli e mezzo (2). Ha portamento maestoso, di pri­
maria grandezza, cresce bene in tutti i terreni, ma 
ama stare all’ombra, in luoghi freschi. Si alleva 

-come pianta ornamentale per ombreggiare giar­
dini c viali, ma non per i vantaggi diretti che se ne 
possono trarre essendo una pianta poco utile; ciò 
non pertanto si è cercato di trarre profitto da tutte 
le parti costituentila': legno, corteccia, foglie e 
frutto, sebbene, lo ripetiamo, riesca poco rimune­
rativa sia nelle arti che nelle industrie e nella 
economia domestica. Cresce in tu tta  Italia, ed il 
fusto si fa alto sino ai 20-25 metri.

(11 II nom o Tò d eriv a to  da l credere efficace il fru tto  
nella guarigione di a lcun i inali del cavallo.

(2) Vi ò chi dico fosse vom ito  in E u ro p a  nel X V I se­
colo, d a ll’A m erica se tten trio n a le .
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Questa pianta, pur chiamandosi castagno, per 
la famiglia a cui appartiene ha poco che lo affratelli 
al castagno comune; così ne differisce per la costi­
tuzione del fiore e della infiorescenza, per la forma 
delle foglie; ma si rassomiglia per la conformazione 
del suo seme o castagna che è simile, sebbene 
più grande e più rotonda (1).

Legno. — Il tronco è molto grosso e dà un legno 
bianco, o giallastro; estremamente molle, perciò 
tenero, spongioso, fragile, di omogenea ma lasca 
grana, lucente, poco clastico, di scarsa durata c eli 
facile spacco.

Il durainen come gli accrescimenti annuali non 
sono molto distinti. La sua densità varia da 0,470 a 
0,050, in media 0,536. Quindi risalta la sua caratte­
ristica di legno di poco valore, sebbene facile ad 
essere lavorato; può ricevere un bel pulimento, 
prende la tinta dell’ebano, non è attaccato da 
tarli, dà un taglio netto sotto l’azione degli utensili; 
resiste all’azione dell’acqua.

Il materiale abbattuto alla fine di gennaio con­
tiene il 40,2% di acqua, mentre tagliato alla fino 
di inverno ne contiene il 38,2% ed al principio di 
aprile il 47,L0%. Il legno verde, essiccato, dà in 
legno secco il 53,55%.

E un cattivo combustibile, dà poca fiamma, di 
effimera durata e di scarso potere calorifico. Questo,

( 1 Secondo esperienze '.lei I’kunkt in F rancia , può 
l 'ippocastano  fino d a  soggetto  ncU’innosto del castagno, 
por la ricostituzione dei cas tag n eti d is tru tt i  da l m a l  d e l ­
l ’inchiostro.
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preso il tiglio por unità nel legno s e c c o ,  corri­
sponde a 0,97. Tale potere, specifico, in rapporto al 
carpino, a 0° di umidità, corrisponde a 0,80.

Distillato il legno verde rende in carbone il 
10,53% e quello secco il 30,86%.

Da tale distillazione secca, che avviene rapida 
perchè il legno è ricco di idrogeno e facile ad essere 
penetrato dal calore, si ottiene 24 a ^18% di so­
luzione acida. \

Dall’esame dei dati risulta chiaro che questa 
pianta è di poco valore anche pel riscaldamento, 
ciò non pertanto si cerca di poterla utilizzare in 
quegli usi ove i suoi caratteri e lo sue proprietà ti­
piche rispondono meglio ai bisogni.

Il legno, sebbene poco resistente, si presta a faro 
piccoli oggetti di scultura artistica, nelle piroinci­
sioni o nella fatturazione di casse da imballaggio. 
Segato se in? fanno tavolette da mm. 3 di spessore 
e tavole da 20 mm. affettandosi facilmente.

Si presta bene per pasta da carte e per prepa­
rare della lana legno; come pure è utilissimo per 
fabbricare i graticci pel fruttaio, e ciò perchè, es­
sendo legno spongioso c quindi igroscopico, assorbe 
prontamente l’umidità essuclata dalle frutta, e 
se ne impedisce la putrefazione. Si assicura che. 
usando il legno per i condotti d’acqua sotterranea 
resiste e dura molto tempo. Il Boark afferma 
che tale materiale tien lontano le cimici, quindi 
consiglia per letti tale legname.

La corteccia può anche utilizzarsi; essa nelle 
giovani piante è grigia-cenerognola; nei tronchi 
vecchi e grossi rami è rugosa e fenduta. Essendo
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ricca di tannino (2-3%) si può adoperare come 
concino nella concia delle pelli; fa lo stesso ufficio 
della corteccia di quercia c dell’ontano.

La corteccia ò ritenuta antifebbrile; lo Zarini- 
chelli e Costa confermarono tale sua proprietà che 
poi fu negata dalla Società di Agricoltura di Ver- 
saglia; anzi, Zollato dice che l’uso della scorza 
non è scevro di inconvenienti.

Anche le foglie possono rendere una'certa utilità; 
esse fatte lungamente bollire con acqua danno una 
materia mucillagginosa, attaccaticcia che può ser­
vire bene per la bozzinatura dei feltri da cappelli. 
Alcuni, delle foglie integre, se ne giovano per ali­
mento del bestiame.

Frullo. — Il frutto è chiamato castagna d’india, 
o castagna amara per il sapore amarissimo della 
mandorla, dovuto al glucoside argiresciua. Ogni 
albero annualmente, dall’età di 20 anni in poi, può 
rendere un ettolitro di castagne.

Il seme rassomiglia molto alla comune castagna, 
ha però forma più arrotondata ed ò di mag­
giore grossezza. E una capsula globosa, coriacea, 
triloculare ed è coperta1 da punte echinate; matura 
si apre in 3 valve. Nei loculi sono racchiusi 2 semi, 
quando uno ò abortivo, oppure 3 castagne: una 
per ogni loculo. Le castagne sono delle grosse 
semenze, esternamente coperte da un tegumento 
coriaceo, glabro, forte, lucente. Ogni seme è arro­
tondato da una parte e piatto dall’altra; segnato 
alla base da un ilo od ombellico spazioso, che ha 
l’aspetto di una larga macchia d’inchiostro.

Composizione chimica. — La castagna ò ricca di
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fecola e ne contiene in media il 17%, oltre un prin­
cipio resinoso ed una sostanza amara. La resina 
amara ò verdognola e nauseante. Contiene inoltre 
tannino (1), mucillaggini, clorofilla ed un olio fisso. 
Inoltre le ceneri sono ricche di potassa.

Composizione immediata delle castagne d’india fresche, 
raccolte e' decorticate — Analisi di Lepage.

A cqua ...................................................................... 45,00
T essu to  vegetalo ................................................. 8,50
fe c o la  . . . " ................................................................ 17.50
Olio dolco saponificabile ...................................  0,50
Glucosio o zucchero analogo .........................  0,75
Sostanza p a rtico lare  do lciastra  .....................  3,70
S aponina o p rincip io  a m a r o ................   4,75
M atorto p roteiche (A lbum inoidi, cascina

vogatalo) .......................................................  3,05
G om m a ...................................................................  2,70
Acidi o rgan ici o sali m in o r a l i .......................... 1,55

100.00

1 cotiledoni secchi contengono:
A m ido .................................................................. 20-30%
G rassi ...................................................................  2-3 »
Sostanze azo ta to  ............................................ (5-7 «

Della ricchezza di fecola posseduta puosscne 
trarre profitto; non così dalla materia oleosa per la 
tenue quantità che. se ne ricava, e per lo stato 
di emulsionificazione tenace. La presenza del prin-

( 1 ) l ’aro elio tan n in o  od osculimi siano concen tra ti 
esclusivam ente  nei tegum en ti. Secondo ricerche del G otus 
(Parig i 1903) l'esculina  trovcrebbesi co m b in a ta  col ta n ­
nino.
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ci pio annuo non permetterebbe di usare la fecola 
nell’alimentazione, però, essendo esso solubile nel­
l’acqua, si può facilmente eliminare e rendere la fe­
cola esculenta, come tutte le altre sostanze amida­
cee. Pare che le sostanze amare sieno due,-una detta 
saponifici e l’altra escutimi', alcuni invece addebi­
tano tale gusto alla argirescina. La saponina oltre 
ad essere solubile nell’acqua, ha proprietà detersive 
ed ò inoltro un potente starnutatorio. Le saponine. 
bene epurate possono usarsi anche per far spumeg­
giare i vini, le birre, ccc. L’csculina è ritenuta un 
succedaneo della china-china.

La saponina trattata  con acidi deboli o diluitis- 
simi si trasforma in acido esculico, trovato dal Fre- 
niy. La presenza della saponina nella fecola, per­
metto d’adoperare la farina di fecola come la pasta 
di mandorle, avendo proprietà detersive; e da al­
cuni ò'usata per sofisticarla. Dovendo impiegare la 
farina come detersivo, la fecola non deve essere la­
vata con acqua, in cui il principio utile è solu­
bile: l’eliminazione di essa saponina s’impone solo 
quando la fecola si vuole rendere alimentare per 
l’uomo, o, come è comunemente, per l’alimenta­
zione degli animali domestici.

Fecola. — L’abbondanza di fecola contenuta 
nelle castagne consiglia di mettere a profitto questa 
materia prima per l’estrazione della sostanza ami­
dacea.

Dette frutta sono denudate dalla buccia o tegu­
mento esterno, sono essiccate e quindi macinate, ' 
nei comuni mulini, per ottenerne farina. Questa, 
se deve servire come detersiva si mette in eonimer-
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ciò, ma so ha da impiegarsi nell’alimentazione si 
slatta nell’acqua e.si mantiene in macerazione per\ 
circa 00 ore, avendo cura di agitarla spesso spesso, 
almeno ogni 5-6 ore. La quantità d’acqua deve 
corrispondere almeno a 4-5 volte il peso del mar­
rone.

Terminato il periodo della macerazione, si lascia 
a riposo, affinchè tu tta  la sostanza amidacea si 
raccolga nel fondo, e quindi si decanta l’acqua; 
dopo si fanno altri lavamcnti, aggiungendo nuova 
acqua e rimescolando, col ripetere il riposo suc­
cessivo, per fare raccogliere la sostanza amidacea. 
Rinnovando più volte il lavaggio si giunge ad otte­
nere la fecola priva della sua originale amarezza, 
ed allora può servire direttamente per l’alimen­
tazione; mescolandola alla farina dei cereali od alla 
fecola di patate (YVecsskm).

Le acque di macerazione possono utilizzarsi come 
ingrasso, facendole assorbire dai terreni coltivati. 
Il Mauc.vndirr afferma che l’acqua in cui si sono 
fatte bollire tali castagne è usata in Isvizzcra e 
Francia per imbiancare le fibre tessili, e gli stessi 
tessuti che da esse si ottengono; altri affermano 
averla trovata efficacie ad allontanare i loinbrici 
dai terreni, irrigandovi questi, allorché eccessiva­
mente popolati da detti vermi.

La fecola cosi preparata è comparabile alla mi­
gliore fecola di patate. I granuli hanno forma di 
lagrime bataviehev col diametro di mm. 0,0044- 
a 0,03 per cui sono molto analoghi a quelli della 
fecola di castagne ordinarie.

La farina proveniente da castagne la cui fecola
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non è stata indolcita (1), presenta un color grigio, 
ed un sapore disgustevole; quella invece indolcita 
è bianca e non presenta sapori caratteristici. Tanto 
l’ima, quanto l’altra, si può utilizzare per la 
fabbricazione della colla usabile dai rilegatori di 
libri, fabbricanti di cartoni, per le carte da parati 
e per abbozzinare le tele. La colla preparata con 
fecola amara allontana topi ed'insetti. La farina (2) 
purificata od indolcita può servire neH’alimenta- 
zione od a tu tti gli usi in cui sono impiegate le 
sostanze similari. K n o p  afferma che data agli ani­
mali ne stuzzica l’appetito e li ingrassa (3). La fe­
cola di castagne d’india, come tutte le fecole, tra t­
tata con acidi si saccarifica o trasforma in glu­
cosio; il quale fatto fermentare ne dà alcool c, di­
stillato, lo si ottiene perfettamente neutro. 11 
G o t t w a l d  vuole che la farina ricavata da ca­
stagne sgusciate diminuisco in potere nutritivo.

Olio. — Alcuni hanno distinti due oli nella ca­
stagna che ci intrattiene. Uno nella scorza, verda­
stro; e quello della mandorla giallo-arancio. Que­
s t’ultimo è facilmente ottenibile; e dai frutti ma­
turi se ne può avere dal 5-8%. Si ricava dalla fe­
cola indolcita, e col processo indicato dal CiSNEVOIS. 
La fecola si saccarifica con l’acido solforico di­
luito, a caldo, allo stesso modo come si saccarifica 1

(1) Dopo raccolto  lo castagno, p rim a  di p o rta rle  alla  
m acinazione, a lcun i lo in fornano , a  60-70° C. Q uesta  fa ­
r in a  sarchilo quella  che in  dose d i*gr. 100 a  300 p e r c a ­
vallo, guarirebbe l 'enfisematosi (Co u tig ).

(2) So no può ottonero  il 20-25%  dai m arron i de tti.
(3) Nel can tone  di G inevra serve ad  ingrassare  gli ovini.
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la fecola di patate; ottenuto lo siroppo, si con­
centra e poi si abbandona ai riposo, in questo 
avviene l’aifioramento della materia oleosa, che 
si decanta e si raccoglie. Affinchè si potesse eseguire 
agevolmente tale operazione, bisogna agire su 
grandi masse di materia jjrima.

L’olio ha un gusto molto forte, c gli si accordano 
delle particolari virtù terapeutiche. Estratto grezzo, 
è bruno verdastro; purificato è di colore giallo- 
arancio o giallo-verdastro. Ha un odore caratteri­
stico- empireumatico, di navone, ed un sapore 
amaro. Resiste alla raneidificazione, per cui si può 
lungamente conservare. La sua densità è 0,927 
a -[- 15° e si concreta a -f- 1,25 0.

Non sono noto la costituzione e le sue reazioni. 
È facilmente saponificabile, ne forma uno molle 
con la potassa, ed uno caglioso con la soda, sodo 
e di colore giallo-camoscio.

In medicina quest’olio, detto olio di fecola, gode 
reputazione terapeutica, contro i reumatismi, le 
nevralgie e la gotta.

La castagna nell’alimentazione del bestiame. — 
Nel 1720 Bon e poi I?aUilentrkr cominciarono a 
consigliare l’uso della detta castagna nell’ali­
mentazione del bestiame. Knop riscontra nei frutti 
una sostanza stimolante l’appetito.

Le capre e le pecore sono ghiotte di tali marroni 
e non ne risentono alcun inconveniente (1), ma

(I.) Lo castagno cloi parch i di Versailles (circa 000 q u in ­
tali) furono fa tte  raccòglierò od in p roporzionato  razioni 
8i dottoro  a  dogli ovini: non jirnduHwro d an n i, anzi le
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sarebbe prudènte rondile indolcite ed estenderne, 
l’uso ai bovini, suini; specialmente per l’ingrassa­
mento. Mangiate dai cavalli li risana dal ciamurro 
c da altri mali, per cui questo seme, ha avuto anche 
il nome, di castagna cavallina. In Turchia con una 
manata di essa al giorno, si crede curare le bolsag­
gini degli equini. Per indolcire le castagne da ser­
vire per l’alimentazione del bestiame, si sbucciano c 
si espongono alla macerazione nell’acqua corrente, 
sino a che, saggiate, non si presentano col sapore 
amaro. Cotte riescono più nutritive delle patate. Il 
L a u r e n t  fa cuocere lo castagne lino a diventare 
una parie, e poi nei pasti ne dà una ramaiolata al 
giorno a bovi, vacche, non che a cavalli. Torrefatti 
servirono, tali frutti, come succedanei del caffè. 
B a u .vié ne consigliò l’indolcimento all’alcool, al­
lorché il frutto serve per uso medicinale. Il Bom 
ne faceva l’indolcimento al ranno e poscia il bagno 
in acqua. Il F lanimn priva dell’amaro le castagne, 
cioè le polpe, unendo 100 di esse con 2 di soda, la­
vando ripetute volte e poi stacciandole.

Indolcite le castagne si portano all’essiccamento, 
prima all’aria e poi nei forni; ed essiccate si ridu­
cono a pezzi od a farina per somministrarle al be­
stiame. Secche e private dell’amaro si possono ser­
bare lungamente per l’uso.

Finalmente le castagne possono servire come

bestie no d ivennero  ghiotto . Il Gay no som m in istra  a d  
ogni pecora kg. 0,500 e dice elio equivalgono a  kg. 1,5 
di b a rb ab ie to la ; alle  vacche, meglio 'se co tte , ne d à  sino: 
a  kg. 5.
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cornbustible, perchè danno ottimo calore, e nello 
stesso tempo restano le ceneri ricche di potassa 
(22,01%), da potere esse venire utilizzate per l’e- . 
strazionc (I) e per dove quest’alcali trova le sue 
applicazioni.

La polvere di dette castagne si mescola alla cera, 
nella fabbricazione delle candele.

La scorza dei notati marroni serviva una volta 
contro le febbri intermittenti. La pasta si usa 
anche per trasformarla in carta. 1

(1) Como si p ra tica  in P russia, nonché in Aniericn per 
averne carb o n a to  potassico.



V ili.

B O S S O L O
Bossolo (Bnxus sempervirens Lin.) Fani. Eufor- 

bictcee: alcuni ne fanno la fani. delle Bussacee.

S in . : Bosso, Busso, Bussolo venie, M artello, M ortella
M ortelle.

S in . frane .:  Buia, IJuis com m un.

È indigeno dell’Europa meridionale, effigio d 
fermezza c solidità, nasce in tutta Italia; è una 
speeie comune da noi, coltivata sino ai m. 1000 c 
dai tempi più remoti, tanto elicgli antichi Roman 
rallevavano per ornamento, secondo ne afferma 
Plinio il giovane. Nelle palafitte svizzere dell’epoca 
della pietra fu rinvenuto un giogo fatto con tali 
pianta, non che pettini (1). Anche in ottimo state 
sonsi rinvenuti in tali palafitte archi di frecce, nor 
che trivelle per forare pietre, o produrre fuoco 
in legno di bossolo. Nel museo di Berna si con­
servano, fatte di tale essenza, porte e finestre 
avanzi della civiltà della pietra.

Lo sviluppo della pianta varia col clima, terreno 
coltura e talvolta diventa pigmeico. (I)

(I) C.VNKSTHTXI, L'uomo, voi. I I .  pnt;. 480.
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Da noi è un arboscello sempre verde; ridotto allo 
stato nano si coltiva come ornamento nei con­
torni delle aiuole c dei parterres, tollerando bene 
la tosa. ■

Di sua natura si diffonde su grandi estensioni, 
ma dalle selve mano a mano va sparendo, ed il 
suo legno si vede sempre più raro.

Vive bene sulle colline e sullo montagne cal­
caree, essendo una piànta calcicola, come pure 
vegeta nei terreni acidi. Vien meglio all’ombra 
e noi luoghi un poco freschi.

La sua crescita è lenta, tanto che non compie il 
suo sviluppo prima degli 80 anni, potendone vivere 
oltre i 200.

Il tronco è poco elevato, solo in alcuni casi 
acquista delle rilevanti dimensioni, rendendone il 
legno più pregevole e più utile per gli usi. Nel le­
vante raggiunge il diametro di cm. 30-40 ed una 
altezza di m. 7.

Il fusto è fruticoso, ramoso, tortuoso, con rami 
abbondanti c di forma quasi quadrangolare; con 
foglie parecchie. I fastelli usati come combusti­
bile svolgono forte calare, intenso o duraturo, per 
cui sono ricercati per i forni a calce, mattoni, la­
terizi, ecc.

La scorza è ccnerognolo-giallastra, crepolata, 
con proprietà medicamentose depuranti e non 
meno efficace del guaiaco.

La corteccia della radice è molto amara, ed anche 
a questa si vogliono attribuire virtù medicinali di 
somma importanza: contro la sifilide, contro reumi 
cronici, e vuoisi sudorifera. Se ne prepara l’estratto
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nel quale è stato rinvenuto una sostanza cristal­
lizzata, inodora, amarissima a cui s’è dato il nome 
di buxina o bossina, alcaloide uguale alla bebirina 
o beeberina, febbrifughe.

Ceppo. — Il ceppo in commercio ha maggiore 
pregio del rimanente legno; desso è più venato, più 
marmorizzato, ha anche superiore durezza, e si 
presta per lavori di lusso : incisioni in legno, tabac­
chiere, birilli, eco., ed avendosi l’abitudine di sra­
dicare le piante per utilizzare i ceppi, questi si 
rendono sempre più rari sui mercati, mentre sono 
ricercatissimi.

Foglie. — Le foglie sono intere, picoiuolate, 
coriacee, lucide, di color verde più oscuro alla 
pagina superiore e più pallide alla inferiore. Si 
possono impiegare come ottima lettiera e dopo 
come valevole ingrasso. I rametti, in Piemon­
te, sostituiscono l’ulivo nella domenica delle 
Palme.

Esse appendici hanno sapore amaro, purgative, 
moderatamente usate sostituiscono il luppolo nella 
birra e le foglie di sena nella farmacopea. Si vuole 
che dopo la pioggia diano ingrato odore.

Frutti. — Di azione catartica, dovuto alla bossina, 
rinvenutavi dal Faurè.

Semi. — Si trovano in capsula globosa tricuspi­
data; sono di colore giallo alla maturità. Anti­
camente venivano usati come succedaneo del 
caffè.

Legno. — Quello del bossolo è il legno indigeno 
il più fino, il più utile degli altri di grandi di­
mensioni: è Yebano indigeno. Le fibre sono molto.
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strette, ben fine e non vi è differenza fra gli ac­
crescimenti eli primavera c quelli dell’autunno; però 
sono assai visibili, sebbene sottilissimi, a bordi ir­
regolari, concentrici c flessuosi, da c-iò risulta che 
la grana deve essere finissima. Il tessuto fibroso ò 
rilevantemente serrato, da dare un legno compat­
tissimo, omogeneo, duro ma non lucido. Il legno del 
bossolo di levante' è molto più omogeneo di quello 
di Europa e si vende a peso. Sono qualità preferite 
quelle di Costantinopoli e di Smirne. Il materiale è 
durissimo, perchè i suoi vasi sono piccoli, poco 
numerosi, o ciò lo rende anche di un peso speci­
fico maggiore dell’acqua, tanto che non sale a 
galla ma affonda. La sua densità varia da 0,99 
ad 1,02 ad 1,03 ed un m.3 di legno, secco, pesa 
kg. 910. E assai tenace, sonoro; per cui giova 
a costruire strumenti da fiato in legno, essendo 
anche risonante. Suscettibile di un bel puli­
mento; tollera bene l’asciutto e si vernicia facil­
mente.

È resistente alla trazione ed estensione, o so­
stiene la carica di kg. 140 per ogni em.2 La dilata­
zione lineare del legno' secco e poi bagnato sino 
alla saturazione, per 100 unità, corrisponde: longi­
tudinalmente a 0,026; radialmente a 6,66 c perife­
ricamente a 12,70. Questo legno non subisce Io 
sfaldamento in nessuna direzione. Il suo colore è 
giallo-pallido, raramente ha una tinta uniforme, 
perchè ha sempre qualche zona un poco più scura. 
Il color giallo è molto marcato nelle zone concen­
triche, ed è leggermente brunastro in alcuni cam­
pioni. Quando il legno presenta una tinta verdastra
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o giallo-verdina, è segno eli alterazione, ed in tal 
caso è più tenero (1).

Il suo sapore è amaro.
Si altera facilmente all’umidità.
Il legno verde, o di fresco tagliato, essiccato si 

riduce ad 87,44 kg. su 100. Essiccato bene è resi­
stente alla conservazione in locale asciutto, e non 
è soggetto al tarlo.

Stagionatura del legno. — Il legno per ado­
perarsi nei vari usi e riuscire duraturo, deve essere 
bene stagionato. La stagionatura è bene proceda 
lenta; anzi molto lentamente, e per raggiungere tale 
scopo, dura dai 3 ai 4 anni. Deve avvenire in 
luogo alquanto umido, dove non penetra luce, 
mentre l’aria si rinnova lentamente; cioè nelle 
cantine sotterranee. A capo di 3-4 anni si deve 
togliere l’alburno o far restare il durameli sui pezzi 
di tronco, e quindi rimetterli in cantina sino al 
momento dell’uso nelle arti.

Molti usano di preparare nel seguente modo il 
legno da lavorare. Lo si immerge nell’acqua per 24 
oro e poi si porta alla ebollizione. Toltolo si fa 
asciugare nella sabbia o nella crusca, non mai 
all’aria libera, così secca all’azion% della luce. Si 1

(1) Si trovano  puro in com m ercio so tto  il nom o d i legno 
di bossolo anche  a ltr i  legnam i, elio vengono dall'ostero  o 
cho hanno però m inori p reg i; così il bossolo indiano, cho 
viene da l V enezuela (dalla  p ian ta  Aspiroderm a varrjaris); 
il lalso bossolo, che viene dallo Antillo (ricavato  dalla  
Schaefferia frutescens) e con lo stesso nom o l’abbiam o an- 
cho dai n o stri Pittosporum.
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mantiene sotto dette sostanze polverulente sino al 
momento di lavorarlo.

Il legno' di bossolo è prezioso, sebbene duris­
simo si lascia bene lavorare; ed essendo poco ab­
bondante sui mercati, gode un prezzo elevato; 
entra nella classe di legno da ebanisti. E materia 
prima di primo ordine pel torniere, quindi ricerca­
tissimo per lavori al tornio, per molteplici speciali 
oggetti, come: anelli, rotelle, bottoni, cannelle, fi­
schietti, palle, viti, fusi, posate, pallottoline per 
rosari e tante altre minuterie.

Se ne serve l’ebanista e lo stipettaio negli orna­
menti dei mobili.

È il legno per eccellenza usato nelle incisioni; ed 
il suo uso in ciò data da tempo antichissimo, per­
chè si cesella bene (essendo durissimo), di grana 
assai fina, di rilievo alle linee delicate nelle in­
cisioni di lusso. Per la stessa ragione si presta nel­
l’arte dell’intaglio; come puro è pregiatissimo in 
quella degli intarsii più delicati. È il legno adope­
rato prevalentemente nella costruzione degli stru­
menti musicali da fiato: oboe, fagotto, flauto, cla­
rino, ottavino e piffero.'

Per la sua durezza si rende utile a costruire 
alcuni pezzi di macchine, come: viti, cuscinetti, 
ruote e fusi.

Sono fabbricati col medesimo legno: navette per 
telai, strumenti e misure lineari per matematica, 
forchette, saliere, cucchiai, pettini, tabacchiere, 
bicchieri, vasi ornamentali e giocattoli.

Il legno di bossolo è eccellente combustibile pel 
riscaldamento, cd a questo uso sono destinati i
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rami di minima dimensione, da non potersi adope­
rare per nessun altro testò indicato.

Il legno verde rende in carbone il 35,36% < 
quello secco il 40,44%.

Distillate le parti legnose, non usabili nelle arti 
danno un acido pirolegnoso che è adoperato per se­
dare il male dei denti.

Ceneri. — Le ceneri sono ricche di sostanze mi 
nerali; il M a l a o u i i  e D c r o c h e s  vi trovarono:

P o ta s sa ................................................................... 14,18%
Soda ......................................................................  3.(-.9 »
M agnesia ............................................................  7,/i2 »
Calco ....................................................................... !!j,7.r> »
Acido fosforico .................................................11,23»



IX.

A G R I F O G L I O
Agrifoglio - Ilex Aquifolium L. - Ilicinea.

S in . : Aquifoglio, Eleo aquifoglio, Pugn itopo  m aggiore, 
Agrifoglio com une, Alloro spinoso, Leccio spinoso, 
Pizzica topo, L auro  spinoso, Scannasorci, Spina pen ta , 
Acquifoglio.

S in . fra n e .:  H onx  com m ini.

È pianta sempre verde dell’Europa meridionale, 
nasce nei nostri boschi, sebbene poco abbon­
dante (1). Cresce nelle selve delle montagne non 
molto elevate e raro volte si trova specializzato, 
come nelle vicinanze di Palermo; la sua crescenza è 
lenta. Ordinariamente è di piccola taglia, cresco 
cespuglioso, ma può divenite alberello c nelle condi­
zioni favorevoli si eleva sino a 0 metri, eccezio­
nalmente a 10. È raro che a questa pianta si 
permetta il completo sviluppo, dal perchè si taglia 
non appena il fusto presenta il diametro di circa 
cm. 3 e l’altezza di cm. 90 a m. 1,20. È quando 
si fa crescere liberamente che si eleva fra gli 
S a 10 metri. E coltivato nei giardini per la costru­

i i )  So no conoscono 2ó va rie tà , Ilex  paraguaienxis 
ò im a v a rie tà  elio sì tro v a  nel Brasilo M eridionale; lo fo­
glie, disseccato o fa tteno  infuso, danno  il tù m ate  (W iesn uu ).
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/ione delle belle siepi sempre verdi, impratica­
bili, e con la coltura si sono create delle varietà 
con e senza spine; a coccole bianche, gialle, rosse e 
con foglie variegato di bianco o di giallo.

TI suo tronco è dritto, cilindrico c gli accresci­
menti annuali sono poco distinti, dato il lento svi­
luppo della pianta. Le fibre sono finamente intrec­
ciate, o mentre il legno ò bianco nei vecchi fusti 
la parte centrale ò bruna.

I rami sono finissimi, disposti verticillati sul 
tronco, e sono ricoperti di una corteccia liscia, ne­
rastra, quando sono giovani, ma che in seguito 
diviene. verde. Essi sono pieghevoli, elastici, fles­
sibili ed utilizzati per manichi di frusta. I  ramo­
scelli vengono dagli spazzacamini riuniti in fascetti 
che servono loro — come quelli del pugnitopo o 
Ruscus — per pulire i camini.

Corteccia. — Ha un colore diverso nel tronco c 
nei vecchi rami da quello che ne possiede la scorza 
dei giovani. Nei vecchi ò bigia sino al grigio nero 
mentre nei giovani la sappiamo verdiccia.

Lo strato liberiano contiene una sostanza gluti­
nosa, detta vischio quercino, che estratto, costitui­
sce la migliore qualità di pania per invischiare gli 
uccelli. Essa si usa diffusamente nel Veneto.

Nella corteccia, come nelle foglie, è racchiuso un 
principio amaro cristallizzabile, chiamato ilicina, 
la quale ha prerogativa anticatarrale, febbrifuga e 
viene usata per decozioni.

Foglie. — Somigliano a quelle del Leccio, ovate, 
ondulate, coriacee e lucenti. Sono lunghe da uno a 
duo pollici, hanno sulla parte mediana una nev-
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vatura molto rilevata, terminanti inferiormente in 
un breve peduncolo. Il colore è di un bel verde 
brillante-oscuro alla pagina supcriore, ed un po’ 
giallastro alla inferiore. Però il colore si modifica 
nelle varietà coltivate, c spesso sono screziate 
di bianco, o di giallo. Nelle piante silvane il colore 
ò uniforme, verde.

Le foglie sonò' persistenti, contornate da spine, 
meno in alcune varietà che le si sono fatte perdere; 
come pure ne sono prive le piante molto vecchie. 
Le spine sono acute e resistenti. I teneri getti ven­
gono mangiati da vaccini cd ovini.

Le foglie, contenendo Velieina, godono pro­
prietà febbrifughe, perciò se ne fa l’estratto. Gli 
abitanti della Virginia sorbiscono l’infuso di queste 
foglio, come il t,è, e credono che così lo stomaco si 
fortifichi e se ne stimoli digestione cd appetito.

Dumont de Courset dice che gli americani pren­
dono tale infuso per purgarsi, anzi lo bevono 
spesso uniti in comitive eccitandosi il vomito, ri­
petendo ciò per 2 o 3 giorni, sino a che si sentono 
bene ! ■

Fruito. — Il frutto s’i vede nella pianta sino alla 
fino dell’inverno, mentre ò maturo dall’ottobre. 
È una bacca che, pel colore e forma, richiama molto 
quella del caffè moka: forma globulosa-ovoide, 
grandezza di un grosso pisello, o piccola ciliegia. 
Nella parte centralo della polpa tiene 4 sementi o 
noccioletti. Il colore del frutto è rosso vivo, meno 
in quelle varietà coltivate. Il sapore è dolciastro, 
disgustevole. Alla polpa si attribuiscono virtù me­
dicinali emetiche e purgative, contenendo un prin­
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cipio acre, che per l’uomo può essere anche vene­
fico. Pare che tale ingrediente non abbia effetto 
di sorta sugli uccelli, clic ne sono ghiotti e spe­
cialmente tordi e inerii, per i quali costituisce du­
rante l’inverno gradito nutrimento.

Sementi. — Si è accennato alla presenza di 4 semi 
nella bacca, in 4 logge; questi, come dicemmo per 
l’intera bacca, rassomigliano molto ai chicchi del 
moka, perchè' offrono una tessitura cornea, oblunga 
nella forma, convessi da un lato ed angolosi dal­
l’altro. I semi sono stati anche indicati per surro­
gare il caffè: Al fine di usarli a tale scopo si col­
gono le bacche al principio dell’inverno e si ab­
bandonano per qualche tempo, affinchè i semi 
acquistino consistenza cornea ed una certa tra­
sparenza. Raggiunte le bacche questo periodo di 
stagionatura si schiacciano e si slattano nell’acqua, 
per eliminare i brandelli di polpa che resterebbero 
attaccati ai semi. Nettate le semenze si lasciano 
asciugare e quindi essiccare alla stufa, per la ul­
teriore conservazione. I semi essiccati si torre­
fanno, allo stesso modo di quelli del caffè, e si 
usano o come surrogato (con risultati per alcuni 
soddisfacenti e superiori ad altri surrogati), op­
pure per sofisticare direttamente il moka, gabel­
landolo, nello stato di polvere, per puro coloniale.

Il seme interrato nasce al 2° anno.

Legno. — È bianco-avorio, tanto da similarne 
l’apparenza. E durissimo, compatto, elastico, pie­
ghevole, solidissimo, nervoso, denso, nodoso, fi­
broso e pesante.
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La sua densità varia da 0,704 a 0,052; un metro 
cubo pesa da kg. 040 ad 815 potendo arrivare 
anche a 1103. E molto sonoro e se ne trae profitto 
per usarlo nella fabbricazione dei pianoforti. Pos­
siede una grana finissima e serrata, per cui è su­
scettibile di bel pulimento. Per l’istessa ragione 
della grana, prende bene il colore nero, verde c 
rosso. Tingendolo in nero ha tu tta  l’apparenza del­
l’ebano, e lo supplisce negli usi, ed è in tal caso 
chiamato ebano artificiale.

Anche al legno sono attribuite virtù medicinali.
Appena tagliato è ricco d’acqua, e facendolo es­

siccare subisce un forte restringimento. Per l’cssic- 
eamento occorre molto tempo; abbandonando l’ac­
qua assai lentamente, appunto perchè possiede 
pori molto piccoli e fìtti. Il legno per essere usato 
nelle arti deve essere ben secco, e non deve ritenere 
che minima parte d ’acqua; perchè quando è asciut­
to, ha già compiuto il restringimento, quindi non si 
può più contrarre c l’oggetto costituito non subi­
sce modificazioni di sorta.

Usi del legno. — Il legno per essere lavorato, di­
cemmo, deve presentarsi perfettamente secco, e 
manipolato con arte diligente sembra dell’avorio. 
È raro averrfc pezzi di grandi dimensioni; or­
dinariamente in commercio se ne trovano lunghi 
m. 1,50x0,50x0,15 per uso dei tornieri ed eba­
nisti c si vendono a peso: in media costa dalle 
L. 30 alle 60 al quintale.

È molto ricercato dallo stipettaio e dall’ebanista, 
specialmente per filettare in bianco dei mobili e per 
gli intarsi, affinchè si presentino più belli ed eie-
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ganti. È usato negli, intarsi c per preparare plac­
che variamente colorate nelle impiallacciature. 
Questo legno è anche molto ricercato dal torniore, 
per i suoi lavori di tornitura, come pure per le 
minuterie in legno: tabacchiere, tagliacarte, ce­
neriere e tutti quegli articoli che attualmente si 
costruiscono in celluloide. E utilissimo nelle scul­
ture in legno, nella costruzione di alcuni strumenti 
di matematica; per alcuni pezzi di macchine, c 
specialmente per denti di ingranaggio. Il legno dei 
rami secondari serve per fare bastoni, fruste, 
verghe pel correggiato e fabbricare manichi da 
fruste c bastoni ed altri utensili per le arti.



X.

FAMIGLIA JUGLANDEAE

T e c n o l o g i a  d e l  g e n e r e  j u g l a n s .

La specie regia di questo genere è pianta clic in 
Europa è venuta dalla Persia, attualmente è però 
presso noi spontanea, coltivata sino a 1000 metri 
d’altezza e dall’epoca dei re Romani (1); in al­
lora nelle feste nuziali si buttavano noci (V i r ­
g i l i o ) per augurare forza, virilità o resistenza alle 
evenienti avversità della vita. Questa essenza non 
è certo boschiva, perchè non tollera ombra.

Dal Nord America sono state successivamente 
introdotte in Europa alcune specie.

Juglans nigra Lini, Juglarn olivaeformis, J u ­
glans fraxinijolia, ecc., le ciuali hanno avuto una 
discreta diffusione, vegetano e crescono bene nel 
clima europeo, specialmente nello regioni più tem­
perate, c lo stesse specie sono stato coltivato anche 
in Italia, ove il clima si presta alla loro vegetazione.

Altro, essenzialmente boschive, americane, da 1

(1) Anche prim a, essendosene tro v ato  presso R om a, 
m  te rren o  doU’e tà  del ferro.

Saporta afferm a essersi rin v en u ti in F ran c ia  dei noci 
fossili, nei torroni terziari.



224 Noce

nói non sono state diffuse, perchè non hanno quello 
sviluppo e non trovano quelle condizioni di clima 
per ben prosperare, e queste sono:

Juglans cinerea Wild o Juglans cathartica Mieli., 
Juglans amara o Carya amara, Juglans jraxini- 
folia, Juglans olivaeformis, Juglans porcina o Ca­
rya porcina, di Nuttal, Juglans acquatica, Juglans 
laciniosa, Juglans myrislicaeformis, Juglans squa­
mosa e Juglans tomentosa; delle quali specie no 
faremo un cenno, perchè i loro prodotti sono messi 
in commercio, e di taluni di essi vediamo impor­
tati in Europa specialmente i legni in uso nelle 
arti; ma essi, lo afferma anche il M ic t ia u , sono 
inferiori ai legni dei noci nostrali, dappoiché vanno 
più soggetti al tarlo, resistono meno nell’acqua ed 
hanno altri caratteri da non farli preferire, c noi 
li noteremo parlandone.

Juglans regia (1) Lin.

S in .:  Noce, Noce cornano.
S in . frane. : Noyor, N oyer com m un.

Questa specie della quale abbiamo connata l’ori­
gine e l’epoca della coltivazione, è comunissima 
da noi ; viene estesamente nella regione del casta­
gno e della vite, interessa pel suo legno e pel suo 
frutto che hanno molteplici usi nelle arti e nelle in- 1

(1) I l  f ru tto  fu ded icato  a  Giove; donde il nom e Jug lans, 
da l latino Jo v is  glans (G hianda di Giove), dappoiché il 
f ru tto  è superio re, per grossezza, a lla  ghianda, della Q uer­
cia. I  greci la  d issero  ghianda degli dei.
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dustrie; il frutto specialmente, nell’alimentazione, 
nella terapeutica, nell’industria agricola e nella pit­
tura ad olio.

Da noi questa specie, vegeta e prospera bene nei 
.luoghi marittimi, ove il clima assicura una tempe­
ratura mite, perchè non resiste agli inverni rigo­
rosi, e perisce sotto basse temperature (1).

Il suo fusto è ..grosso, diritto; si eleva in media 
dai m. 12 ai 18 c può giungere sino ai 20 (2), con 
una circonferenza alla base di ni. 5 a 6. Per il le­
gname il turno deve andare dai 60 ai 90 anni.

Il F i g u ik r  scrive nella Storia delle piante che De 
Candolle, nella sua Fisiologia vegetale, parla di una 
tavola di noce di un sol pezzo venduta nel 1472 
dall’architetto Scamozzi (S. Nicola di Lorena), 
larga m. 8, sulla quale l’Imperatore Federico III 
diede un sontuoso pasto-. Tale blocco di legno, dice 
De Candolle, non potrebbe avere meno di 900 
anni ( l ì ) .  (I)

(I) F ru ttif ic a  anello sui p o td e r s  m e ,  tenutesi. La p ro d u ­
zione a v u ta  in I ta lia  nel 1921 di noci ed avellano fu di 
q. 388.000 (Min. Agric.) No abb iam o , di solo noci u u ’espor- 
tnziono a n n u a  elio v a  in to rno  a  q. -10.000 o poco più.

(2 ) L ’O b se<iu .e n t e  a fferm a elio la cim a dei n oc i è pre­
ferita  dai fu lm ini.

D io sc o in n n  g iud icava  m olto  nociva l'om bra  del noce, 
por chi vi dorm isse.

(3) Si afferm a che in C rim ea, presso Baia te lava ., esiste 
un nono cosi grandioso  d a  dare  sino a  100.000 fru tti  in 
un rieo lto ; ta n to  elio C a n t o n i : ebbe a  diro che  se in 1000 
m etri q u ad ra ti d i terreno  si trovassero  3 di tali p ianto, 
si av rebbe  elio il valore di esse supererebbe quello  dello 
stesso terreno .
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La chioma del noce è estesa, tondeggiante, co­
mincia ad assumere bella figura dai 30 ai 50 anni.

La coltura di questa specie nelle varie regioni 
dell’Europa temperata ha dato luogo a numerose 
varietà locali, e quindi la Juglans regia ha preso 
il nome di vulgaris, con speciali indicazioni delle 
principali varietà.

Esse sono:
Juglans regia vulgaris bifera, cioè che produce; 

il frutto duo volte all’anno;
Juglans regia vulgaris fructu maximo, che cre­

sce presto, con foglie e frutti più sviluppati che 
non abbia il noce comune;

Juglans regia vulgaris fructu oblongo, noce a 
forma, allungata;

Juglans regia vulgaris fructu perduro, noce ma­
lescia o martellina, il cui frutto è meno'pregiato; 
essendo la noce piccola, con guscio durissimo e con 
numerosi sopimenti legnosi fra le piegature del 
gheriglio, tanto da rendere difficile l’estrazione 
della mandorla dal guscio;

Juglans regia malli pulamina, noce premice, 
cioè a guscio tenero, detta anche noce sorda, 
schiacciamano, senza guscio, cingallegra. (Frane. 
Noyer mésange) (I).

In tutte le indicato varietà del Juglans regia vul­
garis la corteccia è di colore: bruno-oscuro lucente 
nei rami giovani e tronco; ma nel fusto e rami 
vecchi prende la tinta bigio-cenerina o da liscia si 1

(1) In  F ran c ia  v ’ò u n a  v a rie tà  a  fru tti  d isposti a  grap- ■ 
polo con 15 a  20 d i essi.
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screpola finamente. La corteccia è ricca di tannino e, 
essendo tale, ha le sue applicazioni nelle industrie 
ed in medicina, come si esporrà. Principalmente 
è usata per tingere le stoffe di lana in bruno nero (1 ). 
Per fissarne il colore bisogna immergerle in una 
soluzione di allume. La stessa tinta può servire 
anche a darne in scuro alcuni legnami. Con la 
scorza, non che,col mallo, si può fare inchiostro. 
Anche la radice ha le sue applicazioni nelle arti, 
nelle industrie, nella medicina, e principalmente 
possiede una materia tintoria che si fissa salda­
mente sulla lana, la colora di un giallo-rossiccio, o 
color leonino, senza aver bisogno di mordente (2).

Il frutto, un ettolitro del quale pesa da kg. 35 
a 08, se bene asciutto; ò usato nell’alimentazione, 
nell’economia domestica, nell’industria e nelle arti. 
Alcuni, per presentarle meglio, le imbiancano con 
anidride solforosa. Le proprietà termodinamiche 
delle noci sono notissime e non si esita nell’affer- 
mare che, esse mangiate, liberano anche il corpo 
da tossine. -

Il gheriglio maturo e fresco contiene (Dizionario 
Chimico, V il l a  v e c c h ia ) :

A cqua .........................................................................  24 %
Sostanze azo ta to  ................................................  13 »
Olio grasso ..............................................................  48 »
Sostanze non azo ta to  ............................................. I l  ' »
Cellulosa ...................................................................  2.G »
Ceneri ........................................................................ 1.5 » 1 2

(1) Serviva puro per tingere  in nero i capelli in can u titi 
( P linio).

(2) T u tto  ciò sino dai tem pi di Plinio.
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TI gli origlio secco contiene:
A cqua ...................................................................  7 .2%
Sostanze azo ta to  ..............................................  10.7 »
Olia g r a s s o ..................................    58.5 »
Sostanze non  a z o ta to .......................................  13.0 *
Cellulosa ............................................................... 3.0 »
Ceneri ...................................................................  l.G »

Noce

Il frutto dèlia varietà del Juglans regia vulgaris 
iruclu perduro, sebbene piccolo è molto oleoso.

La pianta inizia la fruttificazione a 20 anni, ma 
produce bene a 50 o 60 dando sino a kg. 80 
di frutti. In kg. 100 di noci, senza mallo, se ne 
hanno 45 di mandorle e 55 di parti immangiabili.

I divisori del gheriglio, secchi, pesti c messi in 
decozione si usano contro le intermittenti.

II mallo è ii ricettacolo cupuliforme del fiore; 
esso è ricco di tannino, e contiene una materia re­
sinosa particolare, di forte odore, che gli dà un sa­
pore amaro. Inoltre, questa parte contiene acido ci­
trico e malico, sostanze amidacee, clorofilla e sali. 
Tale costituzione rende il mallo, come la corteccia, 
atto non solo alla tintoria per colorire la lana in leo­
nino, come fa pure la radice; ma lascia usare ancora 
l’estratto acquoso per tingere il legno bianco in co­
lor noce, e di prescriverlo in medicina come si dirà. 
Quando si vuole avere il legno bianco, come palaS1- 
sandro, alla decozione concentrata della corteccia 
si aggiunge dell’alcool, e quindi si spalma su ciò 
che si desidera assumesse il coloro detto.

Al mallo segue il guscio legnoso entro cui ò rac­
chiusa la mandorla: gheriglio. Quando il guscio 
è molto grande il gheriglio non occupa tutto lo
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spazio; ed allorché la pianta invecchia, con la mag­
giore età, dà frutti con guscio legnoso sempre più 
duro, ed il gheriglio è difficile ad estrarsi dalle 
noci di piante vecchie. Il gheriglio o mandorla è ole­
oso, e se no estrae un olio seccativo, che fresco 
ò mangiabile (1), di colore verdastro; invecchian­
dosi diviene giallo e si resinifica. L’olio si estrae 
dalle noci stagionate, cioè dopo 4 mesi dalla rac­
colta (2). L’olio vecchio, resinificato, è usato 
nella pittura.- La sua densità è a | 15° C. in 
media. 0,928, congela a — 20° C. Vecchio può 
servire pure in saponeria.

Legno. — Il legno di noce è il più fino e più pre­
giato dei legni indigeni, è preferito allo ame­
ricano, il quale per resistenza e bellezza è inferiore 
a quello europeo (3).

L’alburno è poco sviluppato, ed è più chiaro del 
durameli; prende un colore grigiastro. Si lascia fa-, 
cilmente attaccare dal tarlo. Il duramen invece 
è più durevole, bruno, sfumato da venature 
nere o rossastre ed ha visibili i pori dei vasi. Il 
midollo, in media, misura dai mm. 3 a (5. Negli 
accrescimenti annuali si scorgono due zone molto 
distinte: quella di primavera, più oscura, c. quella 
autunnale, più chiara. 1 2

(1) T an to  ohe in F ran c ia  costitu iva  m età  dell’olio m an ­
giabile (IbiPHUL, Lck ritjnoblus. pag. 470).

(2) C ontiene i  glicoridi degli acidi oleico, linolcico, 
linolcnico, m iristico o laurinico.

(I!) D an  WIN m enziona alcuno varietà di noci selvatiche am e­
ricano d a  preferirsi allo nostro poi legnam e, tanto  che per 
lo passato serv iva  nella  tecn ica  dello costru zion i dentario.
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In generale il colore della massa legnosa diversi­
fica con le regioni in cui la pianta vive. Gli alberi 
che vegetano nelle parti più nordiche danno un le­
gno più pallido. Esso colore varia dal grigio bruno 
al nero variegato, con tutto lo sfumature dal 
bruno-chiaro al bruno-nero; talvolta tanto intenso 
da sembrare quasi nero. Il noce delle nostre Alpi 
ha gradazioni da tendere all’ebano. Ciò che 
rende più pregiato il legno di noce sono le rigature, 
anche queste lo fanno proferire all’americano; 
specialmente per il bello effetto che si ha dopo la 
pulitura. Quello del legno europeo, sono con­
torte e vagamente intrecciate, con giri assai biz­
zarri, da dare al legno un bellissimo effetto. L’in­
treccio delle venature nel ceppo c nei punti di in­
serzione dei rami, è assai più capriccioso, da 
rendere ricercati ceppi c radici, per i lavori di 
maggior lusso e di effetto artistico. Il legno (1) è 
duro, omogeneo, di grana fina c serrata, tanto da 
produrre un bel lucido col pulimento. È flessibile, 
pieghevole, compatto, elastico, denso per cui può 
essere perfettamente levigato. E legno solido e di 
grande durata, pel contenuto resinoso del durainen. 
Difficilmente si fende quando è stagionato, si con­
torce bene e può prendere le piìi svariate cur­
vature; resistendo alle forti flessioni. Si lavora' 
facilmente, si pialla in tutte le direzioni; è pe­
sante: la sua densità varia da 0,579 a 0,800; in 
media da 0,050 a 0,710. (I)

(I )  Tu com m ercio se ne conosco per: ita liano  —  più  s t i ­
m ato  —  del m ar nero  o turco, secondo la  provenienza-
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Un metro cubo, o stero, di legno fresco, pesa da 
kg. 850 a 950, ma quello secco va da kg. 650 a 750.

Il legno di noce allo stato ordinario può subire 
una carica di schiacciamento, per centimetro qua­
drato, di kg. 426, ed allo stato ben secco, di kg. 508.

Mutano alquanto le qualità del legno nelle va­
rietà citate. Quello del premice ò poco colorato; 
il legno dell’a frutto massimo è Hi qualità inferiore; 
l’altro poi del malescia è il più duro, il più venato 
ed il più oscuro.

Dati i caratteri pregevoli del legno c le sue di­
stinte qualità, è ricercato per da mobilia df lusso, 
dagli ebanisti, stipettai, scultori; dai bossolai, per 
cofani; dai falegnami per porte, stipiti nelle ca­
mere, per letti e per impiallacciatura di mobilia 
più modesta, ma pretenziosa. È ricercato dallo in­
tarsiatore, dal torniere, dallo scultore, dall’armiere 
(per farne calci da fucile); dal carrozziere e costrut­
tore di vagoni; dal fabbricante di fogli da impial­
lacciare, dall’intarsiatore, e dal meccanico per pu­
legge, caviglie, spole per telai, eec.

Il legno di questa importante pianta è anche ot­
timo combustibile c dà del buon carbone.

La medicina domestica e quella ufficiale trag­
gono profitto dalla costituzione chimica della cor­
teccia, gemme, "foglie, mallo ed olio per utilizzarli 
nei casi speciali di malattia. La corteccia : come las­
sativa ed antielmintica; le gemme, macerate nel 
vino, contro l’itterizia; le foglie in decotto come 
astringente, a combattere la scrofola e malattie 
che da essa derivano; contro i geloni, per lavare 
piaghe, medicare ulceri c fistolo. '
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Le foglie conservate, vengono d’inverno mangiate 
da pecore c capre. Raccolte e secche, si crede sal­
vino le stoffe dalle tignuole, così i grani, allorché 
vi si mescolano. Le foglie diventano aromatiche 
dopo la fioritura, esse contengono una sostanza 
zuccherina, nocite, oltre alla iuglandina, mucitan- 
nina e iugIone.

Il mallo si adopera come antisettico, stomatico, 
astringente, antielmintico, antisifìKtieo, ed i con­
tadini se ne servono per spanderlo sul corpo degli 
animali domestici e così difenderlo dalle punture 
delle mosche c dei tafani. Messo in infuso nell’al­
cool. ne dà un liquido amaro tonico: nocillo.

Finalmente l’olio di noci è usato come lassativo, 
come antielmintico, contro la tenia non che per 
inchiostro da stampa. Dei romani vanitosi amano 
la tintarella estiva, ossia dare alla pelle delle spalle, 
petto, braccia non che del viso un bel colore mar­
rone (tono tintura dì jodn), che si ha dal bagno di 
sole, ma artificialmente si procura con una spen­
nellata di olio di noce, fatto poi asciugare al sole. 
Emulsionato col fiele di bue c sai marino se no 
forma un cataplasma, che dicesi efficace contro gli 
ingorghi glandulari.

I panelli di sansa • di noce sono buoni pel be­
stiame.

I gusci fatti bruciare danno cenere assai potas­
sica.
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Juglans nigra.

&'in.:  Noco nero, Noce d i S. Cristoforo, Noce d ’in d ia . 
Hill f r a n e . :  N oycr noir.

Fra li\,specie (lei genere Juglans ò la più preziosa 
elio si conosca per le qualità elei suo Ifcgno, clic può 
avere numerose applicazioni.

E un albero originario d’America del Nord e cre­
sce nelle foreste di Filadelfia e della Virginia. È 
pili rustico del noce comune, cresce molto più ra­
pidamente, specie nei terreni grassi e freschi. Vive 
bene nel nostro clima. Nella coltivazione in Europa 
ha mostrato una crescenza più rapida del nostro 
noce e no ò stata estesa la coltura in diverse re­
gioni, specialmente in Francia in terreni freschi, 
profondi, ma non molto umidi. E scarsamente 
coltivato in Italia, invece si dovrebbe estenderne 
la cultura per le qualità del suo legno; senza curare 
la produzione del frutto, clic è molto inferiore a 
quello del noce comune.

11 suo fusto è slanciato e nell’altezza supera 
anche quello del noce nostro; in America sorpassa 
i m. 30, con un diametro alla base di 1 metro. La 
corteccia ò molto dura, nerastra e fessurata;- tanto 
quella che il mallo vengono adoperati in tintoria 
per le cromazioni nere. Le foglie sono lunghe c co­
stituite da 15 a 19 foglioline.

Legno. — È molto simile a quello del nostro noce, 
ma quello della pianta che attualmente trattiamo è 
di qualità superiore ed è più stimato. L’alburno



tende al bianco, ed il durame» al violaceo; però 
esposto all’aria si oscura, sino a divenire nero, 
per cui la specie fu detta nigra. li legno assai più 
duro del comune, più venato, tenacissimo, forte 
per cui supera in pregi l’altro descritto, ed è prefe­
rito nei lavori di vaglia; specialmente per la grana 
fina che possiede. La sua dyasità è 0,612. Alle indi­
cate prerogative se ne aggiungono altre molte, d’im­
portanza, e sono: non soggetto a fendersi, resiste 
bene nel terreno, ove si può tenere per 30 anni senza 
alterarsi; è più facile ad essere lavorato, si contorce 
poco, prende pili bel poli mento, prestasi ai fini, 
e superiori lavori di ebanisteria, carrozzeria, in­
tarsio e per quelli più importanti di architettura 
navale e civile. _

Frullo. Il frutto, come tutte le noci ameri­
cane, è inferiore per le sue qualità alla noce 
del nostro ,/. regia. È globoso, con guscio molto 
duro, profondamente solcato. Il gheriglio ò stret­
tamente serrato nei tramezzi legnosi, tanto che 
vi è grande difficoltà a potcrnelo cavare. La 
mandorla, sebbene dolce e piacevole, ò di gusto 
inferiore a quello del noce europeo. E molto oleosa 
ed in America so ne estrae olio, e dai panelli, privi 
di sostanze legnoso, ne preparano una specie di 
pane.

Il mallo, come le foglie, sono utilizzate in tin­
toria per dare alle stollo di lana un colore oscuro.

234' Noce



Noce 235

Juglans olivaefonnis Mieli. - Juglans paean 
Garya olivaeformis.

S i n . :  N oce paean.
S i n .  f r a n e . :  ÌSToyer paean icr.

Anche questa Juglandea è un grande albero del­
l’America nordica, e specialmente della regione degli 
Illinesi; è molto sensibile al freddo. Questa specie 
è stata introdotta ed acclimatata in Francia ove 
se n’è estesa la coltura e vegeta bene nei terreni 
pingui, però non fruttifica perfettamente, ma il suo 
legno risulta pregevole nella patria d’origine. In 
Italia si coltiva nei giardini, ma si"dovrebbe anche 
da noi estenderne la coltura per la bontà del suo 
legno; vivendo bene detto noce, nella zona tempe­
rata del castagno. E un bell’albero che si può ele­
vare a poco meno di ni. 30 avendo il tronco dritto, 
di bella forma, il cui legno duro, pesante, com­
patto, di tessitura fina, forte, tenace, è utilissimo 
nell’ebanisteria, carrozzeria; in meccanica per co­
struzioni di macchine, denti d ’ingranaggio, caviglie, 
cerchi; come per la costruzione delle sedie. E un 
legno di facile lavorazione, sebbene abbia duo gran­
di difetti: è soggetto a tarlarsi, ed è facile a putre­
farsi, se tenuto in luogo umido.

Costituisce anche buona legna, ma scoppietta 
molto nell’arderc.

Frutto. — Il frutto ha la forma ovoide, alquanto 
voluminoso. Il guscio è coriaceo, rende facile l’e­
strazione della mandorla, che ha forma di grossa
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oliva. È dolce, gradevole al gusto per cui in Ame­
rica è oggetto di gran commercio, specialmente per 
l’alimenta/.ione. È noce abbastanza oleosa e so 
ne estrae dell’olio.

Juglans fraxinifolia Desf. - Juglans pterocarpa 
Willd. - Juglans pterocarya Hunt. .

S i n . :  Noco frassino . '

Questa specie è nativa del Mar Caspio. L’albero 
giunge a ni. IO di altezza ed è molto sensibile al 
freddo. Il suo frutto è alato, donde poi ha preso il 
nome di fraxinifolia. Sebbene cresca bene da noi, 
pure, per la sua delicatezza, non ne conviene la col­
tura, tanto più che i suoi prodotti non sono supe­
riori a quelli che si ottengono dallo specie innanzi 
studiate.

Juglans amara - Carpa amara Nuttal.
S i n . :  Noce am ara.
S i n .  f r a n e . :  N oyor um er. N oyor à  fru it am er.

È originario d’America, cresce nelle pianure 
dcll’Ohio in luoghi umidissimi, quasi continuamente 
inondati, ed ha vegetazione tardiva. Alcuni sog­
getti assumono grandi dimensioni, con un diametro 
alla base del tronco di in. 1,50 in media. Il suo 
legno, sebbene tenacissimo, e molto elastico; è di 
qualità inferiore a quello di tutti gli altri noci. La 
mandorla è amara, tanto da essere rifiutata dagli 
animali. È oleosa c vi si estrae dell’olio, usato nella 
illuminazione.
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Juglans aquatica.

S i n . :  Nooo acquatico .
S i n .  f ra n e . :  X oyor acq u a tiq u c .

Detta .specie, anche americana, cresce nei lunghi 
paludosi, nei fossati che circondano le risaie, e for­
nisce un legno di qualità inferiore a tu tti quelli 
di altri noci.

Juglans cinerea Wilkl - Juglans calhartica Mieli. 
S i n . :  Noce ca tartica .
S i n .  f r a n e . :  N oyer cetetri, N oyor A. bnuvre.

Èssa è specie nativa della Luigiana e rasso­
miglia molto aXYJ uglans nigra, per le foglie e co­
lore della corteccia, ma ne differisce pel suo frutto 
e qualità del legno. Yrive nei terreni umidi, estende 
le sue radici a grandi distanze ed assume rile­
vanti dimensioni. Forma una chioma folta, che è 
bella pel suo ricco fogliame; ramifica sino dalla 
base del tronco, distendendosi molto. Tanto i ra- 
micelli, come i picciuoli-delie foglie sono vischiosi.

Il legno è leggiero, meno compatto degli altri 
noci, di tinta più chiara e di forza media. Non es­
sendo attaccato dal tarlo dura lungamente!. La 
sua densità è 0,408. K adoperato per cornici, ci­
mase ed altri lavori di ebanisteria.

La corteccia che riveste! il tronco ed i rami ha 
un’azione purgativa, ed in medicina ò adoperata 
contro la dissenteria con sicuri e buoni effetti; da* 
ciò la specie ha preso il nome di calhartica.
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Incidendo la scorza nel tempo che la pianta 
è in succo, cola della linfa zuccherina, dalla (piale 
si può ottenere uno zucchero di qualità di poco in­
feriore a quello che si ricava dalla linfa dell Licer 
sacchamlmn.

Il frutto, o noce, è ovale, bislungo, arrotondato 
alla base e termina all’ apice con una punta 
acuta. È molto duro e rivestito di mallo ab­
bondante, a superfìcie vischiosa. Le noci sono pro­
fondamente solcate, hanno una piccola mandorla 
assai oleosa, il cui olio è molto denso, quasi bu­
tirroso, che rancidifica ben prontamente.

Juglans laciniosa.

S i n .  f r a n e . :  N oyor iY ecoree hieinióo.

Questa .specie vive presso i fiumi che si gettano 
neH’Ohio; ha tronco dritto, alto circa m. 30, con 
chioma larga. La sua corteccia si riduce a liste ca­
duche, come tante lacinie; ad esse, staccate, si 
sostituisce la nuova scorza phe subisco in seguito 
la stessa sorte. Per tale fatto a questa noce si ò 
dato il nome di Juglans laciniosa.

Juglans myrislicae.formis.

S i n .  f r a n e . :  Noyor niuscardicr.

Il nome di questa specie deriva dall’avero il 
.frutto molto simile alla noce moscata.
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Juglans porcina. - Carpa porcina.

Sin. frane.: Noyer à. CQchon.

È il più grande albero dello foresto america­
ne (1), e forma la massa dei boschi elio crescono 
sulle coste Atlantiche.

È la specie che dà il legno più forte;, tenace; è 
preferito in tutti i lavori in cui si richiede la mas­
sima resistenza.

La noce è piccola, dura, contiene una ridotta 
mandorla, dolce, ma difficile ad essere estratta dal 
guscio.

Juglans squamosa.

Sin. frane.: Noyer, écallieux.

Questa specie raggiungo la massima altezza dei 
noci, oltre i in. 30, sopra un fusto a relativo piccolo 
diametro, e cresce nei luoghi umidi. Il suo tronco è 
talmente dritto e calibrato da poter servire di­
rettamente come al boro-da vascello; tanto più che 
il legno è dotato di resistenza, elasticità, e tenacità; 
quindi risultano alberi da bastimenti, adatti e fortis­
simi. Nell’inverno, dopo la caduta delle foglie, la 
corteccia si distacca a lamine, scaglie o squame.

11 legno si presta anche per preparare trucioli 
da intreccio. (I)

(I) Le più hello foresto del inondo, di essenze vario , 
si tro v an o  nel Quebec cd O n tan o  (C anada).
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J  u<jlans tomentosa Mi eh.

S in . frane .:  N oyer d ar.

Questa è specie della Pcnsilvania e della Vir­
ginia; ò stata anche coltivata in Francia, e vive 
bene nel nostro clima. Ha uno sviluppo tale da ele­
varsi dai ni. 25 ai 30, fornisce un legno pesante, 
duro, elastico, con tessitura e colore simile agli 
altri dei noci americani, dai quali si distingue per 
essere un ottimo combustibile.

Il suo frutto è piccolo, quasi tetragono, bruno e 
liscio.
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Cinesi ione - Ulex europaeus Lin.
Ulex grandiflora - Pourr. - Ulex vernalis Thorc.

S i n . :  Ginestra  marina,  Ginestra  spinoso, Maggio di m ac­
chia, Mopa, Ncpe, Spalntrono, Sparto africano, Vru- 
naca, Sarei icei, G inestra  d ’Amburgo, Ginestra  cl’O- 
landa, Striggìa, Spino razzo, Ginestra d i Spagna.

S in . fra n e .:  Ajono, J a u n o t ,  Jo n e  marin,  Ajone nuijeur, 
Saitifon d ’iuvcr, Viguon, Viguot, Jone  cpineux, Gonéfc 
ópineux, Lardici1.

Questa leguminosa più die, una essenza forestale 
è un arbusto spinoso, sempre verde, ramosissimo, 
ehc è comunemente adoperato per siepi e por fa­
scine da fuoco; in alcuni luoghi, dopo opportune 
preparazioni, fiaccature, è dato come foraggio 
specialmente d’inverno, dove difetta un alimento 
più appropriato pel bestiame rurale (1). Gli animali 
da latte clic se ne cibano lo rendono più butir­
roso. Il G ir a r d  (2) no dà comparatamente l’analisi 1 2

(1) E sperienze A no fiali) in Inghilterra.
(2) Recherchas sur l'u lilisa tiim  de l'ti ajone ».

Castaldi. 16
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della medica e del ginestrone, per mostrare la giusta 
importanza che a questo si dà nell’alimentazione 
del bestiame, ed io^la riporto:

A equa .....................................
Cenerò .....................................
M aterie crasso .....................
M aterio azo ta te  ...................
M aterie e s tra ttiv e  inazotato  
Cellulosa ................ : .............

Media Mementi mitri*
composizione tivi digeribili
Ulcx Medica - Ulex Modica

02.07 74,30 _ .
1,57 1,75 — —.
0,90 0,45 — —■
4,55 4,10 2,55 ;ì ,20

25,99 10,90 14,1» 8,10
14,32 8,50 0,13 3,98

È la pianta da siepe clic non teme gli sbrumi ma­
rini. In Toscana si usa come concime (1).
• Tn Spagna, Francia, Algeria e Bretagna se 

ne hanno grandi boschi dai (piali se ne traggono 
fascine da bruciare.

Gì «A ito  la dice piemia d’oro per terreni primitivi, 
ossia allo stato naturalo; ed il 1ak;h;'ì:o la chiama 
la medica delle, terre povere. Vegeta in tu tta  Eu­
ropa, preferisce i luoghi incolti, vicino al mare c 
specialmente le sabbioso lande, ò pianta vivace, 
molto rustica.

Generalmente è spontanea nella regione della 
quercia, ma si avvicina sempre alla riva del mare.

Viene coltivata per siepi e giova molto nei luoghi 
verso il mare, ove, qualunque altra pianta allo stesso 
scopo messa, perisce sotto l’azione della, salsedine, 1

(1) Specie nel lucclicso e pisano. L a  p ian ta  è ricca di 
azo to  0.720 (OtABu i c l l i ) e di sostanza organica.
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che viene con gli sprazzi i quali riescono inoffen­
sivi per il ncpc.

11 fusto in media si eleva m. 2; da noi si in­
nalza circa un metro, e porta rami molto diffusi, 
spinosi, da formare una densa chiudenda. Il tronco 
dà legno bianco-giallastro, duro e pesante. Un 
m.'1 pesa kg. 985.

Le fascine sorto molto usate per scaldare forni 
da pane, fornaci ed anche per cucina. Le foglie 
sono sessili, piccole, strette, lineari, lanceolate, 
terminanti come spine; al principio la punta è la­
nuginosa, ma nello stato adulto si cangia in una 
spina acuta e persistente.

I fiori sono gialli, grandi, quasi sessili, inodori, 
pubescenti, raccolti a 2 o ‘.i‘ all’estremità dei rami. 
La fioritura dura quasi tu tta  l’estate.

fi frutto è un legume oblungo, molto villoso.
In alcuni luoghi il sardicci è coltivato a prato, 

per averne foraggio nell’inverno, dove in tale e- 
poea difetta altro mangime fresco e verde; ed è 
detto perciò foraggio da montagna. Le piante deb­
bono essere colte avanti la fioritura e prima che 
si induriscano le spine’, c quando tale mangime ò 
bene preparato non nuoce al bestiame, ed è molto 
appetito; anzi gli animali da latte che se ne. sono 
alimentati lo danno più grasso.

Questo foraggio è stato sottoposto anche isolata­
mente all’analisi, per rilevarne il valere alimentare.

II CiiRivEmnat vi ha trovato:
M utorin secca ..................................................  45,05%
A c q u a ...................................................................  55,0:» »
con il 0,10 di azoto %.
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J oiinston, esam inando il foraggio che trattiam o  
ne dà:

M aterie organiche ..........................................21,23%
Mntcrio m inorali ............................................  1,37 u
A e rin i....................................................................77,40 *

La raccolta dei germogli annuali deve essere 
fa tta  prima che le parti erbacee passino allo stato  
legnoso, falciandolo. Per rendere, sempre più adatta  
alla alim entazione tale pianta, senza che apporti 
danno al best'am e, alcuni la sottopongono alla 
macinazione nei frantoi a macelli, ed altri la b a t­
tono con magli, o la postano in appositi mortai di 
pietra, triturandone le spine in via d ’indurirsi.

Come legno se ne prepara com bustibile per forni, 
cucina e fornaci.

Pr.r.vm assicurava elio la cenere di questa pianta
contenesse oro (sic).
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Gylisus laburnum - Citisus alplnus 
Laburnum amygdaloides.

Min.: A rboniello, Avorniello, Auagiri m inoro, AvomoIIo, 
Bertuello, B rontolo, Ciondolino, Citiso, Eghoso, Maggio 
ciondolino, M aiella, Maio, L aburno, L iburno, Maggio 
ciondolo, Falso ebano.

ti in. Frane.: E be': miei* des Alpos, Fuux óbórnicr, A ubourj, 
Cytiso faux ébórnior, Cytiso des Alpos, Cytiso, Cytiso 
auhours.

Vi sono varie specie di Citisi molto comuni nelle 
regioni montuose d’Italia, sino ai metri 1200, e 
fra queste la piti diffusa è il Gylisus laburnum Lin. 
Tutte sono sporadiche fra i faggi, aceri, olmi, fras­
sini e querce; non costituiscono mai dei boschi 
puri.

Il Gylisus alpinus Willd, da alcuni è confuso, ed 
ò considerato della stessa specie del Citiso citato 
anzi; invece da altri è ritenuta come specie di­
stinta, quantunque presentasse dei caratteri molto 
simili; se ne differisce:

Per le foglie glabre; fiori più piccoli e più chiari; 
legumi glabri, con un’ala alla sutura supcriore; di 
più ha taglia maggiormente elevata. '

È una specie molto rustica, e si trova sulle Alpi 
o lungo gli Appennini, sino alle Marche.

Molto più rare sono le altre specie.
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Gytisus sessilifolius Lin. Ginestrino o Ginestrina 
falsa. — Frutice comune sulla Maiella, ove vive 
nello siepi ed anche nei bosc hi. Lo sue foglie sono 
rotonde cd i fiori gialli.

Gytisus nigricans, detto Maggio, il cui frutice c 
fiori rassomigliano molto alla Ginestra.

Gytisus triflorus, questo è molto più comune 
nelle nostre selve, c dà un abbondante pascolo alle 
capre.

In generale, tutte lo dette specie, più o meno dif­
fuse allo stato naturale, sono coltivate nei giardini e 
nel boschetti, come ornamento a causa della forma 
cespugliosa che prendono, e per i loro bei fiori 
gialli, che ne rendono attraente il cespuglio. Fra 
tutte queste specie la pili interessante, dal punto 
di vista dell’utilizzazione, come la più diffusa, è ap­
punto il Gytisus laburnum od Orniello, il quale 
oltre ad essere sparso in Europa centrale, sulle 
Alpi, è comunissimo sui nostri monti, nonché 
sui colli elevati, nei boschi di ("apri. T hiebaud ri­
tiene che il Citiso fosse la pianta tanto caia ai 
greci per l'adattabilità ad ogni sorta di terreno' 
compreso il roccioso.

Fi un arbusto che talvolta prende anche la gran­
dezza di un albero; la sua media taglia è dai ni. 4,r>0 
ai 5,40, ma in alcuni casi giunge all’altezza di m. 7 
ed anche 8; il diametro alla base del fusto può 
variare dai cin. 13-15. Esso è diritto; il duramen 
è violaceo nelle pianto giovani, c diviene nero 
nelle vecchie.

La sua crescenza ò rapida nella gioventù, sino 
all’età di 8-10 anni. È pianta longeva, può vi­



A vo riio  247

vere sino ai 3-4 secoli. Il fusto porta molti rami, 
lunghi, semplici, pendenti e coperti da una cor­
teccia verdastra, verde o giallo-verdina; invece 
sul tronco, sui rami vecchi è grigiastra o verde­
scuro, con righe bianche trasversali. Le foglie por­
tano un lungo picciuolo e sono terminate da 3 fo- 
gliolinc ovali, oblunghe, con stipole lesiniformi, 
glabre alla pagina superiore, e pubescenti con peli 
sericei alla inferiore, di colore verde cupo su quella 
superiore e glauche .sull’altra.

Le foglie hanno proprietà emetiche e purgative, 
sono appetito dai ruminanti in generale e spe­
cialmente dagli ovini, ai quali non producono 
nocumento di sorta.

Corteccia, foglie, fiori e semi, per la laburuina, 
riescono velenosi ai cavalli (Gaelieu, Journal d ’a- 
gricollure).

Fiorisce in maggio; l’infiorescenza è a grappoli 
pendenti e lunghi, provvista di 3 brattee caduche. I 
racemi sono numerosi e costituiti da grandi fiori 
di color giallo-dorato, con calice campanulato ed il 
colore loro e dei sepali rendono sommamente or­
namentale la pianta che li produce.

I fiori, sono apistici c ricercati da tali imenotteri 
nel loro foraggiare. Le bocciolo dei fiori, raccolte, 
vanno conciate all’aceto come i capperi.

1 frutti sono dei legumi compressi, lunghi dai 
4-5 centimetri o poco più; sono leggermente vil­
losi, con suture salienti e maturano alla fine di ago­
sto.

Secondo C h e v a i ,l i e e  i baccelli contengono una 
materia grassa bianco-verdastra, delle sostanze, azo­
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tate, un principio vomitivo, solubile nell’acqua e 
nell’alcool, di sapore disgustevole; una materia 
verde, dell’acido malico e delle sostanze minerali. 
Nei legumi vi sono dei semi piccoli, compressi , reni­
formi, di colore nerastro esternamente e giallo­
verdastro nell’interno, hanno proprietà vomitive e 
catartiche. Tale prerogativa dei semi ò dovuta al­
l’alcaloide citisina (l) che, isolata, si presenta sotto 
forma di cristalli incolori, di sapore amarognolo, 
caustico. I cristalli sono fusibili a 154°, solubili nel­
l’acqua, nell'alcool, e sono adoperati in medicina 
per uso interno, c per iniezioni. Detti semi sono 
appetiti da polli ed uccelli. L’infuso serve per 
usi terapeutici cd alcuni affermano faccia aumen­
tare la secrezione lattea.

Legno. — Durissimo, pieghevole, elastico o lu­
cente. L’alburno è poco distinto, e segna alla peri­
feria del tronco una zona bianco-giallastra; il du­
rameli è bruno venato, simile all’ebano, verde, 
che col tempo diventa nero. La densità è da 0,01)9 
a 0,816. Tutti questi caratteri hanno fatto parago­
nare il legno del citiso a quello dell’ebano, per cui' 
alla pianta si è anche dato il nome di falso-ebano-, 
ed in verità lo imita assai bene.

È un legno di difficile fenditura, poco alterabile, 
resiste lungamente alle alternative dell’asciutto e 
dell’umidità; difficilmente infradicia, è suscettibile 
del più bello pulimento lucente, per cui è ottimo per 
lavoro di tornio e d’intarsio. (I)

(I) L a citisina  si tro v a  assiemo a ll’a ltro  utealoklo la- 
b u m  ina.
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Alcuni per meglio similare il legno d’ebano e ren­
dere quello dell’Avorniello moro, lo trattano con 
latte di calce, e così, macerando in tale bagno, as­
sumo tinta sempre più nera.

Il legno è molto ricercato dai tornieri, dai sti­
pettai, da gli ebanisti e per i lavori d’intarsio; 
sebbene sia molto raro sui mercati nelle dimen­
sioni desiderate per tali usi, ma molto più comuni) 
sotto forma di pali e se ne fanno cerchioni alle 
botti, arnesi musicali, piuoli, eco.

Ordinariamente dove questa pianta è comune si 
ricavano degli eccellenti pali, dai quali, oltre che 
per gli usi che abbiamo indicati, possiamo avere 
buoni sostegni per viti, o remi, o modellarli per 
altri intendi agricoli.

A causa della somma durezza c della grande fles­
sibilità di questo legno, si ritiene che gli antichi 
barbari no fabbricassero archi resistenti por le 
loro frecce, arma molto pii» modesta ed umana, 
delle frecce da velivoli adoperate dai più progrediti 
moderni, della tanto decantata ladtur.

Il legno del Citiso, oltre a poterne dare chiodi 
e perni, fornisce un discreto combustibile, ed eccel­
lente carbone.
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Robinia Pscudo Acacia Linn. - Pseudo acacia 
Tour. (Leguminosa-Papilionacra).

S in .:  Rnbiruu falsn ixctuiia, Falsa g a^ ia - , R obinia, Acacia,
Acacia bianca.

S in . fra n e .:  R obinicr faux acacia, Acacia Mane.

E un grande albero che può arrivare ai rn. 25; 
ritenuto come una delle principali e più belle es­
senze forestali (l). E conosciuta comunemente 
più col nome di Acacia (2), anziché con quello di 
Robinia, sebbene l’acacia appartenga alle legumi- 

• nose Mimosee, mentre la Robinia è una leguminosa 
Papilionacea.

Nativa dell’America settentrionale (3) e propria­
mente della Virginia, fu introdotta in Europa sino 
dal IfiOO, allevata da Robin in Plancia nel 1(135,' 
questi ne piantò il primo esemplare nel Musco delle 
Piante a Parigi.

Altri vogliono invece che fosse stata una piant a da 1

(1) So ne co n tano  Gó specie. T em ono lo basso te m p e ra ­
tu re .

(2) In  greco vorrobbo diro innocenza, per an tite s i dello 
spino d i cui la  p ian ta  ù p rovvista .

(3) Iv i, per rilevarno  l ’im portanza , nel d i dello nozze lo 
sposo p rev iden te  sem ina un corto num ero  di p ian to  di 
gaggia, do te  p e r i nascitu ri.



251Robinia

Linneo dediuata. a Robin. Attualmente si è natu­
ralizzata e vegeta in tu tta  l’Europa, essendosi per­
fettamente acclimatata e vive, senza andare in là 
nella regione del castagno. Si trova sulle Alpi al­
l’altezza di ni. 1000 e lungo gli Appennini e nei 
siti riparati arriva ai m. 1500 ed anche oltre; in 
Italia va sino nelle Marche ed in tutto il litorale 
del Mediterraneo/ E un albero di primo ordine, di 
rapida crescenza, quando le condizioni di clima e 
di terreno sono favorevoli, e si sviluppa maggior­
mente quando cresce isolato. E la pianta con legno 
duro che sviluppa rapidamente, mentre tutte le 
altre che hanno tal pregio, presentano una cre­
scenza molto lenta. Essa è più rapida dai 25 ai 
45 anni, ed a 40 l’altezza va a circa ni. 18, con un 
diametro alla base di cm. 06.

Il tronco è diritto, rivestito da corteccia bruno­
rugosa. Ad età più inoltrata può giungere a m. 20 
e rarissiinamente a 25, con un diametro alla base 
di ni. 1-l,20sino ad 1,50. Ha gran bisogno della luce.

E caratteristico per le sue spine, ed è l’albero spi­
nescente più eleganti'. Sono le sue, stipuli', alla 
base delle foglie, che sono sostituite da 2 spine (1).

E albero longevo, in media vive dagli 80 a 00 
anni, ma può anche giungere a 300. Da pianta 
forestale è divenuta, presso noi, decorativa dei (l)

( l )  Il  T akgióni  am m etto  elio col t rap ian to  la gaggia 
spinosa possa diveniri) incrino.

In A u s tr a l ia  ed al C apo  le piccole acacie, di  specie di 
verso,si pongono in tubi fa tt i  con pezzi di canna, e quando 
r a t tec c h im c n to  è assicurato  si t rasportano  o niottouo a 
d im ora  stabile.



parchi, giardini, viali, non elio per ornare lo vie 
delle città e per ombreggiare.

In Italia ò estesamente coltivata nella regione 
dell’olivo, del faggio; a macchia o massicci si eleva 
di poco.

Con la robinia (salici c Pino marittimo), si sono 
rimboschiti circa Ea. DòO di terreno lungo la riviera 
di Venezia. In Ungheria si vedono oltre ICO mila 
ettari di terreno sabbioso ad acacia. .1:1 un’essenza 
che per le sue radici abbarbicanti servo a conso­
lidare i terreni, specie i franosi.

Con la cultura se ne sono create le varietà, li- 
nanco inermis, cioè senza spine. Varietà che da 
taluni sono considerate come tante specie. Una 
varietà inerme è detta crespa, perchè ha le foglie 
ondulate, un’altra parasole per avere i rami molto 
stretti fra loro ed inclinati, ed un’altra tortuosa per 
avere i rami folti e torti.

I rami, essendo aperti, formano una chioma larga 
ed irregolare (l); sono fragili ed armati di spine 
nella specie naturale, non alterata dalla c ultura. 
Quando l’essenza è coltivata a coppaia, emette 
molti polloni resistenti, i quali a 3 anni sono già 
ottimi paletti; c questi sono di maggior valore al­
l’età di 8-10. A 12-15 anni si hanno pertiche ed 
a 20 si ottengono pali di l a scelta (2).

La corteccia nei giovani rami è grigio-bruna con 
tendenza al rossastro; nei tronchi c vecchi rami è

(1) Non m ancano  robinio a  ram ificazione p iram idale.
(2) D a un e tta ro  di acacieto a  ceduo si possono, noi 

taglio, avero circa 0500 buoni pa li, del d iam etro  di quasi 
cm . 15 n, secondo il Ga v a z za , 20.000 fascino.

252 Robinia
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grigiastra, screpolata; nei più vecchi profondamente 
fessurata.

La parte interna della corteccia, o strato libe­
riano, con la macerazione ne dà tiglio tessile, da 
potersene fabbricare delle corde c delle stuoie.

Nell’ultima fiera internazionale di Milano figura­
vano nelle stand della Somalia, campioni di cor­
tecce di acacia (l) ivi usato per la concia delle 
pelli.

Tanto la corteccia del fusto, quanto quella dei 
rami ha proprietà emetiche e viene usata come 
purgativa, tonica, astringente, febbrifuga.

Secondo L an'DWIKt u e , H uzaiid  c J.vi'nr, la 
scorza di robinia è velenosa per gli equini. Il P o w e r  
dice che tale aziono devesi specialmente a delle so­
stanze albuminoidi. Noi abbiamo fornite, moderata­
mente, a cavalli foglio attaccate a rametti con cor­
teccia, ma le bestie non ne hanno risentito danno.

Foglie. -— Le foglie sono caduche, leggere, tra­
sparenti, quasi opposte, pieciolatc imparipennate. 
Alla loro base le stipole si sono trasformate in spine 
dure, appiattite, ricurve e persistenti per anni. Le 
foglie sono dunque composte, risultanti da ele­
menti ovali, interi, glabri e di numero variabile da 
17-21 sino a 25; di color verde tenero, molto grade­
vole. bisso sono appetite dagli animali agricoli: 
cavalli, bovini ed ovini, costituiscono un eccel­
lente foraggio, e raccolte ed essiccate possono ser­
vire come un buon sussidiario invernale (kg. 100 
di esse, verdi si riducono a 39 secche). P a s q u i  e. 1

(1) Acacia tjik , A . Seyal, A . K a tu a k , A . S te fan in i.
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Pasqualini le dicono, per l’alimentazione delle 
bestie e per la quantità di proteina di poco infe­
riore a quelle dell’olmo (1).

Fiori. — Compariscono in maggio-giugno, ed i 
fiori sbocciano quasi contemporaneainente all’ap­
parire delle foglie. L’infiorescenza è a grappoli 
ascellari pendenti. Le corolle sono bianche e nello 
aprirsi emanano un soavissimo odore; contengono 
un glucoside detto robiniiia, che si può estrarre dai 
fiori freschi, facendoli bollire con acqua c trattando 
il residuo con alcool. È in virtù di questo glucoside 
che i fiori sono adoperati in medicina, preparando­
sene dello siroppo e degli infusi, usati come anti­
spasmodici contro la emicrania, mali di testa, 
indigestioni, convulsioni, vomiti e coliche. Trovano 
applicazione nell’arte culinaria, indorati e fritti, 
come i fiori di zucca; non che come i capperi, allo 
stato di boccinoli sotto aceto. Si impiegano anche 
in profumeria per la toeletta.

I frutti sono dei legumi depressi, lunghi cm. 5-10 
e larghi mm. 15, da avere apparenza fogliacea;

( l)  i l  C o c c o li  vo rrebbe  si proferissero per lo vacche 
d a  la tte ; senza però  abusarne , secondo I ’O t t a v i . Il R i z z i  
{Tecnologia forestale) tro v a  che le foglio di acacia  sono, 
ncll'u liinentaziono del bestiam e, com parabili per il loro p o ­
tere  a lim en tare , ai sem i di fav e tta , o po lverizzate  possono 
com petere  col panello. C ontengono, secondo G i r a r d :

Azoto ...............................................................  25,00 %
Grassi ............................................................... 2,2 ;>
E s tra ttiv o  non azo ta te  ..............................  29,2 »
F ib ra  g ro g g ia ..................................................  13,7 »
C e n e r i ................................................................. 7,3 »
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maturi sono di colore bruno rossicci, glabri, rac­
chiudono 8 a 10 semi che maturano in ottobre. La 
fruttificazione incomincia dai 10 ai 20 anni. Un 
ettolitro di semi pesa kg. 70 a 75 (1).

Legno. — Il legno possiede delle eccellenti qua­
lità. Gli anelli annifali sono molto distinti c tal­
volta sono larghi sino a inni. 12. I raggi midollari 
non superano lo spessore di 5 cellule, che in sezione 
tangenziale, appaiono piccole e rotonde. L’alburno 
è poco sviluppato, ma giallo chiaro e distinto, 
costituito da 8-15 anelli annuali. Il duramen molto 
sviluppato, è macchiato di bruno, per infiltrazioni 
di sostanze tanniche, ed è perciò ricercato dai sti­
pettai. Sebbene di crescenza rapida, pure è duris­
simo, meno però della varietà inermis. Si taglia da 
8 a 15 anni.

A misura che la pianta si invecchia, esso diventa 
sempre più duro. E nervoso, elastico, compatto, 
pesante, lucido. La densità di questo legno varia 
da 0,681 a 0,733 a 0,820, ed ii peso ui un ni.3 
1076-800 kg. se stagionato, e 600 se secco (2).

Il colore è giallo verdastro con piacevoli venature

(1) Tali sem i im piegano parecchio per germ inare . Ad 
a ffre tta rn e  la n asc ita  il B a i .d k a .t i  consiglia d i tenerli 12 
ore noll’acqun, poi porli in sacch e tti di lana um ida  o cosi 
serrarli in vasi d i v e tro  a  tap p o  sm erigliato , ed esporli al 
solo. In  10 giorni ne g erm ina  il 98% - V k u s c h a f f e l t  lascia 
i d e tt i  sem i p e r 4 oro, in  u n  bagno d ’alcool p rim a  d i affi­
darli a l terreno . L a germ iruib ilità  noi semi di acacia  .si con­
serva per 2 o 3 anni. Con ta li organi, d ’un 'acaciu  ab is­
sina, o scorza di radico di un  cotono si tingono, in  E ritroa , 
lo stuoio in azzurro.

(2) L ’HooKfon afferm a che il legno d ’acacia cresciuto 
in In g h ilte rra  perdo i suoi ca ra tte ri.
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più oscure o bruno intense. La grana ò finissima 
c serrata. Questo legno, per lo meno pregevole 
quanto la quercia, tagliato di fresco emana un 
cattivo odore. E decisiva l’esperienza dell’H.-VBTio 
circa la durata: messi i pali di acacia entro terra, 
dopo 7 anni non erano por nulla intaccati. Piallato 
prende un piacevole aspetto, levigato e lucido; si 
spiana facilmente con la pialla ed è suscettibile di 
prendere un bel polimento. È legno molto duraturo 
all’aria cd allo scoperto, quando è adoperato bene 
stagionato, resiste aH’infracidamento, ed è perciò 
di lunga durata. Non si altera alle variazioni degli 
agenti atmosferici, e non soffre alle alternative di 
secchezza e di umidità. Si fende e resiste al tarlo.

Conservasi bene sott’acqua, quindi si addice 
alle costruzioni marittime.

La resistenza alla rottura per min.'2 è di kg. 20,410; 
la resistenza verticale è superiore a quella posse­
duta dal- legno di quercia. La dilatazione lineare 
del legno secco inumidito, per 100 unità è:

•

, long itud inale  0,035 
radialo 3,840
periferica 8,520

È un ottimo materiale da lavoro, per costruzioni 
edilizie e marittime. Se ò poco usato, ò perchè sul 
mercato non si dispone di tronchi di grosse dimen­
sioni; sebbene quando si abbatte la pianta all’età 
di 40-50 anni, si possono avere pezzi per opere di 
lusso e di forza, come parti di carri, ecc.

I rami si usano per mobili rustici.
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Dal legno si può estrarre una materia colorante 
gialla da essere usata in tintoria. È, quello, molto 
ricercato dall’ebanista, falegname, torniere, dal fab­
bricante di minuterie in legno, come dal carroz­
ziere c dal costruttore di macchine. L’ebanista 
va in cerca preferibilmente del ceppo, che ò molto 
più marezzato, pei mobili di lusso e di gran pregio 
e per la preparazione di sedie. Oltre a mobili si 
costruiscono pezzi di macchine, raggi di ruote (1), 
denti d’ingranaggi, palette da ruote motrici, piuoli 
da scale e remi.

E adoperato nelle costruzioni marittime per 
parti di barche ed anche palafitte. E preferito 
per pali telegrafici, ed il bottaio l’usa a farne doghe 
da botti.

E un eccellente combustibile, sviluppa 3139 ca­
lorio, poco inferiore al faggio (3408), dà fuoco vivo 
e prolungato, però ha il difetto di scintillare troppo 
nel bruciare.

Dà anche un eccellente carbone, che è tenuto in 
sommo pregio nelle fucine; nonché tannino. Ma per 
quest’ultimo dovremmo introdurre in Italia, se­
condo G i g l i o !,t, due specie di acacia dell’Australia: 
VAcacia clecurrens c VA. -pymanilla che nella cor­
teccia arrivano a contenere il 30% di tannino. (I)

(I) In  qucst-a occorrenza i pezzi vanno  scorteccia ti, 
a lcuni mesi dopo il tag lio ; non  deve ciò farsi se; i tronch i 
no d o v ran n o  darò tavo larne  d a  sega por carrozzeria . Nel 
p rim o caso bisogna cosi regolarsi, per potere scorgere la 
direziono degli spacchi che possono verificarsi nei pezzi 
d a  scure.
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Robinia Pscucio Acacia inermis.
Siri.: Acacia inorino, R obinia ponza spino.
S in . frane. : R o b in ier Hans ópines.

Questa specie differisce da quella comune, per­
chè manca dei due aculei che si trovano sulle 
branche, in luogo delle stipulo, al punto di attacco 
dello foglie. I suoi rami sono meno grossi e più 
abbondanti o lo foglie maggiormente grandi. Il 
legno è meno duro.

Robinia hispida arborea.

S in .:  R obin ia  pelosa, R ob in ia  dal fioro rosso, R obinia 
ispida, Robinia rossa.

E originaria della Carolina, ina da noi è coltivata 
nei giardini, perchè fa bello ornamento ai viali.

Il suo fusto è abbastanza alto, i suoi rami 
sono senza pungiglioni, deboli, pendenti e coperti 
di peli ispidi rossicci, formanti come una folta 
chioma. I peli rossicci coprono ancora i peduncoli 
dell’infiorescenza, ccl il calice. Anche i fiori sono 
rosei; la infiorescenza a grappoli ascellari, pen­
denti. È pianta che fiorisce due volte all’anno (I). 
Le foglie sono imparipennato e costituite da 11 fo­
glioline. Semi 5000 a 0000 per litro.

Robinia viscosa Mieli. - Robinia glutinosa.
S in .:  R obin ia  d a l fioro rosso.

Specie originaria anche della Carolina e Georgia.

(1) l,V:r Io api ò u tilissim a la R . sempcrjloren.v, che ha 
fiori d a ll’aprile  a ll’o ttob re .
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È coltivata nei giardini. È un albero grande, con 
tronco dritto c corteccia grigia. Porta rami (1) brevi 
bruni-nericci con spine cortissime; quelli sono prov­
veduti di piccole glandolo che trasudano un umore 
vischioso. Le foglie sono opposte, pennate, con 19 
foglioline, di color rosso-bruno, provviste alla base 
di spine filiformi. La infiorescenza è pure ascellare, 
a grappoli ed i fiori sono simili a quelli della II. ispida 
di color rosso, ma meno colorati, inodori. Anche il 
legname è vischioso.

Robinia umbraculifera o Robinia Pseiulo Acacia 
umbraculifera.

S in .:  R obinia a  palla , Acacia om brcllina , R obin ia  ad  om ­
brella, Acacia a palla.

S h i. fra n e .:  K obinicr houle.

Deve il suo nome alla disposizione dei rami che 
sono folti, frondosi ed inermi; distribuiti in modo 
globoso da simulare una ombrella.

Legno e rami sono fragili.

Robinia Pseudo Acacia alba.
S in . fra n e .:  R ohinier faux  acacia blane, ou com m uti.

Questa specie, meglio varietà, è spinosa e con 
fiori bianchi. 1

(1) Sui ram i di rob in ia , in genere, sono frequen ti i fe­
nom eni di fasc iazione ; conseguenza dei tag li o capitoz- 
zam en ti, elio d is tu rb an o  il regolare correrò dei succili 
o qu ind i lo cellule ap icali del ram o, elio d ’o rd inario  si 
trovano  norm alm en te  a ll’asse, vengono a  trovarsi sim ­
m etricam en te  ad  esso.
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OLEACEE

O L E A S T RO

«T ra i m assi s’av v ingh ia  o non cedo».
P ascoli .

Olea europaea sylveslris Lin. - Olea europaea 0- 
leaster I).C. - Olea sylveslris Alili. - Olea Oleaster 
Link.

S in . : O leastro, O livastro , O livagnoio, Olivo se lvatico , 
t 'iivnggino , U livngnolo, U livastro.

S in . frano .:  O livier san  vago.

All’ulivo selvatico si assegnano due origini:
1. ° albero ;primitivo o albero naturale;
2. ° dalla disseminazione dei noccioli o dei 

semi, delle varietà coltivate od olivo gentile, fatta 
dagli uccelli.

Il vero oleastro è la forma primitiva (I); e semi­
nato si riproduce fedelmente con i suoi ca- 1

(1) Cl'.o l’olivo dom estico  derivi d a l l ’olcastro è con­
t ra s ta to  dallo opinioni del i)r: 0  a \  o o i .l k , I.’o u t a , Sì a  v  i - 
T eh n  o da  a l t r i ;  questi  a m m e tto n o  invece elio l’oleastro 
sia regressivamente  der iva to  dall’olivo domestico. È in­
discusso che l’olivo colt ivato  ne possa dare  Volivastro, [neu­
tro l'oleastro è il selvatico.
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ratteri speciali; mentre i semi provenienti da piante 
gentili, nella riproduzione richiamano sempre qual­
che carattere della varietà da cui essi hanno ori­
gine, retrogradando poi costantemente, per avvi­
cinarsi alla forma originale dell’oleastro.

Anche questo, nello stato selvaggio, presenta 
due varietà distinte:

a) Olea europaea, fructu racemoso grani pe- 
peris;

b) Olea eurojMea latifolia, fructu exiguo, sub ro­
tando, sub migro.

L’olivo primitivo o naturale, ed il degeneralo si tro­
vano sparsi nel bacino del Mediterraneo, princi­
palmente nell’Europa meridionale, Italia e Grecia.

Tanto i semi del naturale, quanto quelli del dege­
neralo sono diffusi principalmente nello selve, sulle 
vecchie mura e sulle torri antiche, dai merli (Tur- 
dus menda), tordi e dalle gazzelle che sono ghiotti 
dei frutti, deponendo i semi con le loro feci. Ove 
la vegetazione è possibile ne succede la riprodu­
zione soddisfacente.

L’olivo selvatico, ordinariamente si trova allo 
■stato spontaneo da noi, cespuglioso, ciò non per­
tanto può raggiungere la grandezza di un albero-, 
specialmente nelle selve quando trova le condi­
zioni favorevoli alla vegetazione (1). Il suo tempo-- (l)

( l)  L’ulivo fu d o tto  e te rn o  dal R in o n o , od in m erito  
alle suo esigenze ab itiam o i versi del P ascolo

................................ « N on  vuole
per crescere, ch’aria, che sole,

che  tam jio , V o liv o  ».
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l'amento c robusto cd ha una vita jnolto più lunga 
della specie gentile, coltivata. La vegetazione c 
lenta, sviluppa di molto il suo ceppo, appunto 
(piando prende la forma cespugliosa. Il fusto è 
piuttosto nano, ma tortuoso, e dà un legno duro. 
Il ceppo dell’oleastro ne fornisce assai più fino 
e venato; è ricercato dall’ebanista e per le mi­
nuterie in legno. Bruciato dà ottimo calore, come 
carbonizzato si riduce in eccellente carbone.

I rami clell’oleastro sono corti, hanno carat­
tere molto distinto: crescono sul tronco con una 
disposizione più regolare; sono angolosi, più consi­
stenti e terminano in punta molto acuta, duri e 
rigidi, da darne l’aspetto di spine.

La corteccia dei tronchi e dei rami è più liscia, 
più grigia dell’olivo gentile; da alcuni è proposta 
come medicamento febbrifugo. È di sapore 
amaro.

Le foglie sono assai sparse, più corte, strette 
e verdi della specie sativa, c rassomigliano a 
quelle del bossolo. Il color verde è più pallido 
alla pagina superiore, e maggiormente argenteo 
alla pagina inferiore.
• Il frutto è costituito da una drupa molto piccola, 
con una forma che tende aU’ovalo; la punta si 
allunga terminando un poco ricurva. E drupa non 
molto carnosa, quindi poco ricca di polpa. La su­
perficie epicarpica è più lucente, rende pochissimo 
olio ma è di eccellente qualità, resistente alla ranei- 
dificazione ed è da molti ritenuto medicinale. Il 
nocciolo è rotondo-ovale. lungo poco meno di 
min. 10.



Legno. — È duro, compatto, omogeneo, pesante. 
La sua densità varia da 0,836 ad 1,117. Un metro 
cubo pesa 855 kg. Il colore è giallo-verdastro; ed 
il duramen prende una tinta particolare grigio 
venato bruno-nero; e lo venature sono molto più 
fine che neH!alburno, il quale è irregolarmente 
marmorizzato.

Il legno si lavora bene, si tornisce benissimo ed 
è perciò adatto a molti -scopi, li suscettibile di tei 
pulimento; è ricercato dall’ebanista per gli intarsi 
o por le minuterie; usato nella fabbricazione delle 
spazzole fine, nella scultura in legno e nella xilo­
grafìa.

Come legna è di prima qualità e dà ottimo car­
bone.

La resina clic gli ulivi trasudano dicesi gomma 
di lecca.
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FRASSINI (l)

Fraxinus excdsior Lin.

S in . : F rassino  p e r eccellenza, Costole, F ra ss in o ,'F ra ss in o  
comuni), Frassino a lto .

S in . frane. : Frèno elevò, F rèno com m ini.

Fraxinus rolunclifolia Mill. - Fraxinus marmifera 
Hort. - Fraxinus calabrica.

S in .:  F rassino  d e lla  m anna , Orniello, Orniello di Calabria. 
S in . frane. : Fréno à  m unno, F rèno de C alabrie, Frèno.

Fraxinus Ornus Lin. - Ornus Europaea Pers.
S in .:  O rniello, O rno, Frassino  de lla  m anna, Avorniello, 

Avornin. O m elie, Nocicchio, Orniccllo.
S in . fra n e .:  Fréno, Frèno il (leurs. .

Di tutto le indicato specie (2), il Frassino per 
eccellenza, è il Frassino comune, o Fraxinus excd­
sior L., ed è il più importante del genere; segue in 
secondo luogo il F. rolundifulia ed infine il F. ornus; 
questi due ultimi per la produzione della manna, 
sebbene gli altri loro prodotti: legno, foglie e cof-

(1) E m blem a della  grandezza.
(2) So no h anno  35. T ra  le essenzo boschivo è la più se n ­

sibile allo golate, l 'a r ia  u m id a  lo giova, od ò anello, sooondo 
T E diì:uma.y e ii, tra  lo esigen ti in m aterie  m inorali, avendo  
lo foglio il 6 ,8%  di conoro;



Frassini 265

teccia si possano impiegare allo stesso modo di 
quelli dell’excelsior, nel modo che verrà indicato. 
La foglia è ottimo foraggio per bovini (Africo Cle­
mente — Golircn — Voglino).

Fraxinus excelsior.

È uno dei più belli e grandi alberi indigeni del­
l’Europa centrale e meridionale; spontaneo sul­
l’Etna e monti di Gerace; prospera dai m. 500 
a 700 ( l), è l’albero di alta fustaia comune nei nostri 
boschi, ove cresce spontaneamente sia in monta-’ 
gna, come nei campi ove il terreno non è asciutto (2), 
nelle basse pianure e nelle vallate con suoli fre­
schi e fertili. Trovasi nelle selve sparso fra le al­
tre essenze ; raramente ne costituisce dominanza. 
Nella gioventù ha una crescita rapida sino all’età 
di 70-80 anni, ma poi diviene assai lenta. Può vi­
vere due secoli, in media 150 anni. Vegetando oltre 
200, può arrivare a maggiore altezza di quella 
ordinaria. All’età di circa 80 anni raggiunge i 
m. 30-33 ed il diametro del tronco, al piede, è 
circa cm. 06. •

Il fusto c diritto, liscio, senza nodi, ben propor­
zionato, termina con cima ampia e slargata.

I  rami per lo più sono verticali, brevi e radi; si 
presentano lisci, di colore verde-cinereo, con dello 
cicatrici al punto d ’inserzione delle foglie.

(1) [1 M in a  Palijm bo  at'fomui so no trov ino sino a 1800.
(2) In  parecchi luoghi quusi paludosi doli’In g h ilte rra  

o doli’Irlanda questa  p ia n ta  v ien bone ( Young),
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La corteccia sul tronco è grigiastra, lievemente 
screpolata; sui rami invece è verde, liscia, spe­
cialmente su quelli giovani. Tanto la scorza del 
tronco, quanto quella dei rami viene impiegata 
come concino per la concia delle pelli, per tingere 
in turchino e verde le stoffe. I contadini si servi­
vano di tale strato quale antifebbrile: era perciò 
qualificata col nome di china dei campagnuoli. 
Avanti che si conoscesse la china-china, come medi­
camento contro la febbre, la corteccia dei frassini 
era usata in farmacia a tale scopo, ed anche ora 
1 contadini l’usano nella loro medicina domestica.

Le foglie sono composte (1) imparipennate e for­
mate da foglioline ovali oblunghe, ordinariamente 
dentate. La nervatura mediana si distacca bene 
da quelle secondarie che sono oblique. La faccia 
superiore degli organi laminari è glabra, lucente; 
quella inferiore presenta qualche pelo, lungo la ner­
vatura mediana. Le foglie sono ottima pastura pel 
bestiame, specialmente secche (2); perchè pare che 
verdi s;eno alquanto nocive. Esse foglie, dopo 
l’olmo, sono le migliori per foraggio; gli alpigiani 
ne fanno assai uso in agosto, cioè anche verdi.

(1) Il G ordon  ne descrivo un a  v a r ie tà  a  foglio sem 
plici, originaria  cloU’lrlancla.

(2) Secondo Stockhardt  contengono:

Sostanze n u tritiv o  azo ta to  ......................... 11,21
» b inazo tato  ....................  65,91

F ib ra  greggia ...................................................... 13,70
Ceneri .............................. 7“....................................  9,15

Lo regioni elio in I ta lia  fanno m aggioro uso di fogliai 
poi bestiam e sono: R om agna, 'Bellunese, Trevigiano.
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Date alle vacche da latte, ne lo fanno avere gial- 
letto, con gusto di noeciuola.

La fioritura si ha tra aprile e maggio, i frutti ma­
turano in settembre ed ottobre e seminando in 
autunno germinano intorno l’aprile.

Il frutto ò una samara, comunemente lingua di 
'passero, il cui follicolo ò ellittico, oblungo, piatto, 
a punta e forma una lingua, membranosa, alata, 
per cui il nome datogli; è di color bruno aH’esterno, 
bluastra neH’interno e contiene da 2-4 semi. Si 
apre in due valve. È di sapore acre. La samara si 
stacca dall’albero dopo la caduta delle foglie, ed 
è da alcuni adoperata come purgativa.

Sul frassino vivono le cantarelle (Licia vescicatoria) 
con le quali si preparano i vescicanti.

Il frassino da alcuni è tenuto come sostegno 
per le viti (1), e la coltivazione ha dato luogo a 
varietà che portano ognuna un nome particolare.

Spesso la pianta si alleva a coppaia e ciò per 
fornire agli ebanisti stipettai un legno tutto mar­
morizzate) e marezzato da venature capricciose, 
prodotte dall’incrocio delle fibre nelle protube­
ranze che si formano sulla ceppa.

Questo legno è chiamato anche ebano grigio ed 
è tanto ricercato per gli intarsi. Tale frassino si 
trova con frequenza in Sicilia, Calabria, Puglia, 
Sardegna, ecc.

Legno. — Il legno risulta da fibre dritte e molto 
elastiche. Si vedono benissimo gli anelli annuali, 
e sono bene distinti quelli che si formano nella 1

(1) Su di osso si può innestare  l ’ulivo.
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dell’umido. Raramente è impiegato nelle opere 
idrauliche, ma sempre per quelle esposte all’aria; 
e sono preferiti negli usi, i pezzi" di maggiori di­
mensioni.

È ottimo materiale da spacco.
Essendo legno pregevole, elastico e che mol­

leggia bene, è stimato dal carradore e dal carroz­
ziere, specialmente per parti che debbono soste­
nere grandi sforzi, come: stanghe, timoni, raggi, 
pezzi di ruote, mozzi, eco.

Serve al falegname per fare tavoli da cucina, 
.perchè si lava bene e non fa schegge, come pure 
per sedie e scale..

Se ne giova del pari lo scatolaio.
È ricercato dall’ebanista; a preferenza il ceppo 

perchè ricco di nodi che offrono delle venature 
bizzarre, specie per tagli o lesioni prodotte da in­
setti, nella fabbricazione dei bei mobili. Assai ap­
prezzati tali legni se venienti dall’Ungheria e Sla- 
vonia.

Esso materiale è altresì importante nelle costru­
zioni delle macchine agrarie, es. aratri, erpici, mo- 
lini, ordegni inerenti all’agricoltura, gioghi per 
bovi, manichi di zappe, pale, vanghe.

È utilissimo nella costruzione degli attrezzi per 
la ginnastica, nella manifatturaziono dei calci per 
fucili; attualmente s’impiega per alcuni pezzi nella 
armatura dei velivoli, per vagoni, per remi; per 
diversi usi negli arsenali di marina ed a farne ma­
nichi di utensili diversi.

È buono per stecche da bigliarclo, fruste, manichi 
di bastoni, d ’ombrelli, di fruste c di pennelli; gli



271Frassini

antichi vi facevano aste per lance. Per questi 
vari scopi si mettono in commercio delle pertiche 
di m. 3 di lunghezza e della circonferenza di 
16 cm.

Se ne serve lo zoccolaio, il tornierc ed anche il 
fabbricante di minuterie. Si costruiscono guido 
per rampe di scalinate, perchè il legno non scheggia, 
e non può arrecare male alle dita, nel poggiarvi 
la mano. Può essere utile anche nelle miniere.

Il bottaio trae profitto della pieghevolezza, ela­
sticità c tenacità di detto legno per fabbricarne 
cerchi da tini e da botti.

Il detto materiale di frassino, nella distilla­
zione secca, prendo il posto del 1° gruppo per 
il reddito in acido pirolegnoso e catrame; ed ogni 
kg. 100 di legno in media danno kg. 35 a 43 
di prodotto distillato.

Estraendone la cellulosa, se ne ha circa il 26%, 
grezza.

La legna del frassino è un ottimo combustibile, 
specie per il riscaldamento degli appartamenti e 
brucia meglio di qualsiasi altra a tale scopo ado­
perata. Come lunghezza' della fiamma occupa il 
4° posto, per l’effctto calorifico, preso il legno di 
tiglio come unità, corrisponde al 0,92.

Fornisce un ottimo carbone:

il legno verde il ............................................  27.4S)°/f,
» » socco » ...........................................  :t:t.2S »

Bruciato completamente dà ceneri ricche di 
potassa. Dal F. excelsior si ha una piccola quantità 
di manna detta manna amara, usata in medicina.
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Fraxinus rotundifolia.

Fraxinus rotundifolia o Frassino della manna, 
porta il nome di Orniello; è indigeno delle no­
stre province meridionali, specialmente delle re­
gioni Calabria e Sicilia; anzi si ritiene nativo 
della prima, per cui è conosciuto anche col nome 
di Fraxinus calabrica. È un albero di _ mediocre 
grandezza da cui, mercè le incisioni che vi si prati­
cano dal giugno all’agosto, profonde sino al libro, 
si ricava la manna; essa però cola anche sponta­
neamente.

Della tecnica per l’estrazione ne diremo in pro­
sieguo.

Fraxinus ornus (Orniello o Frassino da manna) (I).
Questa è specie spontanea del mezzodì d’Eu­

ropa. Da noi si trova nei luoghi montuosi delle 
Calabrie, Puglie e Sicilia; come è sparsa in Corsica 
e nelle Alpi marittime. È un bellissimo albero che, 
a seconda dei luoghi, cresce da m. 4 a 7 e sino ai 
12, con cima folta. I rami sono bigiastri o ros­
sicci. 'Tutte le parti della pianta: legno, coitecela 
e foglie servono agli stessi usi di quello appar­
tenenti al F. excelsior. Anche su questa specie 
vivono le cantarelle (Lieta vescicatoria o Cantaris 
vescicatoria). (I)

(I) I fra ss in im a n n ife r i  occupano in I ta lia  poco p iù  di 
4000 e tta r i  (Conr.no); secondo a ltr i 0000. Colture estese 
nei circondari di P a lerm o  o Cefalo.
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Si coltiva nelle maremme toscane, come nel 
Gargano e la coltura ha dato luogo a delle va­
rietà:

Garganica, detto Orniello maschio, - 
Foglie rotonde, detto Orniello femmina,
Foglie cordate, detta cordata,
Foglie strette:

Tutte varietà elio vegetano tra noi. specialmente 
nelle Calabrie, Puglie e Sicilia.

Il Fraxinus ornus, o meglio le sue varietà, in al­
cuni luoghi sono coltivate come piante ornamentali. 
La corteccia del tronco è liscia, grigiastra.

I. rami sono grigiastri o rossicci cd ingrossati 
presso la gemma.

I fiori sono bianchi, e nel maggio, giugno, apren­
dosi, esalano un odore piacevolissimo.

I semi maturano in autunno.
II maggior prodotto che si ricava da questa specie 

è la manna che ha dal 30 al (50% di mannite; quella 
dei tronchi giovani è più stimata, limassimo con­
tributo in tale sostanza ci viene dalla Sicilia (1) e 
dalla Calabria: attualmente però tale materia zuc­
cherina ha perduto molto della sua importanza. 
Essa ò usata in medicina.

Il legno ha cuore di color rosa o rossastro, ed ò 
più duro e denso di quello del Fraxinus excelsior.

s 1

(1) Fu Sicilia abb iam o la così d e tta  m o n tag n a  Gibel- 
m anna, d io  iti a rab o  significa montagna della manna.
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Manna e sua estrazione.

La manna, che ora ben conosciuta nel suo deri­
vato mannite fino da circa quattro secoli, si ottiene 
da piante diverse, ma la manna italiana l’abbiamo 
dairOrniello od Avorniello, e rial Frassino (l). 
Quella ricavata dal primo è da preferirsi. Sono pure 
piante marmifere il Tamarice (che ne dà la manna 
del Sinai), il Lariee (manna di Briangon), l’Euca- 
liptus (manna d’Australia), alcuni licheni (manna 
del Cielo) che si ha nella Persia, specialmente dal 
Licanora afìiriis (2). La manna è una sostanza mu­
cillagginosa; con destrina, dolciastra (per glucosio), 
dalla quale si ricava la mannite, usata come medi­
camento purgativo. La manna altro non è se non 
mannite allo stato grezzo, e la estrazione se ne fa 
trattando quella con alcool, il quale scioglie la 
mannite per poi cederla.

La mannite — C6H v OR — è bianca cristallina, 
solubile nell’acqua (3). La migliore manna nazio­
nale è quella che ne dà la Sicilia (4) e la Calabria (ò): 1 (Il)

(1) J'j diti frassini che a ll’uopo abb iam o  ind icati.
(2) Q uesto m anne  non lumuo im p o rtan za  com m erciale.
(Il) L a  m an n ite  ab b o n d a  puro noi funghi m angerecci,

m assim o nello specie che fanno p arto  degli agaricini; od 
in m inor dosi nell’Uovolo buono {A m anita  cesarea), nel 
P ra ta io lo , nel C antarello  cibario , eoe. L a m ann ite , cho non 
si tro v a  noi vini norm ali, si produco in quelli filanti o per 
rioorcarvcla b a s ta  evaporare  a lcun i cin.3 di essi. I  cristalli 
so ttili, serici, aghiform i si svoleranno.

(4) Cttstetbuono.
(5) Goraco.
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ottenendosene anche qualche poco dalla Maremma 
toscana (1) e pochissimo dalle Puglie.

In commercio, nei varii nostri paesi di produzione 
ed in farmacia la manna prende denominazioni 
diverse; così elice,si:

a) manna di corpo, clic cola spontaneamente 
da Orni e Frassini coltivati;

h) manna forzala, quella che scaturisce dai 
rami e tronchi più adulti delle già notate piante, 
mercè le incisioni;

c) manna di foglia, di fronda o forzateli»,, 
estratta dalle foglie; ed è la migliore.

In Maremma si ha la manna in cannelli o eletta, 
che si rapprende in masse stallattitiche intorno 
a fuscelli messi nei tagli colanti; manna in lagrime 
quella che scende e si rassoda in massoline glo­
bulari o quasi, e manna grassa, costituita da massa 
informe e. poltigliosa che si gratta dal basso elei 
fusto e contiene impurità.

In Calabria chiamano per lo più manna di corpo 
quella di piante coltivate, forzate.Ua se dall’Orniollo 
selvatico e forzata se. dall'Orniello montagnolo.

La raccolta di questo prodotto si inizia nel Fras­
sino quando le piante hanno 10 anni c 12 nel­
l’Orniello: continuandola così per una quindicina 
di anni consecutivi, dopo di che la piantagione 
deve ceduarsi.

Allorché i nuovi polloni venuti avranno rag­
giunta la rispettiva età di 6-8 anni si può nuova­
mente, con le incisioni larghe qualche centimetro 1

(1) Tolta,
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(toglicsi cioè tanta corteccia), iniziare la raccolta; 
prolungandola per altri 13-15 anni consecutivi e 
ripeter poi la ceduazione.

Questa alternanza di attesa e produzione si re­
plica per altre due ed anche tre volte e poscia bi­
sogna pensare al rinnovamento assoluto della pian­
tagione ( I ), perchè essa non dà più quella resa 
conveniente, sia dal lato della qualità clic della 
quantità. La manna cola spontaneameqte anche dai 
crepacci delle piante dette, ma conviene più facili­
tarne la emissione mercè tagli o intacchi, profondi 
al libro, che si praticano dal giugno all’agosto; 
raccogliendosi essa manna poscia successivamente. 
Il tempo asciutto e sereno è favorevole sia alla qua­
lità che alla quantità del prodotto, ed è quindi con­
sigliato di affrettare il raccolto della manna al­
lorché si prevede pioggia od umidità, che altri­
menti deteriorerebbe. La resa media di manna 
che si può avere da un ettaro a tale; cultura è 
di kg. DO.

La quantità che di tali; prociotto esportammo 
nel 1919 fu di quintali 3,086 pel valore di li­
re 2,391.650 (2).

(1) L a d ecadenza  d i essa si rilova inoltro , (segni p ro ­
cursori di diverso essenze) dal elio lo p ian te  rivestono  
p rim a  delle altro  di differente s ito ; o cosi prim a s’in ­
gialliscono. Lo foglio in basso  .sono più verdi di quello 
p iù  su. Si scorge seccare qualche ram ò dalla  cim a o 
s taccare  la  scorza.

(2) Statistica M in . Agric.
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LiguMrum vulgate Liti.
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S i t i .  : l  Miminolo, Mirto uolvuggio, Cambrostono, Ischio, 
(Juistico, Istio, Levistico, Libistico, Ligustico, Luistico, 
(divella, Olivello, Jluistico, Rovissico, Uuischio, Kui- 
sto di coccolo nere, Sanguine, Sanguinelle, Vimine, 
Vincastruz/.o.

S i n .  f r a n e . :  l ’roùno, Ruis noir, l^YósiUon, Raisiu do chen, 
Ruiue, l’uin.

li un arboscello elio giunge all’altezza eli m. 2-3, 
anzi è un frutice ben cespuglioso elio si trova 
entro macchie e fra i rovi nelle siepi, assai co­
mune in quelle di Pavia: arriva a m. 1200 nella 
regione marittima. Le foglie sono lanceolate, quasi 
coriacee, opposte e brevemente piceiolate. Dalle 
medesime si può ottenere una tinta gialla o verde; 
fanno pure da caustico, allorché usati; contro Io 
ulcerazioni alla bocca ilei piccoli. Servono a fal­
sificare il tò (PlEDALLU).

Fiorisce, a secondo il clima, dalla (ino di marzo- 
aprile-maggio sino al giugno ed orna lo siepi di fiori 
bianchi, odorosi (1), molto ricercati dalle, api; essi 
sono disposti a pannocchia all’estremità dei rami.

11 frutto è una bacca carnosa, di sapore amaro a- 
stringentc, il cui succo serve come materia tin- (I)

(I) C an ta ti dal V inotr.io  o da l L’ktbarca.
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toria. Trattato con allume dà un colore verde, da 
tingere la lana o la seta; col solfato ferroso dà l’in­
chiostro. La bacca è mangiata da merli e tordi. 
Qualcuno ne usa il succo per sofisticare il colore 
del vino. Essa contiene pure una materia grassa 
assai scarsa in natura, di cui è gran parte l’a­
cido erucico che entra in diverse preparazioni 
farmaceutiche. Secondo il N icklks la sostanza co­
lorante del frutto è la figulina, che viene arros­
sata dagli acidi, mentre gli alcali la inverdiscono. 
Sarebbe da usarla quindi come il tornasole.

Il legno è bianco, della densità 0,92; duro, te­
nace, venato di bruno ed è quasi senza alburno. E 
molto durevole.

La corteccia è cenerina nelle piante giovani e 
branche, ma nelle piante vecchie e rami adulti 
diviene grigia c finamente screpolata.

Il legno, malgrado possieda ottime qualità, non 
arrivando a grandi dimensioni, è limitato a lavori 
di minuterie al tornio. I rami, essendo molto flessi­
bili, sono usati dal panieraio per lavori fini: cestini, 
panieri, gabbie per uccelli.

Dal legno si può estrarre materia colorante per 
uso della tintoria; come pure se ne può prepa­
rare del carbone. Da cento parti di legno verde 
se no; possono avere 08,68 di secco. Esso rende in 
carbone il 32,05% mentre quello verde ne dà 
22,04%.

Le foglie sono mangiate dal bestiame, meno che 
dagli equini; il Pucci le dice assai buone, secondo 
sue prove fatte a Palermo.
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P L A T A N O  (1)

Platano (Platanus occidentalis L.) 
(Famiglia Platanee).

S in .:  P la tan o , P la tano  occidentale.
S in . frane. : P la tano  d ’oceident.

Oltre di questo abbiamo anche il Platano orien­
tale (2) o P. vitifoglia (dalle foglie come quelle 
della vite). Tale platano è somigliantissimo al 
precedente (Decaime - Naudin), tanto lo Spach 
ed altri ne fanno una specie sola: Platanus vulgarìs. 
Il platano occidentale è proveniente ed originario 
dell’America settentrionale, mentre l’altro del­
l’oriente, conosciuto da remota epoca; era colti­
vato dagli antichi romani. Orazio ne profetizzò 
l’importanza: « il platano vincerà l'olmo fu l’al­
bero che si piantò nel Veneto sulla tomba di Dio­
mede ( Ilo dei Pistoni, in Tracia), durante la guerra 
di Troia. E estesamente coltivato nel Napoletano 
c nella Sicilia.

P l is io  d e c a n ta  ques te  essenze, com e p ia n te  da  
o m b ra  p e r  viali u rban i.

(1) P ia n ta  sacra  a  Nomosi.
(2) O rig inario  doli’Asia Minore.
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G a l e n o , D i o s c o r i d e  c  più recentemente Lord 
W a l s i n g h a m m , ed il R a n d e r , dell’Università di 
Cambridge, hanno provato essere i platani poco 
favorevoli'alla salute; dal fatto che i frutti sferici 
lasciano liberi dei corpuscoli i quali penetranti negli 
organi respiratorii causano catarri, bronchiti, non 
che infezioni oftalmiche nelle persone che frequen­
tano tali alberate (Minerva Agraria). Ogni frutto 
contiene 5 a 7 milioni di corpuscoli o # pialle.

Il platano occidentale è detto anche aceri folta 
(le foglie somigliano a quello di questa pianta), 
raggiunge, come l’altro, grande altezza, sino cioè 
ai 30 metri. Il suo tronco dritto, cilindrico acquista 
colossale grossezza (l) e sopporta una vasta e folta 
chioma, con rami sbalestranti, molto estesi, nu­
merosi. Il suo tronco è coperto da una corteccia 
grigiastra cincrina, che si stacca a larghe falde, o 
ritidomi, di circa cm. IO d’ampiezza.

La scorza del platano orientale è più scura di 
quella dell’altro.

In Calabria e Sicilia i platani si capitozzano 
spesso, servendosene per siepi.

La vita di tali essenze è lunga da raggiungere i 
120 anni (2); hanno altresì rapida crescita.

Le foglie sono palmate; poco buone per foraggio.
Il frutto deH’occidcntalis è globoso, i semi —

(1) Pr.TNto assicu rava  un P la tan o  in Licia, di iti. 27 di 
circonferenza, nel cui in to rno  Licinio Mucinno, g o verna­
to re  di talo regione, d e tto  un  b an ch e tto  a  cui presero p arto  
18 conv ita ti.

(2) Meli’A rcadia vi e ra  il p la tan o  d e tto  di Menaeleo elio 
co n ta v a  800 ann i; cosi quello d i B ujukdura  presso Co­
stan tin o p o li, cho si dice contasso <1000 anni.
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quasi rotondi — sono circondati da piccoli tuber­
coli o punte, provenienti dallo stilo, ed hanno il 
pappo alla loro base.

I semi si raccolgono dall’autunno al principio 
deU’inverno e vanno propagati a primavera. La 
pianta si moltiplica anche per talea e propaggine.

Caratteri spedali del legno. — Questo legno, se 
non è fatto macerare nell’acqua, si tarla, è attac­
cato dagli insetti e facilmente va in putrefazione. 
Non si altera, invece sott’acqua; anzi, fatto ma­
cerare lungamente, acquista durata, maggiore du­
rezza, resistenza e serbevolezza, per cui avanti di 
adoperarlo nei lavori, è necessario il trattamento 
idrico.

II legno verde essicato rende 88,18% c carboniz­
zandolo ne dà il 20,90%; carbonizzando invece 
legno essiccato la resa è il 34,49 %. Nell’asciugamento 
va soggetto a fendersi; è un buon legno da spacco.

E ottimo combustibile, brucia con fiamma viva 
e sviluppa molto calore. Le sue ceneri sono ricche 
di potassa.

Il legno per struttura o proprietà rassomiglia 
molto con quello di faggio, però è meno duro, meno 
compatto, ma più bruno; la sua densità è 0,550.

Tagliato obliquamente alle fibre presenta delle 
belle venature ondulate e marezzate, come metallo 
damascato. Le marezzature sono tinto e macchiet­
tate in rosso su fondo bianco; c quando capitano 
dei nodi, si hanno dei bellissimi effetti su levigato, 
che prende assai bene la pulitura.

Il tessuto è molto serrato, per cui è a grana fina. 
LI colore del legno in massa è fuligginoso, brunastro 
o rossastro chiaro, con macchie più o meno oscure,



2 8 2 Platano

tanto più accentuato quanto più la pianta è vecchia. 
L’alburno è poco distinto.

Il legno si tornisce; quello delle radici è molto più 
fortemente venato in rosso, e si addice nei lavori 
di impiallacciatura.

Quando il legno ha già subito il trattamento di 
macerazione si presta a tu tti i lavori di fale­
gname, ebanista, tornitore, carradore, eco. La parte 
inferiore del tronco è da preferirsi per la confezione 
della mobilia.

S’è molto esteso l’uso di esso materiale nei lavori 
di fantasia e minuteria, come: canestri o cofanetti 
scolpiti, tabacchiere, scatole in miniatura, eco., 
strumenti di matematica, giocattoli (1), casse di vei­
coli ordinari e di vagoni, presentandosi tale legno 
anche flessibile è capace di assumere lo volute for­
me, ed essendo duro si usa anche per martelli.

I rami terminali sono contorti, tanto da potersi 
bene usare, intrecciandoli, come palizzate arti­
stiche sui bordi di grosse aiuole di ville o giardini. 
Mi piace in ultimo dire che questa pianta, pur non 
essendo di coltura boschiva, di montagna, merita 
di essere estesa da noi, in pianura, specialmente 
per la bontà del suo legno, per alcune preroga­
tive, supcriore al faggio.

È buon ombustibile e ne dà 3473 calorie, secondo 
il F e r r in i . 1

(1) D ai legnam i in genero i p iù  belli g ioca tto li si hanno  
dallo fabbriche di Olbernhau, Norimberga, Soimeberg; p iù  
grossolani sono quelli p rovenien ti d a  Borchie,sgaden e 
della Viectkau  (Perora). Anello noi, ita lian i, stiam o lavo-, 
m udo , per em anciparci, in  tale  b ran ca  di produzione.
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S P I N C E R V I N I
■ (Iìamnee).

Lo Ranuice utili, le più comuni, sono:
1. ° Rhamnus infectaria Kach, Spinccrvino 

grana o d ’Avignono;
2. ° Rhamnus Frangulu L., Spinccrvino minore 

o Alno nero;
3. ° Rhamnus catharlicus L., Spinccrvino mag­

gioro o l’anno catartico;
4. ° Rhamnus alaternus L., Linterno, Laterno, 

Alaterno.
Lo indicate specie sono indigene, comuni in 

Europa e crescono in Italia nei boschi, nelle siepi 
e nei luoghi paludosi (1). Raramente assumono 
dimensioni e forme di . alberi; esse sono arbusti 
che vanno sotto il nome generale di spincervini 
dei tintori, perchè forniscono prodotti utili alla 
tintoria, arti e mestieri. Queste* piante posseg- 1

(1) IL I’ ic h a t  Io s tim a, per l’I ta lia , Io m igliori p ian te  
d a  siepi. Salvo nello province a  fo rti rigori invernali. D alla 
scorza del li. P urshiana, com une nello valli della  Gran 
B re tag n a  m eridionale, si ricav a  la  cascata sagradci, m ed i­
cinale.
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gono proprietà fisiche e chimiche comuni fra le 
specie.

I loro frutti sono delle coccolo globoso, conte­
nenti da 2-4 logge, di rado uniloculari; so mancano 
sono abortive. L'involucro ò coriaceo-pergamo- 
noso, ed in ogni loggia trovasi un seme o nuvola. 
Lo bacche raccolte verdi e poi essiccate, special­
mente quelle del Ilhamnus infectorius c II. alalernus, 
vanno in commercio sotto il nome di grane di, A v i­
gnone, acmi di Avignone, e si presentano brune, 
gialle, color oliva; e servono nella tintoria per colo­
rire filati, pelli, carta e per preparare la lacca gialla, 
conosciuta sotto il nome di Slil-grain, ed il verde di 
vescica. Le grane d ’Italia sono stimate come quelle 
di Avignone.

Nei frutti essiccati la parte carnosa diventa sot­
tilissima, aderente ai noculi, e si mettono in com­
mercio le bacche secche del II. infectorius, 11. 
alalernus e del Frangula.

Un ettolitro pesa da kg. 42 a 46.
Si negoziano in balle del peso di 120 a lf>() chi­

logrammi e divise in sorti. Se ne fanno 7 sorti 
commerciali. Alla 1» sono assegnate le grane verde­
oscuro o giallastre, che hanno la superficie liscia 
con 2-3 noculi gialli. La U sorte del li. infectorius 
possiede un odóre spiacevole.

Dalle grane si preparano le decozioni, per quindi 
ottenere la lacca gialla o Slil-grain ed il verde di ve­
scica. La decozione fresca è neutra, ma invecchiando 
diventa acida, specie dopo la fermentazione. Al­
lorché fresca e recente possiede una sfumatura 
viva; quella vecchia diventa filante. Per evitare
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ciò si aggiunge del tannino alle decozioni, e con la 
presenza di esso diventano tanto spesse che si 
dicono grasce.

Il decotto non deve essere tenuto al contatto del­
l’aria, altrimenti deposita i cristalli di vanillina, 
corno tante pagliette di un boi color d'oro.

Costituzione chimica delle bacche.. — Nel paren­
chima del frutto immaturo ò contenuto un pig­
mento giallo denominato variamente: ramnina, ram- 
neina, xanlorammina, crisorammina, ramnocatadina.

Le bacche fresche o secche contengono la rarn- 
nigina, quasi identica alla, guerci lina, che si può 
estrarre dalla polpa delle bacche col mezzo della 
ebollizione nell’acqua e con raffreddamento; si 
depositano i cristalli di ramnina di modo che la 
ramnegina, sotto l’azione dell’ebollizione, una parte 
si decompone e si trasforma in ramnina. Siccome 
la ramnegina costituisce il prodotto essenziale pel 
tintore, nel fare il decotto, ad evitare la trasfor­
mazione, si aggiunge dell’alcool a 50°, e quindi 
si concentra; ed ò l’estratto idro-alcoolieo che si 
usa per la tintoria.

Preparando l’estratto col sistema idro-alcoolieo 
si viene a guadagnare in materia colorante per 
circa del peso delle bacche impiegate, ed in 
questo caso si trova poca quantità di ramnina. Il 
sapore amaro, pare che sia dovuto alla presenza 
della ramnocatarlina. La ramnina è poco solubile 
nell’acqua.

Nelle Itamnee si trova il salicilato di metile, e si 
svela la presenza dell’acido cianidrico quando av­
viene lo sdoppiamento del glucosicle presènte (il
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faseololunatina) che, con Io zucchero, svolge dei 
vapori di acido cianidrico.

La ramnigina e la ramnina sono solubili nell’etere, 
nell’alcool a freddo e nel solfuro di carbonio. La 
sostanza colorante, ramnigina, si scioglie bene nei 
liquidi alcalini, dando soluzioni giallo-rossastre, 
che imbruniscono all’aria, c ciò è stato causa di 
far usare questa materia colorante come indica­
tore nelle reazioni; ed è la ragione che le solu­
zioni giallo-alcaline imbruniscono presto.

Si ò affermato che sotto l’azione di un acido ve­
getale, la ramnigina si converte in ramnina, e 
siccome nella ebollizione delle decozioni si mettono 
in libertà degli acidi vegetali, ò patente, come du­
rante essa, si formi la ramnina a spese della ram­
nigina.

La sostanza colorante è disciolta in giallo dal­
l’allume e dal carbonato alcalino; la soluzione si 
imbrunisce presto all’aria. L’azione degli acidi, 
scinde la ramnina in ramnatina e zucchero. Sotto 
l’azione dell’acido nitrico concentrato e di quello 
solforico a 66° si colora in rosso vivo. La decozione- 
tra tta ta  col solfato di ferro, passa al verde, dal 
bruno-verdastro che era.

Preparazione, dalla decozione, 
del verde vescica e della lacca gialla,

detta giallo santo, grani di Persia o stil-grain.

Verde vescica. — Prende questo nome dal perchè 
il preparato si conserva nelle vesciche, preferibil­
mente del maiale, ed è chiamata anche verde ve-
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scica dei pittori, lacca verde, verde vegetale, succus 
viridis. Ordinariamente si prepara dalle bacche del 
Rhamnus catharticus e dal Frangala, o si possono 
usare come materia prima anche foglie e corteccia. 
La migliore qualità si ottiene dalle bacche del lt. 
catharticus e succedo in secondo luogo quella che 
si prepara dal lt. Frangula; ciò non pertanto tutte 
le altre ricordate’ specie, possono fornire l’istesso 
prodotto dal perchè contengono un analogo pig­
mento colorante. .

Il succo si estrae da frutti immaturi, schiac­
ciandoli e poi abbandonando la poltiglia per 
circa 8 giorni, affinchè si abbia la fermenta­
zione alcoolica. La pasta fermentata si sottopone 
alla pressione, per separare la parte liquida da 
quella solida e raccogliere il succo. Ottenutolo, per 
ogni 3 litri di esso si aggiungono gr. 250 di acqua 
di calce, e 32 di gomma arabica disciolta egualmente 
in acqua di calce; la miscela si porta a concentra­
zione a fuoco lento, sino a consistenza siropposa, e 
quando la massa è ancora calda si versa nello ve­
sciche. Queste si espongono all’aria in un locale 
asciutto restandovelc sospese sino a completa essic­
cazione del contenuto : dopo di che ai mettono in 
commercio. •

Sebbene sia chiamato verde vescica dei pittori, 
non serve solo a questi artisti, per le loro ac- 
querelle, ma serve ancora per tingere le storte 
di cotone, i filati, la carta, i cuoi; ed i liquo­
risti se ne giovano per dare il verde ai loro ma­
nufatti.

In tintoria si usa a preferenza la materia colo­
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rante clic si ottiene dal R, infectorius per le tin­
ture giallo-intense; ed in questo caso è ramnigina 
elio direttamente si (issa sui tessuti, però, pare che 
tale colorazione sia poco solida e poco resistente, 
sebbene si usassero come mordenti l’allumina ed 
i sali di stagno.

Il verde vegetale, oltre a prepararsi in vescica 
nel modo esposto, si confeziona anche in pani, ed 
allora assume più specialmente il nome di lacca 
verde, dal- perchè al succo concentrato si aggiunge 
dell’allume e si abbandona sino a che non prende ' 
una consistenza tale da conformare la massa pa­
stosa, in pani.

Essi essiccati hanno una frattura brillante e 
sono usati a preferenza per uso degli acquerelli dai 
pittori.

Lacca gialla, giallo santo, conosciuto sotto il nome 
di stil-grain. — È un colore; che si ottiene facendo 
combinare la ramnigina col carbonato di calce, in 
presenza dell’allume che ne ravviva l’intensità co­
lorante. Ordinariamente per preparare la tinta si 
parte dalle bacche del li. catharticus, ma possono 
benissimo servire le altre bacche dei spineervini. 
Alcuni oltre al carbonato di calce in polvere fi­
nissima aggiungono la cerussa o carbonato di 
piombo. Nella preparazione si muove sempre dalla 
decozione, nella quale si addizionano, in determi­
nate proporzioni, Tallinne, il carbonato di calce e ce­
russa, fino a che tutto il color giallo precipiti in 
massa. Raccolto il precipitato si fa sgocciolare, la 
parte solida si conforma in piccoli pani conici che 
si lasciano essiccare all’ombra. La tinta gialla è do-
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vuta alla combinazione del carbonato di calce con 
la ratnnigina in presenza doU’allutne. Tale tinta 
è più o meno intensa, però non gode molta soli­
dità; i pittori se ne servono nello decorazioni dei 
teatri. Si colorano con essa anche i cuoi.

Usi delle bacche, corteccia e foglie delle llamnec 
nella medicina Umana e veterinaria. — Bacche, 
corteccia e foglie dei Iihamnus catharticus, Fran­
gala ed infectorius hanno virtù purgative ed anti­
parassitarie; specialmente nelle malattie croniche 
della pelle ed a tale scopo si prepara lo siroppo 
ed il così detto rob.

La decozione delle cortecce, radici, foglie e semi 
serve contro la tigna, la scabbia e per uccidere 
piattole e pidocchi.

' L’infuso della corteccia ò purgativo, vomitorio, 
può essere usato come energico antielmintico, spe­
cialmente quello del lì. catharticus e del Frangula.

Lo siroppo si prepara dalle bacche ben mature : 
queste si pestano in un mortaio, indi con una tela 
se ne estrae il succo o si fa fermentare. La fermen­
tazione ò necessaria per sciogliere il principio 
purgativo residente principalmente nelle pellicole. 
Dopo si filtra il succo, per ogni 3 parti di esso 
se ne aggiungono 2 di zucchero in polvere, ed il 
tutto si porta a concentrazione, fino a che, a caldo, 
il pesa siroppo segua 32° o 33°. Questo siroppo 
nella medicina umana bisogna usarlo in condi­
zioni eccezionali, essendo molto energico; ma può 
essere ordinariamente prescritto in veterinaria per 
cavalli e cani.



200. Spincervini

Kob di spincervino. — Più spesso si ricava 
dalle bacche del lì. cathartic-us, ed in questo 
caso, nello schiacciamento o pestamente del frutto, 
bisogna evitare la frantura dei semi. Il succo si 
passa per tela, si fa fermentare, indi si concentra 
a consistenza miellosa e si conserva in vasi c hiusi, 
in locali asciutti per uso purgativo. I farmacisti, 
ordinariamente, lo preparano dal verde vescica, 
senza partire direttamente dalla materia prima.

Rhamnus infectoria - R. infectorius.

S i n :  G rana il’Avignone, Spino quercino , Spino merlo.
S i n  f r a n e :  N erp run  des tcnturiors.

È un albero simile, ma più piccalo del catharticus; 
è indigeno, giunge all'altezza di m. 1,30. I rami 
sono diffusi e terminano a punta elici sembra spina.

I fiori danno cattivo odoro e riescono di gusto 
amaro.

Le foglie sono poco sviluppate, caduche, ovali, 
dentate, alquanto pelose e di bel colore.

Frutto. — Piccola bacca, rotonda-piriforme, con 
epicarpio spesso, mesocarpio polposo, contenente 
un succo di colore molto cupo. K meno voluminoso 
della bacca del li. catharticus, però i frutti sono ine­
guali, mostrano ordinariamente due logge, con semi, 
e due abortive. I semi o nucoli sono riuniti nella 
parte centrale della bacca e le cavità sono mono­
spermi. L'endocarpio è più o meno consistente, 
contiene una materia colorante gialla, ed un prin­
cipio molto amaro. Quella è adoperata in tintoria.

II colore delle bacche mature è giallastro-cupo,
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ma prima sono verde. Hanno un odore nauseante, 
■sapore acre, amaro, alquanto acidulo. Si raccol­
gono ancora verde, avanti la maturazione fra il 
settembre e l’ottobre, ed hanno la grandezza di 
un pisello. Dopo la raccolta ai fanno essiccare al 
sole, per poi conservarle in locali asciutti a fine di 
tenerle a disposizione del commercio.

I frutti secchi'sono gobbosi, perchè, essiccata la 
parte carnosa, la pellicola resta attaccata ai nucoli 
e nello stesso tempo si formano i solchi fra le gibbo­
sità. I semi secchi vanno in commercio sotto il 
nome di grane d’Avignone. Un ettolitro di tali 
bacche secche pesa da kg. 42 a 46, e si mettono sui 
mercati in balle di kg. 120.

Rhamn us Frangala.

S i n . :  Spincorvino m inoro, Alno nero, F rango la , Frangiala,
Legno d a  polvere.

S i n .  f r a n e .  Bourgòno, Bourdaino, Almo no ir, Bois noir,
F rancu le , Rim irar.

Arboscello comune in Europa, cresce in Italia nei 
luoghi ombrosi dei boschi, nelle macchie palustri 
e nelle siepi. Si eleva in media da 3 a 5 metri; il suo 
fusto ha deboli dimensioni, ma è molto ramoso o 
spesso viene coltivato dai fioristi come tutore delle 
piante. I suoi rami non terminano a .punta acuta, 
per cui viene chiamato lo spincervino senza spine, 
hanno un colore bigiastro, oppure violetto punteg­
giato. Le foglie sono obovate, ottuse, levigate e di 
colore verde cupo.

La corteccia del tronco è bruno-nerastra, mae-
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chiata di bianco esteriormente, mentre è gialla 
nell’interno. La scorza si adopera in tintoria per 
tingere giallo, e la decozione è usata come an­
tisettica per le piaghe e le ulceri. Somministrata 
in polvere fina, mescolata a tuorlo d’uovo o al 
miele, agisce coma drastica ed antielmintica.

Nella China, i non abbienti, spesso prendono 
l’infuso di foglie di alcuni ramni, come tè.

Fratto. — La bacca è rotonda, grande quanto 
un granello di pisello; prima è verde, poi addiviene 
rossastra, ed infine nera, alla maturazione. Esso . 
frutto ronde un succo molto bruno, di sapore amaro, 
acre, nauseante, spiacevole. Nella polpa si trovano 
4 semi o nucoli gialli, i quali sono piatti da una 
parte e convessi dall’altra. Tali frutti si raccol­
gono anche immaturi fra il settembre-ottobre; 
appena avuti si espongono al sole per farli essic­
care e si conservano poscia in locali molto a­
sciutti, per la vendita. Essiccati hanno superfìcie 
rugosa e son messi in commercio anche sotto il 
nome di grane di Avignone. Queste bacche, come 
le altre del R. infectorius e del catharticus, si ado­
perano negli stessi usi, possedendo le medesime 
proprietà.

Il R. Frangala presenta altresì i vantaggi di la­
sciare utilizzare il suo legno sia nelle arti, che come 
combustibile diretto e per carbone.

Legno. — L’alburno è ben distinto, bianco ten­
dente al giallo molto chiaro. Il colore del durameli 
è rosa che va al rosso più o meno venato, quasi 
nero al centro, ove il midollo misura circa nini. 2 
di diametro. Ha un odore spiacevole, è leggiero,
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non ben duro e meno del legno del R. cathetrlicus. 
È molto tenace e pieghevole; la sua densità varia 
da 0,550 a 0,704, ma essa è minore di quella del 
legno di Rhamnus ìnfectorius.

È ricercato dallo stipettaio, dal torniere e dal­
l’ebanista per gli intarsi. I rami fini, essendo 
molto tenaci e sottili, servono per fare legami, 
come ritortole, molto utili nell’azienda agraria. Se 
no fanno stecchi per i fiammiferi, ed il panieraio li 
impiega per la fabbricazione dei cestini; cosi negli 
intrecci è pure usato per la manifatturazionc dei 
cappelli per. l’estate, essendo i rami giovani facili 
a fendersi ed a ridursi in filamenti.

Essendo un legno leggiero e molto poroso si 
presta, distillato in vasi chiusi (1 ), a darne un car­
bone molto adatto per la fabbricazione delle polveri * I

( l)  A questo  p u n to  mi pitico ricordare  tu t t i  i d iversi 
p ro d o tti che si possono avere  dalla, distillaziono del legno 
in vasi chiusi:

I idrogeno 
\ ossido di carbonio 

gassosi an id ride  carbonica
I c a rb u ro 'd 'id ro g en o  , f„n „ ico

t \ motilrtinmina l acetico

corpi /
d is tilla ti ^liquidi

a c id i........................................ )
acetone ]
alcool m etilico I

■buri d ’idrogeno ^
ro ìnotilacetico ed a ltr i

< alci 
! car 
\ etcì

p r o p r n m i c u
butirrico
valorieo
caproieo

solidi acido  fenico ed om ologhi 
ca tram i (carb. d ’idr. eoe.)

corpi (issi: carbone e sostanze m inerali.
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da cannone, e bene spesso il legno è ricercato per 
tale.uso. Detto carbone può anche servire per ab­
bozzare disegni.

Rhamwus catìiarticus.
Sin. : Spiuccrviuo, R am no  ca tartico , Spincervqno maggioro,

Spino m erlo, Spino quercino, R am no purgativo .
S i n .  f r a n e . :  N oir p ru n , N erp run , N erp run  com m un, Ncr-

p ru n  purgati!'.

Albero, alberetto, frutice molto comune nei bo­
schi e nelle siepi; alto da m. 2,50 a 3. Fusto dritto, 
molto ramoso, con rami abortiti terminanti a 
punta, come spine.

Il frutto è una piccola bacca piriforme a super­
ficie liscia, che immatura è verde e della grossezza 
di un pisello, c perfetta diventa nera. Matura fra il 
settembre e l’ottobre. Il frutto contiene 3-4 nucoli 
uniti fra loro. La polpa ò acquosa, ed il succo è 
verdastro nelle bacche immature; è invece rosso- 
porpora in quelle perfette; quando sono vizze ed 
appassite diviene rosso-vivo e sotto l’azione degli 
alcali passa al verde.

Il succo ò amaro, di odore nauseante, spiacevole; 
riesce purgativo ed in farmacia se ne preparano 
medicamenti molto energici. Si credeva depurativo 
dei tessuti, ossia idragogo.

In commercio queste frutta spesso sono sofi­
sticate con quelle del sambuco, ed è facile distin­
guerle. Le bacche della ramnea contengono 4 semi, 
il sambuco 2; quelle delle ramnee colorano la 
carta in verde, e quelle del sambuco in roseo.

Lo foglie sono ovali-Glittiche, dentate, di un bel



color verde, riunite quasi a rosetta in cima dei 
rami, e caduche.

Il legno, so avesse delle buone dimensioni, me­
riterebbe di essere impiegato nei lavori di stipet- 
teria, perchè duro, rosso e di buona lavorazione 
al tornio.
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lihamnus ala.le.rnus.
S i n . :  Kuinuo «Interno, A laterno, L in terno , L atcrno ,

L atera li, A la to raa, Alno nero, I la tro , l lc lro , Legno 
puzzo, Lutino.

S i n .  f r a n e . :  N crprun .

Pianta sempre verde che nasce nei boschi, sullo 
rupi e sulle mura nelle regioni marittime; di me­
diocre altezza, dai m. 3 a 0.

Foglie verdi e lucide.
Rami numerosi, senza spine. ■
Corteccia liscia, unita e di color verdastro. 
L ’ilatro si coltiva come pianta ornamentale nei 

giardini e nei boschetti [ter avere della verdura. 
Questa specie ha tutte le virtù del catliarticus. La 
cultura ne ha create varietà con foglie screziate e 
con contorno bianco, giallo. Sono coriacee e ricche 
di tannino, tanto da essere adoperato come con­
cino nella concia delle pelli.

Le bacche si presentano prima verde, poi rosse, 
indi nere; della grossezza di un pisello; essiccate 
diventano tricoeehe.

Il legno ha l’alburno distinto, molto duro, denso 
ed odorante, ma spiacevolmente.

Quando le dimensioni lo permettono è usato 
dal torni ere, intarsiatore ed ebanista.
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P E R A S T R O
Pero selvatico - Piru-s communis Lin. - Varietà: Py- 

raster - Pyrus Piraster L. - Pyrus Aria  Ehrhavd 
(Pero bianco) - Pyrus torminalis Ehrhard.

S i n . :  Poro agresto , Poro selvatico, Perastro , l’eruggino, 
Pera zzo, Perniilo.

S i n .  f r a n e . :  Poirier.
Albero o arboscello, secondo il clima in cui vive; 

spontaneo sui monti d’Europa temperata, ove ordi- 
, nanamente è arboscello (1). Prospera anche nello 
colline dell’Asia occidentale, specie nella Persia ed 
Anatolia., ove prende l’altezza di un albero. Secondo 
lo S mith il Pyrus communis è la pianta primitiva 
del tutto selvatica (2).

Il Lo r i; v r  ne considera due specie distinte: 
Pirus aria, o pero bianco, cd il Pirus torminalis, 

pero terminale, il quale ultimo cresce ad un’altezza 
maggiore del pero bianco.

Lo'sviluppo è lento sino a 100 anni, dopo dimi­
nuisce ancora maggiormente sino ai 200; età in 
cui può giungere.

XV.

(1) T pori serv irono  ad  oruaro la tom ba di Ipponncc o 
Ip p o n a tto  (poeta sa tirico  d i lilefo). R icordiam oci clic gli 
an tich i b re tto n i c redevano  elio por g u adagnarsi la felicità 
noU’a ltrn  v ita , b a s tav a  ai piedi di un albero confessare lo 
proprio colpo.

(2) D b lin i:u ri. co n ta  2000 v a rie tà  di poro o non m eno 
di 500(1 nel melo. 11 RriC'AiSNC afferm ava cho tu tte  lo va* 
r ie tà  si organavano d a  un ’unica specie.
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Il fusto è conico; i suoi rami sono spinescenti (1) 
o terminanti a punta acuta, quasi spinosa. I rami 
sono sparsi.

La corteccia del tronco e delle ramificazioni è ce­
nerina e si screpola invecchiando.

L’albero può arrivare aH’altezza di metri 10-15, 
con un diametro alla base di 40 a 6G centimetri.

Le foglie sono piccole, con lungo picciuolo, lisce, 
di color verde carico alla pagina superiore e pu­
bescenti in quella inferiore.

I frutti sono piccoli, turbinati, con breve collo 
c coronati all’occhio dai lembi del calice, hanno 
color rosso ferruginoso. La polpa è solida od acerba, 
nelle frutta immature. I pomi del pero bianco non 
sono commestibili; da quelli del torminale, quando 
sono avvizziti, se ne prepara il mosto e fermentato 
si distilla per trarne acquavite e quindi aceto. In 
Albania se ne fa sidro. Dioscoiunn consigliava 
come astringente il succo del perastro.

Legno. — Il legno di questa essenza ha molta 
analogia con quello del melo, è però più bello, 
maggiormente compatto, ed è preferito dal fale­
gname e dall’ebanista, .per essere anche più resi­
stente a non fendersi e contorcersi, quando è usato 
perfettamente secco. Il legno del pero selvatico è 
più ricercato di quello comune, proveniente da 
pianta coltivata, essendo di qualità superiore; spe­
cialmente perchè è più venato, tanto da venire 
preferito, per mobili di lusso, dall’ebani.sta e dallo 
scultore in legno.

(!) Lo spino si trasfo rm ano  poi in gemmo.
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Nel legno eli perastro l’alburno non è apparento, 
è un tutto omogeneo, assai tenace, pesante, eli co­
lor rosa chiaro, o rosso-rosa sbiadito da sembrare 
rossastro. Sul taglio trasversale si presentano nu­
merosi i raggi midollari, i quali hanno sino a mm. 
0,5 di altezza e formano nell’intreccio dei delicati 
disegni. Il midollo ha circa 2 mm. di diametro. Gli 
anelli si osservano distintamente, e sono separati 
tra  loro da una zona di legno brunastra autunnale. 
La sua grana è fina, serrata, molto stretta, tanto che 
dà un liscio e bel pulimento, fi legno molto resi­
stente alla scure, si può però tagliare intutte le dire­
zioni. La sua densità varia da 0,707 a 0,839. Il 
peso medio di un m.3 è di kg. 760. Per la resistenza 
alla trazione, sostiene una carica da 60 ai 70 chi­
logrammi per cm.s II legno secco, bagnato, subisce 
le seguenti dilatazioni lineari: longitudinale 0,228, 
radiale 3,94, e periferica 12,70.

In commercio e nell’uso è classificato fra i legni 
fini. Essendo suscettibile del taglio in tutte le di­
rezioni, non deformandosi quando è ben secco, è 
molto apprezzato per le incisioni, per la scultura 
in legno e per la fabbricazione dei modelli. Resiste 
all’attacco dei tarli; prende bene il colore e serve 
per imitare tu tti i legni esotici, colorandolo; il pro­
dotto che ne risulta ha molta naturalezza. Tinto 
in nero imita bene l’ebano, tirato a colore di noce 
lo contraffa assai soddisfacentemente.

Solo quando è fresco, verde, subisce un forte 
restringimento, sino a raggiungere */« del suo vo­
lume, e si contorce; ma portato ad essere perfetta­
mente secco, resta stabile nella forma e volume.
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Por le qualità, importanti che possiedo il legno 
del pero si presta ad essere ottimo per lavoro. I 
meccanici no fanno viti e madreviti da pressoi, 
denti di ruote, cavicchi, ecc.; così possonsi fab­
bricare strumenti da falegname che debbono su­
bire un grande attrito, come pialle, pialloni ed altri.

Serve molto all’ebanista, all’intarsiatore e pey 
lavori d ’intaglio ed. incisioni; nella fabbricazione di 
masserizie di lusso e specialmente per piccoli mo­
bili (1). A tale scopo son messe in commercio 
delle tavole di 25 a 27 sino a 34 mm. di spessore 
c dei travicelli di mm. 65 ad 80 di quadratura, per 
uso degli ebanisti, scultori ed intagliatori.

LI tornierc si serve del legno del pero come quello 
del bossolo, nella fabbricazione delle minuterie, 
come rotelle, navette, anelli, eco.

E il legno che si presta per la fabbricazione degli 
strumenti di matematica: righe, squadre, tavolette 
da disegno, pantografi, regoli per tracciare curvo; 
e per tali scopi si trovano in vendita degli assorti­
menti di legno dello spessore di 1-2-3 mm. ed anche 
di 10 a 13 per uso delle impiallacciature o per la 
fabbricazione degli strumenti musicali da corda.

Finalmente la legna è un ottimo combustibile e 
carbonizzato produce un eccellente carbone.

Il legno verde ne dà, il 24,65% mentre quello 
secco rende il 31,88%. (I)

( I )  Il legno di poro ( V u i l l e n n in ) ,  corno quello  di querco, 
castagno , aboto , oee. può inverdirò mercè il micelio di 
funghi, spocio do \V H e lo l iu m  aerug in aecen s .  II  p igm ento , 
cosi in tro d o tto , re sta  stab ile , anche dopo la  m o rte  di 

!Io, d ando  a l legno ricercatissim o cara tte re .
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Pym s mahis Lin. - Malus communis Lamark 
Malus acerba Mérat.

S i n . :  Melagnolo, Meluggino, Melo se lvatico , Molaino, 
Pom o selvatico , Melo sasso.

S i n .  f r a n e .  : Pom m ier sauvago.

r- E un albero o arboscello, secondo i climi c le al­
titudini ove vive; nasce nei boschi e siepi di diverse 
regioni d’Europa (1), in talune settentrionali rim­
piazza la vite (Normandia), ottenendosene be­
vanda alcoolica. Vive sino ad un secolo.

E pianta meno vigorosa e più delicata del pero 
selvatico. I suoi rami sono sparsi, tortuosi, aperti e 
spesso terminano spinosi; in gioventù hanno la 
scorza rossigna-cenerina e sono coperti da peli molli 
cotonosi, e così, sono vellutate, anche le gemme.

Le foglie sono più piccole di quelle delle piante 
coltivate, di un verde allegro, lisce, glabre nella 
pagina superiore e pubescenti nella inferiore, con 
brevi stipulo caduche; le lamine sono ovali-acute.

Le foglie nella medicina campestre sono usate 
come lozione per mali degli oochi, preparandone 
il decotto. Anche l’infuso dei fiori (2), che traman-

(1.) So no eccettuarne) quello deU’estrem o Nord.
(2) [ fiori dol melo si d istinguono  d a  quelli del pero: i 

prim i hanno stam i con filam enti sa ld a ti in to rno  a ll’ovario 
fo rm an ti fasce tti, o 5 stili riu n iti in basso. Quelli del poro 
hanno filam enti, anzi stam i d ivergen ti e stili liberi.
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ciano un grato odore, è usato come tisana pet­
torale.

Dalla corteccia si può ottenere una tinta gialletta. 
I;. Legno. — Il legno del melo selvatico rassomiglia 
molto a quello del pero, col quale spesso si può con­
fondere, avendo quasi le medesime qualità, sebbene 
di minor pregio, e si rivela dall’essere d’inferiore 
importanza nel lavorarlo; è meno bello e meno 
compatto. Spesso questo legno serve per sostituire 
quello del sorbo. Jc un legno più' duro del melo 
coltivato, al quale molto rassomiglia; ò assai tenace. 
La densità ò 0,700, ossia di densità superiore ( G a- 
jmt); ò di facile pulitura; essiccato e poi bagnato 
presenta le seguenti dilatazioni lineari-longitudinali 
0,109; radiali 3,00; periferiche 7,39.

La carica di schiacciamento dei cubi di legno 
per cm.2 allo stato fresco, è di kg. 457 e sul legno 
secco è di kg. 502.

Nel lavorarsi è soggetto a fendersi, e per essere 
modellato deve risultare molto secco. Il legno del 
melo selvatico ò adoperato negli stessi usi in cui 
ci serviamo di quello del coltivato; però il selvatico 
è preferito dal tornicrc per fare anelli, dischi, na­
vette. e si lavora come il bossolo.

Il falegname ne fa dei piccoli mobili, cornici di 
quadri, manichi d ’utensili ed anche zoccoli. È 
molto adatto per fabbricare strumenti da lavoro, 
come pialle, sgrossini, pialloni, eoe. che debbono 
sopportare forti attriti.

Il meccanico ne fa viti, madreviti ed il carradore 
pezzi di ruote.

Se ne serve l’ebanista e lo scultore e se ne fabbri­
cano articoli per scrittoio.
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Da tale legno ai ottiene buon carbone; dal verde' 
se ne ha il 29,83% e da quello secco il 34,69%.

Il frutto è conosciuto con i nomi: melina, melo- 
nide, mela sasso, mela selvatica, mela selvatica mag­
giore, melagnola, melina agra e melina aspra. È un 
frutto molto acerbo anche a maturità; mangereccio, 
ma poco gradevole. All’epoca della pietra gli sviz­
zeri raccoglievano meline, por cibarsene (1). I 
contadini lo fanno cotto, così diventa zuccherino 
ed acquista virtù emollienti. Esso frutto è pic­
colo, tondeggiante, oblungo, più o meno depresso 
alla bavSe ed all’apice; profondamente ombelli- 
cato presso il peduncolo; verde, immaturo; bion­
diccio quando è giunto a maturazione e ros­
siccio dalla parte toccata dal sole. Nell’interno, 
torsolo, presenta 5 loggette ed in esse sono rac­
chiusi i semi a due a due. Da questo frutto si ot­
tiene, mercè lo schiacciamento e la compressione, 
un succo che fermentato dicesi sidro. È un’ottima 
bevanda aleoolica, profumata che meriterebbe mag­
giore preparazione e generalizzazione. Secondo 
Porri krs il succo fermentato del pero e melo era 
servito nelle mense, fino dall’epoca di S. Radc- 
gonda, Regina di Francia (521-587). Si può avere 
anche dell’alcool e dell’aceto. Il panello è ottimo 
pel bestiame, specie per vacche da latte. 1

(1) I l  NeAti J o r k  S u n  r ip o rtav a  che uolL’O ulano dal 1799 
si vedo im  m o n u m n n to  ad  un m elo se lvatico  elio dava  
saporitissim i fru iti  !’f
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Nella flora europea .silvana si notano le seguenti 
specie :

Sorbus anca pària (Gocrtn) o sorbo degli uccel­
latori; '

Sorbus torminalis (Crantz) o sorbo terminale 
(Mattioli);

Sorbus aria (Crantz) o chiavarello, chiavar.- 
dello.

Di queste specie (I) la più diffusa è la:
Sorbus aucupa-rìa, detto sorbo degli uccellatori, 

sorbo lazzarolo ottobrino, sorbo selvatico, corallino.
Sin. frane. : Sorbier des oiseaux.
Questa specie, originaria delle Indie, neH’insieme 

ha molta analogia col sorbo comune coltivato, vive 
nelle foreste delle basse montagne, nelle siepi dei 
boschi alpini. È spontanea in tutte le regioni mon­
tuose d’Europa; è facilmente diffusa e disseminata 
dagli uccelli che nc sono ghiotti dei frutti; depo­
nendo poi le loro deiezioni nelle fenditure delle 
rocce, sui crepacci delle vecchie mura, come nelle 
pianure cosi nelle basse montagne ccc. È questa 
la ragione per cui la specie è assai diffusa.

Nella sua crescenza, a secondo il luogo ove ve- 1

(1) .11 8 .  la l i fo l ì t i  ò eapaco di p reannunziarci la. pioggia- 
Cun rupprof-sinim si di d o tta  m eteora lo foglio volgono 
in a llo  la  loro pagina inferiore, co tonosa o bianchiccia.
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gota, può essere albero od arboscello, capace di 
elevarsi da LO ai 12 metri ed anche sino a 15. 
Lo sviluppo non ò molto rapido: all’età di 00-70 
anni giunge a m. 8-10, avente la circonferenza del 
fusto alla base di 33-50 cm. li longevo, vive ge-■ 
Moralmente sino a 100 anni ed anche 120; però 
diviene fertile molto più presto del sorbo coltivato; 
a 00 anni ò già in piena fruttificazione.

Si differisce dalla specie domestica o comune pol­
la sua infiorescenza; i suoi fiori sono riuniti a maz­
zetti in largo corimbo alla estremità dei rami, 
mentre sono più ristretti nella specie domestica, 
coltivata. Fiorisce in maggio, emette le foglie a 
fine aprile; i fiori sono numerosi, bianchi ed abba­
stanza odorosi. L ’K a s t o f b ii  raccomanda foglie e 
frutti pel bestiame, specialmente, ovino.

Sebbene la specie sia selvatica, pure presenta le 
sue varietà nella forma e colore del frutto.

Sorbus aucuparia o sorbo selvatico ottobrino, 
detto dal T a ko ioni Sorbus sylvestris. Allo stato sel­
vaggio presenta due varietà, con caratteri speciali 
nel frutto: '

Sorbus sylvestris, fructu orbiculaio omnium m i­
nimo, nitido;

Sorbus sylvestris, fructu parvo orbiculaio, (lavo.
Nei giardini pittorii è coltivato come pianta or­

namentalo nel formane i paesaggi, per l’aspetto 
che presenta, specialmente nel momento della fio­
ritura. Sale sulle Alpi sino a m. 1800.

Legno. — L’alburno è ridotto e si distingue poco 
dal cuore. II durameli ò bianco-giallo volgente dal 
rosato al rossastro c talvolta al verdastro. Esposto
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all’aria diviene sempre più bruno. È le.gno molto 
duro, resiste bene nello sfregamento, è compatto, 
di grana finissima, molto serrata per cui è suscetti­
bile di prendere un bel liscio nel polimento. E suffi­
cientemente pesante. La sua densità varia da 0,734 
a 0,900.

Tagliato d ’inverno contiene il 28,3% d’acqua.
Essimelo un legno molto omogeneo è assai ri­

cercato dai tornieri, ebanisti, intarsiatori; ma, tro­
vandosi raro sui mercati, se ne supplisce col legno 
del sorbo comune, abbastanza esteso nella coltura 
arborea.

La corteccia è rossastra nelle giovani piante e 
rami, cenerognola ed un poco rugosa nei vecchi 
tronchi; contiene circa il 3,G0% di tannino.

Le foglie sono grandi, oblunghe, dentate, di co­
lore verde-cupo e leggermente pubescenti nella gio­
ventù, sfregate danno piacevole odore.

Tanto le foglie che la scorza vengono impiegate 
nelle concerie.

Il frutto ha forma globosa, come una piccola 
pera ed è della grandezza d’una bacca d’uva. Il 
suo colore prima è verde, poi giallo arancio ed alla 
maturazione di un rosso corallo. La polpa è gialla, 
poi scuriccia. Il succo contiene una sostanza zuc­
cherina, detta forbirla, che decomposta nella fer­
mentazione, può dare alcool. Di fatti, specie in Ger­
mania, da questi frutti se ne ricava il succo che di­
luito e fatto fermentare fornisce un liquore molto 
alcoolico. In essi ò contenuto l’acido malico in 
abbondanza, altrimenti acido sorbico, e si prestano 
perciò all’estrazione tenendo il seguente processo:
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I frutti maturi, schiacciati, si tengono in dige­
stione nell’alcool fra i 2r>°-30°, quindi si distilla 
quasi tutto l’alcool, si raccoglie il residuo fìsso 
non distillato e .si aggiunge della potassa, per elimi­
nare l’addo tartarico con cui è unito, trasforman­
dolo in bitartrato; eliminato quest’ultimo si tra tta  
il resto con acetato di piombo, originandosene il 
malato di piombo, che a sua volta si decompone 
con una corrente di acido solfidrico, e la soluzione 
acida libera si concentra, sino ad ottenere i cri­
stalli di acido malico.

I  merli, i tordi, i polli ed altri volatili sono ghiot­
tissimi di tali frutti, sebbene per gli uomini ab­
biano un gusto poco piacevole; ed è causa di tale 
alimentazione degli uccelli la diffusione di questa 
essenza nelle foreste, tanto da far meritare alla 
pianta il nome di sorbo degli uccellatori. Alcuni 
cacciatori se ne servono come esca per prendere la 
selvaggina. Nelle aziende agrarie detti frutti pos­
sono servire per l’alimentazione dei polli e degli 
altri uccelli di bassa corte.

Quando le sorbe sono bene avvizzite, se ne ci­
bano anche i contadini, sebbene abbiano sempre 
un sapore aspro e stittico.

Preparato il mosto con data quantità di acqua e 
fatto fermentare, si ha una specie di sidro, che di­
stillato dà l’acquavite. In Francia se ne fa parec­
chio sidro, che è detto cormé.

Usi del legno. — Gli usi del legno sono gli stessi 
di quelli del sorbo comune, ma quello del sorbo 
degli uccellatori è maggiormente richiesto perchè 
più duro; si lavora bene, subisce ottima pulitura
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e per gli usi viene utilizzato tanto il legno del 
tronco, quanto quello> dei rami. Esso legno è 
molto ricercato dal falegname, dagli armieri, per 
i calci dei fucili; dai meccanici per far parti di 
macchine resistenti agli attriti: viti, madreviti ed 
altri pezzi. E stimato dal torniere, dall’ebanista, 
dai fabbricanti di strumenti a corda, dagli incisori 
e scultori in legno. Il falegname se ne serve per i 
fusti delle pialle, sgrossini, pialloni e montature 
di altri utensili.

Il carpentiere ne fa ruote per molini, denti di 
ruote; al torniere occorre tale legno per trarne can­
nelle e caviglie.

La legna è buon combustibile e dà ottimo car­
bone.

Sorbus torminalis Crantz - Pirus torminalis Ehrh.

S in .:  C iavardollo, Bncnarollo, Mmigiarollo, Sorbo se lva­
tico , Sorbo torm iiu ile , Sorbezzolo.

S in . fra n e .:  A lisicr des bois, Alisicr to rm inal, A lisicr aoti-
dysentoriquo, Alisicr faux, Sycmnor.

Alberetto spontaneo nelle regioni montuose di 
Europa che penetra appena in quella dell’ulivo. 
È di bella figura, spande una chioma regolare; 
quando è ornato dei suoi fiori bianchi fa bella mo­
stra nella flora silvana. Cresce lentamente.

Le foglie sono grandi, divise in lobi disuguali, den­
tati.

Il tronco mostra l’alburno indistinto. Il legno è 
duro, compatto, pesante, omogeneo, di grana fina, 
verde, ha odore forte, poco piacevole e che conserva
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per qualche tempo dopo essersi essiccato. 11 colore 
è rossastro, macchiato di .bruno e nero nel dura­
meli. La sua densità varia da 0,059 a 0,989. Subi­
sce la colorazione, e la conserva, benché data arti­
ficialmente. Nell’cssiccarsi risente una débole con­
trazione. poco soggetto a contorcersi, suscetti­
bile di bel pulimento.

Nell’uso viene ricercato dall’ebanista, fale­
gname, carradore, torniere, dal fabbricante di mac­
chine agrarie e di strumenti musicali.

I  frutti sono conosciuti sotto il nome di bacca- 
ralle o sorbezzolc; hanno la forma di un uovo rove­
sciato, di colore analogo a quello delle sorbe dome­
stiche e dello stesso sapore. Alcuni li raccolgono e 
li usano come frutti di occasione e ne preparano 
delle conserve.

Sorbus aria Crantz - Crataegus aria L.

S in .:  C hiavnrdello, Chiavarollo, F a rin acc io , Lazzcruolo di 
m onto, Lazzcruolo selvatico. M etallo, Sorbo delle Alpi, 
Sorbo m on tano , Sorbo alpino.

S in . frane. : Sorbier des Alpes.

Quest’albero è sparso nei boschi di montagna, 
cresce lentamente, si eleva col fusto sino all’altezza 
di m. 10 a 14 ed altre volte resta allo stato cespu­
glioso.

I giovani rami sono cenerognoli e leggermente 
lanuginosi; i vecchi si presentano lisci, punteggiati 
in bianco, aventi corteccia bruna e finemente scre­
polata.
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Lo foglie sono lucide, alla pagina superiore verdi 
e bianco argentate in quella inferiore.

I fiori sono corimbi terminali, come nel bianco­
spino

I frulli sono globosi-ovoidi, di color rosa porpo­
rino chiaro; polposi e contengono duo semi. Ma­
turano nell’ottobre.

Legno. — II., legno ha l’alburno indistinto, è 
duro, pesante, omogeneo, di grana fina, di coloro 
bianco-matto leggermente venato rosa. Nei vecchi 
alberi il legno è filettato rossastro e macchiato bruno. 
La densità varia da 0,734 a 0,938. Resiste agli 
sfregamenti. Si lascia bene tingere in diversi co­
lori che conserva. È usato dall’ebanista e dai mec­
canici.

II legno ò buon combustibile e ronde ottimo 
carbone.
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Queste essenze silvane nella flora europea sono 
rappresentate dalle seguenti specie:

Cerasus avium  D.C. - Ciriegio di bosco.. 
Cerasus Pculus D.C. - Ciliegia a grappoli.
Ceratius Mahaleb Alili - Ciriegio canino, connine- 

mente, o anche Albero di Santa Lucia.
Il più importante delle specie enumerate è il 

Prunus avium, var. sylvestris D.C., detto pure 
Cerasus sylvestris, che ha per sinonimi:

Ciliegio di m onto, Ciliegio m on tano , Ciliegio m ontanaro ,
Ciliegio selvatico , Ciliegio agresto, Visciolo, Visciolino. 

S in . frane. : C erisièr m erisior, Morisier a  p e ti t  fru its .

È un albero di bella forma, e come i suoi sino­
nimi l’indicano, è nativo e vive nei boschi di alta 
montagna allo stato selvatico. Si ritiene sia questa 
specie silvestre il tipo da cui derivino tutte le 
varietà coltivate. È la specie silvana più sparsa 
in tu tta  l’Europa (1), ma non mai dominante nei (l)

( l)  [1 ciliegio com une è originario  di C erosanto, n e l­
l’Asia; ora sp on taneo  d ’E uropa, fu p o rta to  in I ta lia  d a  
Cuculio dopo che eblio sconfitto  M itridate  (anno di Rom a 
(580). I  greci, secondo T eofrasto  e Do Candollo, conosce­
vano il ciliegio p rim a che l’avesse im p o rta to  Inumilo. 
T ra  i ciliegi non m ancano v a rie tà  o rn am en ta li: Cerasus 
ò'empprjhren&t Cerasti# Sibold i, eco.
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boschi, fra le altre essenze. Per l’utilità che si 
ricava dal legno si dovrebbe renderla artificial­
mente molto diffusa, specie per la sua rapida 
crescenza nei rimboschimenti. All’età di 15 anni, 
possiede la statura che una quercia acquista a 
50. Questa specie si distingue principalmente dalle 
varietà coltivate per le sue foglie più acumi­
nate e pelose alla pagina inferiore. Nel suo mas­
simo sviluppo raggiunge l’altezza di in. 15-20 ed 
in talune regioni, fra i suoi 50-00 anni, si eleva 
sino ai 25-28, con un diametro alla base del tronco 
di m. 1-1,35; sicché si può classificare fra gli alberi 
della più grande altezza.

Il tronco è dritto e molto ramificato, i suoi rami 
non mai pendenti.

La corteccia del fusto, specialmente in quei 
vecchi, ò coriacea, grigia oscura, formata da più 
strati laminari sovrapposti, tanto che si staccano 
in lamelle circolari. Nei giovani rami la scorza è 
liscia, rosso-bruna; essa nella medicina domestica, 
montanara, serve per preparare delle decozioni, es­
sendo dotata di virtù astringenti e febbrifughe, 
specialmente la corteccia delle radici. Per tale 
scopo essa ò raccolta in primavera, essiccata e con­
servata per le occorrenze. La corteccia ò tannica, 
in media contiene il 10% di tannino; bruciata, 
nel dar fiamma produce delle esplosioni con grandi 
effetti luminosi.

Il ciriegio selvatico non è molto longevo, vive 
sino all’età di 70 anni (raramente un secolo) e 
giunto a quell’età, non conviene tenerlo in vita; 
bisogna atterrarlo.
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Dalla corteccia del tronco e dei rami cssuda una 
gomma detta gomma cerasica, gomma nostrale od 
orichico, che sostituisce negli usi l’arabica. L’o- 
richico è formato del 34,90% di cera sina, del 52,10% 
di arabina, del 12% d’acqua e dell’ 1 % di ceneri.

La ccrasina, sebbene isomera dell’arabina, non 
è solubile nell’acqua a freddo ma nell’acqua bol­
lente, carattere che la fa distinguere dalla basso- 
rina. Nel renderla così solubile, la cerasèlla si 
trasforma in arabina, e secondo alcuni in acido 
cerabico. Ciò che poi resta insolubile sarebbe 
una mescolanza di acido cerabico e tannino, chia­
mato acido cerabitannico, parte veramente insolu­
bile della gomma cerasina. Detta ccrasina si pre­
senta in pezzi o mammelloncini irregolari arroton­
dati, più o meno traslucidi c di colore bruno-ros­
sastro. Questa gomma è principalmente utilizzata 
dai fabbricanti di feltri per cappelli. Secondo il 
F r e j i y , lo gomme sarebbero combinazione della 
calce con un acido; questo, secondo lui, ò l’acido 
gommico.

Foglie. — Le foglie sono grandi, ovali, terminate 
a punta, dentate, di color verde cupo alla pagina 
superiore, pelose specialmente alle nervature ed 
alla pagina inferiore. ■

I fiori sono bianchi, compariscono prima delle 
foglie, ossia nell’aprile-maggio. Nella scorza, foglie, 
rami e mandorle dei semi, si è constatata la pre­
senza dell’acido cianidrico e dell’aldeide, benzoica.

Ciò che avviene nella mandorla ò noto: Yamig- 
dalina sotto l’azione dtìYemulsina o sinaplasi, pre­
sente si sdoppia. Lo decozioni dello foglie, dei



peduncoli, dei frutti, dei fiori riescono tisane pur­
gative e diuretiche (1).

Frutto. — I ciliegi portano i loro frutti all’età 
molto giovane; quelli del ciliegio selvaggio, comuni 
nelle- foreste della Savoia e della Svizzera, maturano 
nel giugno-luglio, restano sulla pianta per circa 6 
settimane e poi cadono spontaneamente. Il frutto 
ha la grandezza- di un pisello, di forma ovoide­
cuoriforme, allungata, con esteso peduncolo. La 
buccia è molto aderente alla polpa; l’epicarpio 
prima è rosso, ma con la maturazione si oscura, di­
viene più cupo, quasi nero. La polpa è poco abbon­
dante, e dà un succo rosso-porpora scuro, che al­
cuni se no servono per colorare i liquori. Il noc­
ciolo, in proporzione della carne, è molto grosso (2).

La polpa, essendo acida, è piacevole al gusto; 
ciò posto non può però costituire un frutto da ta­
vola, ma bensì d ’occasione, anzi ò un aperitivo 
stimato.

Il frutto è tenuto in assai conto per la distilla­
zione, preparandosene l'acquavite che porta il nome 
di Eau de noyeau o di Kirschwasser, Kirsch o Ma-

( 1 )  1 peduncoli dei f ru tti , di ciliogo in genero, si usuilo 
anello co n tro  la clorosi. Negli S ta ti U niti costitu iscono, sec­
chi, oggetto  d ’in d u stria  e so no esp o rta  a u d io  in Francia. 
A M arsiglia no a rrivano  in una se ttim an a , inedia, 11000balle 
( Industrii: alim entari, 1920, pag. 178).

(2) La m andorla  è ricca di u n 'o lio  grasso ta n to  d a  co- 
derno c irca  il .‘10% con la pressione. Ksso si tro v a  poco 
in com m ercio, m ono elio nello Alpi o nel W urtom berg , 
dove servo corno coinhu.stil.itlo o qualche vo lta  por con-



raschino (1) con cui si manifatturano ancóra diversi 
liquori, specie nei Vosgi e nella Foresta Nera. 
Alcuni montanari disseccano i frutti per mangiarli 
nell’inverno.

I volatili ne sono ghiotti, e la presenza di 
essi nei boschi è un richiamo degli uccelli, spe­
cialmente di quelli che sono distruttori degli in­
setti; quindi la dimora di detta essenza nelle selve 
è di grande vantaggio per le altre che vivono 
nell’istesso ambiente silvano.

II some messo in terra dopo la raccolta, germina 
nella successiva primavera ed anche al 2° anno.

Legno. — Il legno del ciriegio a certa età, o per 
malanno, produce la gomma, orichico; questa emis­
sione denota deperimento, ed i prodotti ne scapi­
tano nella qualità, specialmente il legno, per 
cui verso l’età di 50-00 anni bisogna atterrarlo o 
non oltre i 70.

Nel tronco l’alburno è molto ridotto ed ò rossa­
stro: il durameli è sempre più scuro, di modo che 
il colore dominante nella massa legnosa è il rosso 
bruno, più o meno chiaro. La grana è fina, i raggi 
midollari formano delle screziature o venature a 
forma di nastro, irregolari e ritorti, con linee di 
color più chiaro in fondo più oscuro. Tale tinta e 
venature richiamano quelle del legno della Swie- 
tenia mahagoni, conosciuto sotto il nome volgare 
di acagiù e spesso il legno di ciliegio si gabella per 
acagiù. 1

314 Ciliegi

(1) I l  rin o m ato  ratafià dei biellesi ò fa tto  d a  ciliege 
tonerò nere, di m onti. D a kg. 100 di tali f ru t ti  si Inumo li­
tr i  7 a  10 d i acq u av ite .
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Il legno è duro, ma mono .di quello del pero e del 
melo, tenace, compatto, serrato, lucido, pesante.

Il midollo raggiunge il diametro di un milli­
metro.

La densità varia da 0,579 a 0,785. Un metro cubo 
di legno pesa kg. 700.

È materiale dolce ad essere lavorato, subisce un 
bel pulimento; come pure prendo bene le tinte ed 
imita perfettamente l’ebano e l’acagiù; ha però il 
difetto di fendersi facilmente, di contorcersi e di 
alterarsi all’aria, nella terra e sott’acqua.

Siccome la tinta naturale che possiede allo 
stato fresco, sbiadisce presto all’aria, e non imita 
più il pregiato acagiù, cosi si cerca di stabilizzare il 
colore col seguente trattamento. Si pone il legno in 
digestione nell’acqua di calce per 30 o 40 ore, in 
questo bagno si fissa il colore rosso bruno che si 
mantiene lungamente; lavorato e messo a pulitura 
simula molto bene l’esotico legno ricordato.

Quello di ciriegio è molto ricercato nelle arti 
come legno da lavoro, dagli ebanisti, stipettai per 
la fabbricazione dei mobili, sedie, poltrone o dal 
falegname per porte dello camere, simulandone 
anche il mogano. È stimato dal torniere per le mi­
nuterie in legno, e specialmente quello della ra­
dice per la fabbricazione delle pipe.

Dal legno dei giovani rami, che è pieghevolis­
simo, si fabbricano cerchi per botti, e, dal tronco, 
doghe per fusti da contenere vino che, con la di­
mora in essi, acquista un gusto speciale molto 
piacevole c gradito.

Del legno di ciliegio selvatico se ne servono anche
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Possiede un olio essenziale che gli dà un cattivo 
odore, contenuto altresì dalla corteccia.

Gli accrescimenti annuali sono molto apparenti. 
È legno tenace, duro, con densità che varia da 

0,037 a 0,693: l’usano lo stipettaio e l’ebanista negli 
intarsi, allorché quelli riescono ad averne.

La corteccia, in infuso, ò diaforetica.
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FAMIGLIA SALICINEE

S A L I a  I

Questa famiglia risulta di due generi: Salix e 
Po frulliti.

Il genere Salix comprende un rilevante numero 
di specie (1), di queste alcune sono .spontanee, 
nascono lungo i corsi d’acqua e molte altre sono 
coltivate per usi industriali ed agrari: preferendo 
terreni freschi, fuggono però da quelli con acque 
stagnanti. Sono piante della zona temperata (2) 
dell’emisfero boreale; sono comuni nell’Europa 
media e meridionale, prosperano quasi tutto in 
terreni freschi ed umidi, eccetto il Salix alba, il 
Salix cuprea e quello vitellina che vivono in tutti 
i luoghi, compresi quelli asciutti.

« Babilonico micio, che piangente 
Am i nomarti, e or sovra i laghi e i fonti 
Spandi la pioggia dei tuoi lunghi crini ».

M o n t i  '

(!) Lo v a rie tà  .sono num erosissim e; I© specie in to rno  
allo 300 o quelle europeo circa u n a  q u aran tin a .

(2) Presso noi arrivano alla  zona del faggio.
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Sono essenze coltivate per l’utilità che se nc trag­
gono, tanto più che hanno una crescenza rapida e 
sono robuste sino dalla nascita, ed infatti, non ap­
pena hanno raggiunta una data età diventano fertili. 
Incominciano a 2 anni e durano oltre 20. Il San- 
torelli conta nei boschi dell’Italia settentrionale 
37 specie di salici. Il genere Salix (1) si rende im­
portante nella coltura per la produzione dei vi­
mini (2), principalmente molto utili: è 'pianta 
d’oro dicono nel veronese, per l’arte d ’intreccio e 
del panieraio, come pure per fare delle gabbie, 
graticci, culle, cerchi per botti, ecc. Poche specie 
sono legnose ed anche in esse i virgulti dei giovani 
rami possono servire nell’arte degli intrecci più 
ordinari. Questa cultura dei salici meriterebbe di 
essere estesa nell’Italia; ciò viene pure racco­
mandato dal Ministero; sono piante di facile ac- 
contentatura le quali spesso lasciano utilizzare ter­
reni che resterebbero abbandonati. Il prodotto, 
utile in tanti bisogni agricoli, trova sempre facile 
smercio; le richieste per le industrie restano senza 
possibilità di risposta, tanto che dobbiamo im­
portarne dalla Turchia e Tunisia. Il G e r a , nel suo 
dizionario, a proposito di questa pianta, dice: la 
coltivazione di essa nei dintorni di Parigi rende 
più del grano, e spesso più di qualsiasi altra col­
tura.

(1) D al greco: oscillare, perchè ha  ram i esili, flessibili, 
oscillanti. Secondo Se r v i o  il nom e viene d a  salire, p e r­
chè è p ian ta  che cresce presto .

(2) U na vo lta  assai rin om ati i saliceti di M inturno, 
presso il G arigliano.
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Tutte le specie, tecnicamente si possono classi­
ficare in clue gruppi:

1. ° salici dà legno, e sono alberi ed arboscelli;
2. ° salici da vimini, e questi sono frutici, ce­

spugli od anche alberelli. Questi salici sono i più 
importanti dal punto di vista delle industrie agra­
rie, perchè hanno facoltà pollonifere, sia dal fusto 
come dal ceppo, ed i polloni o tralci sono impor­
tanti per l’arte del panieraio. Con essi si fanno 
coffe, cesti e cestini per spedire albicocche, ciliege, 
uve, cavolfiori, carciofi, finocchi, burro, - parmi­
giano; i francesi costruiscono sporte per esportare 
le bottiglie dello spumante, i tedeschi quelle del 
loro seckt e noi i vini Carpené di Conegliano.

Indirettamente queste piante favoriscono la pro­
duzione della cera e del miele, perchè i loro fiori 
sono melliferi; giovano pure per la nutrizione del 
bestiame, essendo le loro foglie (l) appetite, special­
mente dagli ovini, e per i loro semi (2) che, muniti 
di piumino setoso, possono darne fibra tessile.

Nei boschi del Po le specie prevalenti sono Sa­
lici e Pioppi.

Vimini o vinci. — Questo nome non è specifico 
per i polloni di una anziché di altra specie e va­
rietà, ma si applica generalmente a tu tti i rami

(1) W o c h b l  paragona, sul bestiame, l'effetto tonico  
di esso, non che dello cortecce, a quello del caffè o thè.

(2) L a conservazione del po tere  germ inativo  è lim ita ­
tissim o in d e tti  sem i: ap p en a  qualche diecina di giorni. 
O rd inariam ente  però la m oltiplicazione di ta le  essenza si 
fa per paloni, p referib ilm ente  da  porsi cu rv a ti nella buca 
(B e l t r a m e ).
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flessibili di diversi salio;, adoperati per l’arte del 
panieraio.

I vimini si raccolgono in due tempi. Nell’iMtfcrwo, 
dal dicembre, gennaio e febbraio, quando il succo è 
in riposo, ed in tal caso si vogliono utilizzare grezzi, 
cioè non scortecciati; ed in primavera, fra aprile 
e maggio, quando si intendono avoco preferibil­
mente bianchi, cioè scortecciati. Nel Granducato 
di Baden, in Inghilterra ed in qualche paese d’A­
merica i vimini vanno bolliti per così scortec­
ciarli in qualunque stagione, ma perdono il loro 
colorito bianco ( P k u o n a ). Qualora poi i vimini 
vogliansi scortecciare poi, senza a suo tempo bol­
lirli, vanno conservati tal quali in fosse e, poco 
innanzi lo scortecciamento, si pongono col calcio 
nell’acqua. Tre quintali di vimini freschi, con 
la buccia, ne danno uno di secchi e mondi ( P i c ­
c i o l i ) ( 1 ) .

A partire dal 2° anno dall’impianto, la raccolta 
si fa annualmente tagliando i polloni nella 1» 
volta a 8-10 cm. sotto al suolo per formare la testa 
della coppaia. I prodotti che si hanno dal 3° anno 
in poi, sono i migliori dal perchè i vimini della l a 
e 2a raccolta sono alquanto deboli e poco tenaci. 
Quelli buoni — dice il P e r o n a  — devono essere 
compatti, durevoli, con poco midollo, tenaci, fles­
sibili, si devono spaccare facilmente e ridurre in 1

(1) I l D ncii.v.un. d a  100 leg, di v im ini freschi ne trae  
■17 di secchi sbucc ia li e I!) di cortecc ia  allo  s ta to  d e tto . 
Eo S c e n i c i  con lo shuociam cnto  ha  il 3 i%  di v im ini secchi



strisce di facile mondatura, atti a ricevere ogni 
tinta, lunghi, sottili, senza ramificazioni, nodi, cur­
vature ed ammaccature.

Il taglio deve essere netto e fatto con roncole 
molto bene affilate. Recisi i polloni si lasciano 
asciugare al suolo, poi se ne formano dei fasci, 
previa classificazione. Il classanrento è fatto por 
lunghezza e diàmetro, stabilendosene 3 divisioni;

1. a classe, detti grandi, della lunghezza di 
m. 2-3;

2. a media, da m. 1,25 a 1,75;
3. a piccoli da m. I a meno di un metro.

Ogni fascio porta una legatura di in. 1,15 di 
circonferenza.

Alcune qualità e classi di vimini si scortec­
ciano, altre si adoperano interi, ed altri spaccati (1). 
Quelli spaccati sono sempre scortecciati. Lo spacco 
è in 3 parti, queste specialmente s’impiegano dal 
bottaio per legare i cerchi; ed in 2 e servono per 
Io più per le legature alle scope di sorgo. Lo spacco 
ordinariamente è fatto dalle donne o dai ragazzi, 
usando la spaccherella. Ogni tralcio si fende alla 
base con la lama o punta di un roncino, quindi si 
introduce lo spacohcrcllo con la destra, tenendo il 
vimine con la^sinistra: introdotto “quello si porta 
avanti strisciando," sino all’altro “estremo del vir­
gulto. Altri fanno a meno dello spaecherello; fen­
dono l’estreino grosso del tralcio, mentre lo -si 1
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(1) Tu t'n in c ia  d a  un e tta ro  di vincheto  si ricavano  
n e tto  dalle  L. 300 a  400 a ll’anno  ( H u d k r t y , lìu llcltin  de 
la Société Centrale de Helgique).
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fa scorrere tra  le dita che proseguono la fenditura, 
lasciando stretto l’estrenio sottile del rametto tra 
le ginocchia dell’operatore. Ottenuti i fili, si uni­
scono in fasci, in ognuno dei quali debbono tro­
varsene 100.

I salici grossi, ramificati, difettosi che vegliatisi 
adoperare senza scortecciarli vanno 'esposti all’a­
sciugamento, lasciandoli una quindicina di giorni 
all’aria, riparandoli allorché piove. Innanzi di 
usarli debbono rinverdirsi.

Legno dei salici. — Il legno è tra quejli che si 
dicono bianchi (salici, pioppi e tigli), tenerissimo, 
spugnoso, bianco, carico d’acqua; da 100 di legno 
fresco si hanno 84,97 di legno secco, quindi non 
atto per le costruzioni. Si usa per lavori di spacco. 
15 difficile distinguere a quale specie di salice detto 
materiale appartenga, meno per le due specie Salix 
cuprea, che è fragile, rosso; o per il Salix alba che 
è molto bianco. In commercio si trova in volici, 
ossia in pezzi tondi di m. 2-3, per essere lavorato 
specialmente dallo zoccolaio. Si mette in vendita 
anche in tavolette e travicelli, per uso di imbal­
laggio; in pertiche, pali per fare cerchi da botti e 
trucioli. Questi dal legno si preparano (1) per la 
paglia-legno o per la lana legno. Dovremmo presso 
noi fabbricare più cappelli e trucioli; perfezionarci, 1

(1) Dai tronchi e pali, r id o tti alla  lunghezza di ern. 35-40, 
scorteccia ti o p ia lla ti, si hanno dello strisce, trucioli, 
d is tin ti  in num eri secondo la  larghezza: es. 25 largo 
m in. 7 e cosi sino al N. SO, largo min. I. L a  Società II ’Vru-. 
ciclo d i Carpi (Mocleua) ò assai p rog red ita  in d e tta  in d u ­
s tr ia  I  trucioli preferibili, tra  quelli delle salicineo sono 
i ricav a ti dal cuprea o daU’crfóa.
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invece di mandar fuòri lo trecce elle ci ritornano 
lavorate, sotto etichetta estera. Speriamo nelle 
scuole per ciò esistenti, ad es. quella di Villabarto- 
lomea (Verona) ed altre (1).

Dai virgulti si fanno graticci, stacci grossolani ed 
altri lavori d’intreccio molto ordinari. Creare va­
lori da cascami e da ritagli di tempo è cosa ben 
encomiabile. Il G r e g o r i  dice (Piccole industrie fra 
i contadini): « E opera buona e previdente dimo­
strare ai neghittosi che lo mani possono sempre 
creare ed offrire prodotti, anche quando la stagione 
incostante, od altro circostanze non diano maniera 
di guadagnare dai campi ». Nel Polesine i rametti, 
di aprile, si danno spaccati al bestiame (B o r g h i).

Il legno come combustibile serve per darne car­
bone poroso, ricercato per fabbricare polvere da 
sparo. Il legno verde rende in carbone il 28,(i7%; 
quello secco nc dà il 33,74%. Le fascine sono ricer­
cate dai fornai, specie nelle vicinanze di Avignone; 
bruciano rapidamente con fiamma viva o danno 
il così eletto colpo di fuoco-, forniscono temperatura 
elevata e per tale ragione sono anche richiesto per 
la cottura elei laterizi,, della calce e elei gesso. Il 
legno fradicio ha, al buio, proprietà fosforescenti.

Corteccia dei salici. La corteccia è ricca di tan ­
nino; in alcune specie in media se ne trova elald-5%, 
in altre raggiunge l’8-12%. Tale ricchezza tannica 1

(1) Un pastora  d i Carpi (M odena), ta l N i c o l ò  B i o n d o , 
fu  quollo ohe da i salici o ttonilo  la- prim a treccia  por c a p ­
pelli ed  anzi si fece im prend ito ro  della  fabbrica  di ossi. 
L a  prim a m acchina per avero dai salici lo trecco, fu 
quella  d i B e l i .o d i  (da M irandola). U sata  anche a t tu a l­
m ente con poche m odifiche.
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permette di usare le cortecce come concino nella 
concia delle pelli, e di potere utilizzare allo scopo 
le scorze che risultano dallo scortecciamento dei vi­
mini da imbianchire. Detta materia prima da met­
tere in commercio, deve essere bene essiccata dopo 
lo scortecciamento, e serbata in locali asciutti. Sono 
molto utili come concino le cortecce della S. 'purpu­
rea, S. Alba, S. fragilis e S. pentandria. Per la 
concia di kg. 1 di cuoio ne occorrono 8 a 10 di 
queste scorze. Taluni usano le notato cortecce, non 
che i teneri getti per alimento del bestiame.

Salicina (l). — La corteccia è amara, astrin­
gente; essa contiene la salicina tanto che da lungo 
tempo le scorze sono adoperate come febbrifughe 
ed antireumatiche.

La salicina

c im  iHo7+ ii-o - c »h ô"'+c sii' (̂ on

c un glucoside che si decompone sotto l’azione 
dell’cmulsina o sinaptasi, sdoppiandosi in zucchero 
d ’uva e saligenina, dopo essere avvenuta l’idroliz- 
zazione, come:

Cu’I I u O r>
G II1— O H  -J- U - 0

C W f C H ' O I I
\ O H

che è la saligenina o combinazione ossibenzilica, 
più G:'H V10'' (zucchero d ’uva).

(!) Scoperta  d a  L f.iioi/x: nel 1830. L a  Casa Ka-llo di 
Hielnioh, «otto il nomo di salicina .smercia colori de r iv a l i  
.dal catramo, coti i quali  si t ingono proferibilmente tessuti 
di lana.
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L’estrazione si ottiene con un processo molto 
semplice: \

Si fanno bollire le cortecce di salice con acqua, si 
fa evaporare l’estratto acquoso e si porta a concen­
trazione; indi si aggiunge il litargirio, per eliminare 
gomme, tannino ecl indi con una corrente di idro­
geno solforato si precipita il piombo, per liberarsene 
a sua volta; si filtra ed il fdtrato si porta a concen­
trazione sciropposa, poi col raffreddamento si cri­
stallizza la sedicina, che si raccoglie in cristalli. 
Da un cliilogramma di corteccia, si possono otte­
nere gr. 22 di salicina. Questa, in presenza di acidi 
deboli, si scompone in glucosio ed in una sostanza 
resinosa.

Pi r i  a fu il primo che ne separò l’aldeide sali­
cilica.

Alcuni dalle scorze del salice ricavano anche 
una materia tintoria rosso bruna o nera. Per gli 
altri usi la corteccia va distaccata in primavera 
dai rami di 2-3 anni, quando non si utilizza quella 
dei salici fatti bianchi; si lascia prontamente asciu­
gare e si conserva spezzettata, entro barattoli e 
vasi.. De essa aU’occorrenza si preparano infusi 
medicinali, o altrimenti si passano alle concerie. 
D e  ( J k e s c j k n z i  diceva che la corteccia polverata 
si usasse contro le ulcerazioni intestinali.

Cellulosa. — Da alcune specie si può ottenere 
anche la cellulosa, preparandone la pasta per la 
carta. Le specie che si prestano a tale prodotto, 
sono il Salix caprm, S. fragiiis, S. alba. Uno stero 
di ognuna delle indicato specie, in media pesa 
kg. 000 ed i relativi legni possono rendere in cel-
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lulosa: il Salix alba e Salto fragilis il 26% ed il 
Salix capine il 34%. La pasta del S. alba è molto 
apprezzata, perchè fornisce una cellulosa bianca 
e feltrante: caratteri clic possono fornire una ot­
tima carta.

I .  - S a l i c i  d a  l e g n o .

Questo gruppo comprende le seguenti specie: 
Salix alba L., Salix vitellina L., Salix fragilis L., 
Salix cuprea L., Salix cinerea L., S. aurita L.

La specie più importante; di questo gruppo è 
quella del: a

Salix alba Linn.
S i n . :  Sulicastro, Salico d a  pertiche, Salirono, Salcio, 

Salcio arboreo, «Salcio bianco, Salcio d a  forche, Salcio 
d a  pali, Salcio dallo foglio larghe, Salcio lombardo, 
Vetricione, Salcio perticalo.

S i n .  f r a n o . :  Saulo blane, Osior blanc, Suulo viminal,  
Salde argentò,  Vimo bròlo.

E la specie più importante del genero Saliv, per 
la sua taglia, longevità e porta per eccellenza il 
nome di Salcio, Salce, Salice, e, quantunque sia 
suscettibile di grande altezza, pure prende un di­
verso sviluppo, secondo le condizioni di clima, ter­
reno, cultura, di altre; può assumere talvolta la 
taglia di arboscello o di frutice.

E raro nelle foreste, può prosperare nelle pia­
nure, nelle valli in luoghi umidi e paludosi, presso 
le rive «logli stagni, dei fiumi c dei corsi d’acqua 
in genere.
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Potrebbe crescere a ' notevole sviluppo se non 
fosse tenuto a capitozzo in inedia raggiunge i 
m. 10 a 15 con una circonferenza al piede di me­
tri 1,95 a 2,30. All’età di 50 anni può assumere 
l’altezza dai m. 20 a 28 con un diametro al piede 
di cni; 50, potendo persino arrivare i in. 30 e con 
il diametro di base sorpassante un metro. Il suo 
accrescimento è molto rapido c può vivere 60 
anni. E celebre per grandezza quello di Lamo, 
presso il tempio di Giunone.

La corteccia del fusto è biancastra, grigia, ricca 
di tannino da essere utilizzata come concino; 
contiene Inoltre della salicina per cui ò reputata 
contro le febbri ed è anche molto usata nella medi­
cina domestica rusticana; come pure ò utilizzata 
per ricavarne preparati medicinali. Si adoperano 
a tale scopo lo cortecce che si trovano sui rami di 
2-3 anni, raccogliendole in primavera, essiccandole 
per gli usi e poscia conservandole in locali per­
fettamente asciutti.

I rami sono lunghi ed i getti annuali raggiun­
gono m. L-2; sono sparsi, aperti, divergenti, di­
ritti, sfilati quando sono giovani, con corteccia 
rossastra, flessibili tanto da essere anche adope­
rati neU’arte del panieraio e negli intrecci. Però 
tra tutti è il preferibile per ligacce, assieme alla 
specie che segue. -

Le foglie contengono della salicina, e possono 
servire per l’estrazione del glucoside, oltre ad es­
sere bene appetite dalle vacche.

Fiorisce in aprile, quando spuntano le foglie, i fio­
ri sonò mellifcri, e le api ne fanno bottino pel miele.
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La pianta serve puro jjer averno paloni o per­
tiche, ed in questo caso si taglia il fusto a circa 
2 metri dal terreno e si allevano da 4 ad 8 dei 
getti migliori che'ne daranno le pertiche (1). Per 
aumentare la durata di esse, specie per le vigne, 
vanno scqrtecciatc ed i 2/:, inferiori immersi, per 
10-15 giorni, in soluzione di solfato di rame (5%), 
indi, dopo asciugate, si tuffa la parte — per 5 o 
6  giorni in soluzione di soda ( 5 % )  — ( J j ìm l n a ).

Legno. — Il legno è bianco, o poco colorato di 
grigio chiaro o rossastro chiaro, o rosa sbiadito; ma 
la tinta è uniforme. L’alburno è molto ridotto; le 
nervature sono poco visibili, ma tenace e flessibile, 
leggiero, tenero ed a grana oinogenea. La sua den­
sità varia da 0,381 a 0,515 o resiste molto all’umi­
dità; la sua elasticità occupa l’Ilo posto.

Le fibre sono lunghe dai min. 2-3 e larghe da 
0,015 a 0,025 per cui riescono molto utili nella fab­
bricazione della carta, pel loro potere feltrante.

Il legno del salice è di poco valore industrialo, 
ed in generale serve agli stessi usi del pioppo. Prin­
cipalmente è adoperato dal falegname per le costru­
zioni ordinarie, fodere di mobili, casso da imbal­
laggio, assicelle per le tele da soffitto, ecc. È usato 
dallo zoccolaio, dal bottaio per certo bottame; 
nella scoltura in legno, avendo la proprietà di 
lasciarsi tagliar bene senza fessurarsi, per faro 
trucioli da trecce per cappelli estivi detti di paglia; 
pasta per la carta, lana legno c cosi via. 1

(1) Secondo Varremo andrebbero  tagliato dal marzo 
aH’nprilo.



I rami giovani.- quando sono flessibili servono 
anche nell’arte del panieraio (l) e degli intrecci, 
por fabbricare graticci, panieri, sporte ordinarie, 
ventole per le granaglie, per legare le viti ai tutori, 
non che per assicurare altre piante ai sostegni e 
per tutti i lavori grossolani d’intreccio.

I polloni che debbono servire per preparare i fili 
d’intreccio per cappelli si fanno prima bollire nel­
l’acqua, poi si scortecciano, e quindi si fendono per 
ridurli in fili sottilissimi, come nastri molto stretti. 
Per scortecciare i salici vi sono generalmente pa­
recchi tipi di pinze o molle, ma per lo più sono gli 
stessi operai che se le preparano.

I rami vecchi servono per pertiche, pali, per tra­
sformarli in stecchi per fiammiferi (2) e come legno 
da fuoco pel riscaldamento.

Carbonizzato, si ha un materiale adatto per la 
fabbricazione della polvere da sparo. Un in.3 di 
carbone di legno, pesa kg. 140 a 200. 1 2
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(1) T ra  lo prime scuola sorte  a  tale scopo in Italia ,  
dobbiamo ricordare la S c u o la  centrala  de i  p a t i t e m i  d i  
U d in a ,  cho cbho m er i ta ta  influenza sul miglioramento di 
q ues t’arto; specie por raziono dello diverso scuoio c o n ­
sorelle elio i‘ond(\ii(’l Frinii. Jn Svizzera per tale industr ia  
v ’ò la r in o m a ta  Scuola di Sau Gallo, mm elio altro.

(2) Por gli stocchi da  fiammiferi o fili di persiano s’im ­
piegano annualm en te  in E u ro p a  m.-1 ISO mila a  200 mila 
di legname (Llizzi, T e c n ic a  fo res ta le ) .  Por tali  lavori a 
Verona a b b iam o  parecchio o t t im e  fabbriche.
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Salii- vitellina Lin.

S i l i . :  .Salcio (.la U'garn, Salcio giallo, Salcio greco, Salcio 
San Giovanni,  Vetrioli gialla, Vincaia, Vetricione giallo. 

S i n .  f r a n e . :  Osier jaunc, Osici- ilos vigno», Osier vitollin, 
Vimo jaunc, Sanie rougo.

Questa specie è considerata come una varietà del 
8. alba per i suoi rami elio hanno la corteccia gialla, 
per cui è detta dai vinchi gialli, preferendosi per 
legare le piante nei lavori agrari ; è chiamato anche
salcio da legare.

Alberello di mediocre grandezza ed altezza; i 
suoi rami sono lunghi da m. 1-2, tenaci, molto 
flessibili e pieghevoli, dritti; con la corteccia gialla di 
estate e ranciata d’inverno; sono anche usati nel­
l’arte del canestraio, per graticci ed altri oggetti 
ordinari da intreccio; come per costruire dei fondi 
di sedie, in luogo doirimpagliamento.

Il legno, bene stagionato, è ricercato dal bottaio 
per fabbricare vasi che conservano molto bene il 
vino; dallo scultore in legno e dall’intagliatore.

Salix fragilis Lin. - Salix pendala Sor.

S i n .  : Salico fragile, Salcio gentile,  Diaccinolo.
S i n .  f r a n e .  : Sanie fragile, Ossier fragile.

Questa specie ha molti rapporti col S. alba: se 
ne differisce per i suoi rami che sono fragili e si 
staccano facilmente dal punto di inserzione sul 
tronco, tanto da separarsene o rompersi sotto il
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poso dogli uccelli che si posano su di essi; ed ò 
perciò che, offrendo jtoca resistenza, non sono buoni, 
nè per legare nò per gli intrecci nell’arte del pa­
nieraio. I getti annuali sono lunghi da m. 1,50-2 e 
sono disposti a ramificare. 11 fusto in media si 
eleva da ni. 12 a 20, può giungere talvolta a 
ni. 25 e raramente ai 30, con un diametro di base 
di circa metri 2. Il tronco è eretto, leggermente 
contorto.

La corteccia nei giovani rami è di color ver­
de-chiaro; poi volge al rosso, da questo al vio­
letto e finalmente al bruno; è lucente, ricca di 
tannino, amara, astringente; è usata come con­
cino.

Il legno è di colore rossastro, di grana fina ed 
unita. Si lavora bene al tornio ed alla pialla, seb­
bene poco usato dai falegnami. È ottima materia 
prima, per pasta da carta. Anche lo zoccolaio vi 
trova buon materiale pel suo lavoro.

Salix cuprea Lin. - S. tomentosa Ser.
S. lanata Light.

S i n . :  Salico caprino, Salica, Salico a  foglio d ’olmo, Vctiyco 
di  m ontagna ,  Salico selvatico.

S i n .  f ra n e .  : M arsault, M alsault, Snido m arcami, Marcatilo, 
Bour.sudo.

.10 la specie maggiormente rustica tra i salici, vive 
nelle regioni le più elevate, così nelle valli; e fre­
quente nei luoghi freschi ecl umidi delle foreste, 
non che presso le paludi.



334 ’ Salici

A seconda le condizioni in cui vegeta assumo le 
proporzioni di albero o di alberello; cresce rapida­
mente e può vivere sino ai 50 anni. Raggiunge in 
media l’altezza di m. 8-10 ma fra l’età di 40-50 
anni arriva a m. 12 e persino a 15, con un dia­
metro di base pari a cm. 33; ed è allorché cresce 
libero che raggiunge maggiori dimensioni, e dà 
prodotto più utile in legno.

I suoi rami sono numerosi, eretti, patenti e di 
colore grigiastro. Quelli giovani nc forniscono i 
migliori cerchi.

Fiorisce prima che spuntino le foglie e queste 
sono appetite dal bestiame rurale, anzi ne è ghiotto.

II legno di tale specie è il migliore tra  tu tti 
gli altri salici: esso è di colore giallastro verso 
l’alburno, mentre il duramen ò rosso-vinoso ma­
rezzato; è duro, pesante, con densità variante da 
0,381 a 0,516; ha grana fina o serrata lasciandosi 
lavorare facilmente.

In 100 parti di legno si contengono 26 d’acqua.
La corteccia è grigio-verdastra, amara, astrin­

gente ed è usata come febbrifuga; essendo ricca di 
tannino, serve come concino.

Ordinariamente il frascame è impiegato per com­
bustibile, e come tale ò molto più stimato del legno 
degli altri salici, perchè brucia con ìiamma viva, 
sebbene di poca durata, ma di gran calore avente 
il colpo di fuoco; infatti, ritenuto pel faggio il 
valore di 100, il S. Cuprea raggiunge, tra i conge­
neri, il più alto grado: il 91%; come durata della 
combustione il 45% e come acqua evaporata il 
78%. K utile per ciò a riscaldare i forni a pane,
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a calce e per cuocere gesso, mattoni ed altri la-' 
terizi.

11 suo carbone è buono nella fabbricazione della 
polvere da sparo.

Il legno è utilizzato dal falegname per ossature, 
grosse caviglio; e dallo zoccolane

Essendo resistente all’aria è usato per pali, 
pertiche, correnti, forche, cerchi. Serve anche per 
pasta da carta; sfilato in lamelle se- ne fanno la­
vori d ’intreccio per stuoie od altri molto ordinari.

Satin cinerea Lin. - Salix acuminala Mill. 
ti. lanata Will. - S. constricta Guss, eco.

S i n . :  {Salito «onerino, Salcio selvatico,  Snìicono.
S in . fra n e .:  Vanho bruno.

Questa specie rassomiglia molto al S. caprea o 
di essa sono note le varietà:

Salix cinerea viridis,
Salix cinerea variegata.

Si eleva poco, ha i caratteri di arbusto, in media 
è alto da m. 3-4, al massimo va sino a 5, con chioma 
molto ramificata. Vive sulle Alpi ed Appennini. In 
Sardegna si trova nella regione del castagno, sino 
a 1200 metri. È raro in quella marittima; è ru­
stico, con rami villosi, cinerei, molto robusti e 
pieghevolissimi. Sono adoperati nell’arte del pa­
nieraio e servono per fascine.

Il suo legno, quando è secco, è fragile.
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Salix aurita Lin. - Salix acuminala Smith 
Salix acutifolia.

S i n . :  Salico a<l o recchiet ta .  Salice a  foglie acute.
S i n .  f r a n e . :  Sanie violati.

E un arbusto delle Alpi Cantiche e dell’ratria, co­
lmine nei luoghi paludosi, torbosi dei boschi. Ha 
molti rapporti col Salix ca-prea, ma possiedo cre­
scita non così rapida ed è meno raccomandabile 
per i suoi prodotti.

I I .  —  S alici da v im in i .

Fanno parte di questo gruppo le seguenti prin­
cipali essenze:

Salix vìminalis - Salix monandra - Salix -porpurea 
■ Salix triamlra o Salix amygdalina - Salix pentan- 
dra o Salix poiyandra - Salix rubra e Salix helix.

Salix viminalis Wild. - S. longifolia Lam.
S i n . :  Salico flessibile, Salice a lunghe foglie, Brillo, Ve- 

trieo, Votrieo bianca,  Votvieo puniorìiui, Vimine, Vin­
caia, Vinelli eli viti , Vinchi pendolini,  Vinco, Vitine, 
Borgogna.

S i n .  f r a n e . :  Saul viminal,  Osici’ blane, Osier viminal.  
Osici* blond, Osier ve r t ,  Osier noir, Querce do renard ,  
Osier do rivior, Osier ù longues feuilles.

È la specie più importante per la qualità e quan­
tità  di vimini che fornisce al panieraio, e nella 
coltura, mediante gli incroci, si sono ottenute 
molte specie.
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È pianta assai comune nei boschi molto umidi, 
pressò i margini delle acque correnti dei fiumi ed 
in riva ai laghi.

Vegetando libero, forma un albero di piccola 
taglia dai m. ti-7, raramente giunge a metri 10, 
pèrche spesso viene a cespuglio. È la migliore specie 
i di cui vimini possono essere utilizzati con la scorza. 
Vive lungo tempo"e cresce presto rigogliosa, dando 
abbondante, prodotto. I suoi polloni sono dritti, non 
hanno tendenza a ramificare. I rami riescono eretti, 
di lunghezza variabile dai m. 2,30 ai 4, sfilati, fles­
sibilissimi, perciò ò la qualità più adatta per i la­
vori del canestraio cd è altresì eccellente per le 
legature. Nella gioventù i rametti sono pubescenti, 
coperti cioè di peluria sctosa da sembrare vellutati. 
Sono lucidi, di colore verdastro che poi passano 
a giallognoli, allorché adulti, sino a diventare, mar­
rone, nei vecchi. Le sfumature delle tinte diversi­
ficano con le varietà. Riescono vimini eccellenti 
per montare sporte, panieri (1), ceste, spase, gabbie 
e- per altri lavori d ’intreccio (2).

(L) La ditta- Druhigny in Origny (d ipar t im en to  del- 
l’Aisno) av ev a  in lavori d a  panieraio uno spaccio medio 
se t t im anale  per L. 20.000 ( P rrona).

In Germ ania  il centro di d e t t a  lavorazione, è il d is tre t to  
di L ìc h ten je ls .  Da noi la provincia  di Mantova si fa 
notavo per la fabbricazione di buoni panieri,  sporte,  g ra ­
ticci, spazzolo ed intrecci di trucioli. Quest*ultima i n ­
dustr ia  sorso a  Carpi noi 1500 m a  lo sviluppo fu raggiunto 
nel 1888.

(2) Questi  salici sono t r a  gli a ltr i  proferiti per  fumo 
gabbioni a lt i  m. 2,50 a  d iam etro  di 0,80 por difendere 
lo sponde d a  corrosioni. I  rami,  dei quali  essi si fanno,

Castaldi. 22
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Salix monandra Wild - S. helix Lin.

S in .:  Salice porporino , V etrin i d e  pan ieri, Salcio rosso,
Salicella, V e trin i rosso, Vetrine- porporina.

Sin., frane.: Osier rougo, Osier pourprn , Osier unir. Vii ne
gris, Osier dea tooneliers.

E pianta assai rustica, rassomigliante molto al 
Salix helix, e lo si distinguo per le suo Toglie più 
strette: si ritiene che sia una varietà della purpu­
rea; però questa si presta per lavori più grossolani, 
ed i vimini del S. helix servono per più delicati la­
vori. Cresce lungo i fiumi e nelle terre di alluvione; 
assume dimensioni di arbusto, talvolta sino a 7 
metri. In un anno può raggiungerne i 2.

Il tronco ò eretto, cilindrico, dà numerosi pol­
loni sottilissimi, dritti, cilindrici, levigati. Verso 
il 5“ anno ne emette in abbondanza, molto nervosi, 
flessibili e della media lunghezza di m. 1,50 pre­
standosi così assai bene ai lavori per i quali è col­
tivato.

La corteccia prima verdastra, volge poi al rosso­
porporino ed a vecchie/,za al bruno rossastro. Essa 
è ricca di salieina.

I rametti sono assai indicati per ligature fine, 
non che per gli intrecci.

in te rra  radicano, germ ogliano o solidificano maggior- 
m ento gli argini.
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Salix Iriandra Lani. - Hofì’m.
Salix amygdalina Lin.

S in . : 'Salico a  tro  stam i, ,Salica porporino, Vetrino d a  coati, 
Vetrino bruno , Salcio d u ro  d a  costi', Salcio-vinco, 
Salcio iiiaiidorliiio.

S in . frane. : Osici- bru ii, G lum ette, Osici- à  troia é tarn inos

li comune lungo i corsi d'acqua, canali e fiumi ed 
è il salcio che produce ottimi vimini per cesti, 
tanto da meritarsi l’appellativo di Salcio da ceste. 
È quello che ha la massima rapidità di crescita, 

Arbusto che in media ha l’altezza di 3 a 5 me­
tri. Il suo legno è molle. I rami, o vimini, sono un 
poco pesanti ma bianchissimi nell’interno, duri, 
'lisci, glabri; molto flessibili, raggiungono m. 1,50 
nel 1" anno, vanno oltre i 2 nel secondo, e ramifi­
cano poco. Il K r a h je  li stima fra i migliori vimini 
da canestri (1).

La corteccia è olivastra o verdastra, va poi al 
rosso, divenendo bruna nell’estate per riprendere 
il rosso nell’inverno.

Il fusto si scorteccia-annualmente come il pla­
tano.

I vimini si lasciano facilmente decorticare, pre­
standosi però ad essere adoperati con e senza cor­
teccia; interi o spaccati, per lavori fini c grossolani. 
La pianta ò difficilmente attaccata da insetti. 1

(1) K r a h k  d a  100 di tu li salici o ttiene  .31,3 di legno 
e 48,7 di corteccia. D a  nostro  provo abb iam o  o tto n u to  
55%  dol p rim o, 10 dì scorza  e 5 dì cascarne.
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Salix penlandra Lin.

S in .:  Salico a  foglio lucido, Salicio  dui dum i, Salico p e n ­
tae d ro , S ilicone, Sculiaci, Vetrino d a  costello, Votrico 
di Uisau/.io, V inchi s tro n c a te , Salcio laurino.

S in  fra n e .:  Sanie à  etnei ótam iuo, Sanie A touillcs do Imt- 
r io r .

È uii arbusto di in. 2-3. raramente giungo a ó-f>; 
cresce nei terreni paludosi, con corteccia bruno-o­
scura o verde; ò buon concino. Si presta per la 
grossa e media lavorazione del panieraio, ed è la 
specie di cui si può utilizzare il pappo come materia 
tessile e succedaneo del cotone.

Salix rubra Smith. - Salix vire&cenx VVild. 
S in .:  Salcio rosso,.
S in . frane.: Osici* rouge, Osici* fondu, Houssino.

Alberello che si eleva da m. 3 a 4, e si ritiene un 
incrocio del S. viminalis col 8. purpurea. I polloni 
assumono la lunghezza di in. 1,50 a 2; sono dritti, 
cilindrici, sottili, nervosi, un poco villosi e disposti 
a ramificare.

La corteccia è di un rosso più o mono vivo, ma 
più chiara alla sua base.

1 vimini si prestano per lavori di lusso, si fen­
dono facilmente lasciandosi portare a fili per lavori 
delicati di intreccio. Spaccati, i più grossi, servono 
anche al bottaio per legare i cerchi.
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Salix helir Lin.

S i n . :  Salcio rosso, Salcio porporino, Vetrieo rosso, Vimine, 
Vinco, Vinco dii panieri.

S in . ' f r a n e ,  : Saulo pourpro, Osior rougo, Osici* ilo» tonnoliers,  
Vimo gris; Osicr noir.

È pianta rustica, ma dà prodotti fini pel panie­
raio da fargli meritare anche il nome di Vinco per 
panieri (I). Vive nei luoghi umidi, tollera quelli 
acquitrinosi; è comune presso i fiumi ed i torrenti. 
Cresce sino a tre metri.

I suoi rami sono eretti, molto gracili, sfilati o quin­
di sottilissimi, sono lunghi, resistenti, glabri c non 
ramificati.

La corteccia è bruno rossastra.
Questi virgulti sono molto adoperati dal cestaio 

per panieri, «pascile, ceste ed altri lavori repu­
tati di lusso nell’arte dell’intreccio. (I)

(I )  Il Laboratorio costai di F io r c n zu o la  d ' A r d a  p repara  
ol tre DO mila cesti in sci mesi,  fa tt i  d a  strisce di c a s ta ­
gno, non elio d a  salici o robinia. NeU’iiltra m età  dell’anno 
allestisco il materiale , o fa cosi in modo c h ’osso sia s t a ­
gionato.
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Genero Popuhis (Salicinee o Salicacee).

Il nomo pioppo deriva secondo I s id o r o  dal elio 
l’albero, dopo tagliato, pullula come il popolo; 
altri lo attribuiscono alla irrequietezza delle foglie 
che si muovono in continuazione, come fa que­
st’ultimo. Il T h is is s  dice invece che gli antichi 
romani lo vedevano da per ogni piazza: albero 
del popolo e quindi populo, pioppo. Questa pianta 
ò mitologicamente considerata come emanazione del 
sole, dappoiché le Eliadi, figlie al Dio luce (Apollo), 
furono trasformate nel vegetale che trattiamo.

Questo genere è caratterizzato dal possedere 
le gemme resinose, foglie semplici alterne con pic­
ciuolo appiattito lateralmente. Sono dei belli al­
beri anomofili, a crescenza rapida, con tronco dritto 
e vita longeva. Se ne conoscono circa 20 specie, e di 
esse in Europa ed in Italia si coltivano le seguenti:

Populus nigra Lin. - Populus fasligiata Desf. - 
Popuhis tremula Lin. - Populus alba Lin. - Populus 
cane.sce.ns Smith e Populus canaclensis Michx o 
anche Populus ungulata Wild, che sono le più im­
portanti ed interessanti pei loro prodotti utili al­
l’agricoltura, arte forestale, industrie ordinarie ed 
agrarie, non che per diversi mestieri.

Tutte le indicate specie (1) sono stimate nell’agri- (l)

( l )  Oli an tich i R om ani allo foci del  T evere avevano  
giganteschi pioppi con sacra ti al dio Tebro, ossia Tevere,



coltura sia per l’alimentazione (1) del bestiame, sia 
perchè ne forniscono materiale per buona lettiera, 
il tutto trasformantesi poi in eccellente ingrasso. 
Nell’Argentina il pioppo è assai usato per .'issare 
le dune mobili; specie il P. piramidalìs ed il ni- 
gra; non che presso noi per fare anche da tutore 
della vite. •

Le gemme sono a scaglie o squamo embricate 
e rivestite di un umore visehiosissimo, aromatico, 
giallo; contengono un olio essenziale, una resina 
verde, delle gomme, albuminoidi ed acidi gallico 
e malico. Lo gemmo floreali specialmente, da anti­
chissimi tempi sono state utilizzate nella medicina 
per cui si raccolgono in primavera, si essiccano e 
conservano per gli usi. Ne danno l’olio essenziale 
di gemme di pioppo, con odore approssimantosi 
alla camomilla. La corteccia e le foglie contengono 
un glucoside chiamato populina, insieme alla sa­
ntino,.

Populina. — Questo glucoside idrolizzandosi, 
come la salicina, si decompone in glucosio, sali- 
genina ccl acido benzoico :

Pioppi 34:j

C ™ IP O *  +  2110 ( P I P O *  •- d '  f p
^ C H O II
^011 r

acido benzoico

(>HO< 1.o- O H

(1) Cori rossicam onto  100 di foglio verdi si rid u co n o  
a  ;j(5' (P lC H A T ).
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Attualmente, tanto la materia resinosa dello 
gemme, come la populina della scorza e foglie sono 
ancora adoperate in medicina, e con le gemmo 
unite ai grassi si prepara l'unguento, chiamato -po- 
puleum.

Generalità sul legno del pioppo. — I vari legni*ap- 
pairtenenti alle diverse specie di salicilico, dif­
feriscono per qualità c resa. Tn generale in que­
sti legni si osservano dei pori molto larghi c sparsi. 
Si presentano, quelli, ordinariamente bianchi, te­
neri e leggeri, poco elastici, flessibili, con anelli 
annuali distintamente visibili, perche larghi, ma 
privi di parte cornea. I raggi midollari si notano 
come lince sottili, ma ben chiari, le fibre sono 
difficili ad essere separate le une dalle altre, ed 
è perciò che i legnami possono resistere allo sfre­
gamento dei corpi duri.

La densità varia, e nelle seguenti specie, oscilla 
in media come notiamo: •

Populus alba 0,51“); P. tremula 0,409; P. fasti- 
giata 0,390; P. canadensis 0,413.

In certe specie il durame.n è bruno chiaro.
11 legno del pioppo regge la colla, riceve il chiodo 

senza spaccarsi, si' lascia molto bene iniettare in 
vasi chiusi o sotto la pressione di 7-10 atmosfere; 
è fra i legni di inferiore (1) densità (secondo Fan- 
khauskr e Cayek).

Il legno dei pioppi si pulisce male, non resiste 
agli agenti atmosferici; ciò non pertanto riesce utile 
per scheletri di mobili, ali da velivoli, tavolette 1

(1) Come quelli resinosi o quelli doi salici, tig li od olm i.



da casse da imballaggi, carri, carrozze e special­
mente per la fabbricazione degli stecchi dei fiam­
miferi, essendo molto poroso e (piindi accensibile 
facilmente e per altri usi speciali, come no­
teremo nella trattazione dei legni delle relative 
specie.

Quello dei pioppi è un pessimo combustibile, 
è ricco d’acqua e dà poco calore.

il Tegno fresco si riduce al 54,55% passando a 
secco; il pioppo verde rende in carbone il 16,5)8%; 
quello secco ne dà il 31,12%. Carbonizzato in vasi 
chiusi ne fornisce un ottimo materiale per le pol­
veri da sparo. È anche utilizzato in medicina come 
antisettico, sulle piaghe, e per usarlo contro la fe- 
tidità deU’alito.

11 legno dei pioppi si mette in commercio in 
tavole, assicelle ed in pezzi grossi rettangolari, di 
vario spessore. Questi legni, da verdi nel passare a 
secchi, perdono il 40%, un m.3 in media, pesa 
kg. 450, la densità varia da 0,88 a 0,64; e come 
legname da opera si possono classificare: 1° P. 
alba — 2° P. canadensis — 3° P. jastigiata — 4° P. 
nigra.

Pasta meccanica. —  il legno di pioppo è anche 
adoperato por ottenere la pasta per la fabbri­
cazione della carta (1), della così detta biancheria 1

(1) Con la pasta  so tto p o sta  a furto pressione, si fanno in 
A m erica, ruoto  por carri ferroviari che prim a di ridursi 
inservibili debbono fare Km. 800 mila (A nnuario  scien­
tifico, 894, pag. 208); nonché bottig lie  paraffinato per la 
consorvazkm o del la tte , m assim am ente.



riforma (1) e si presta molto bene, dal perchè è 
feltrante soffice e bianco. Il pioppo a 12 armi è 
maturo per darne pasta. In Italia vi sono attual­
mente diverse aziende che preparano la pasta 
meccanica, da cui si ottiene anche la cellu­
losa pura (2), la quale ultima, non solo servo 
per preparare la carta fina (3), ma anche il cellu­
loide (4), il cuoio artificiale, il cotone fulmi­
nante, il cemento di legno o xiloide, il crine,

:ho Pioppi

(1) Si fanno specia lm ente  polsini, co llo tti, p o ttin i, o to ­
vaglioli. Tale invenzione si ebbe negli S ta ti U n iti noi ISSO, 
con uno  stab ilim en to  a  B oston che poi passò in G erm ania.

L'eburile, «lei G rovelin , ò p a s ta  di c a r ta  «agglutinata con 
sostanze album inoidi (r itra tto  dal sangue); q u esta  eburito  
sostitu isco  in parecchi casi il legno. Il berlinese G,\r.n- 
i)krg d a lla  c a r ta  fa ferri per cavalli.

(2) Lo fabbricho d i cellulosa elio si tro v an o  in  I ta l ia  
sono: quella  d i Serra  S. B runo  (C atanzaro , di Oodigoro 
(F errara ), di Poggio Reale (M antova), di Podgora (Gorizia). 
Forò noi im portiam o  an n u alm en te  L. 73.(103.020 di cel­
lulosa (m edia 1017-1010)1!

(3) A nnualm en te  por la c a r ta  si consum ano in I ta lia  
q u in ta li 800 m ila di legno di pioppo. Fer avere  un qu in ta le  
di c a r ta  o rd inaria  d a  giornalo no occorrono kg. 210 di le­
gno fresco greggio, di pioppo. Oli s tab ilim en ti da carta  sono 
in  I ta lia  307. L a  produzione della  c a r ta  nel m ondo an im al­
m en te  ascendo a  10 milioni di to n n ella te , dolio quali 3/ 4 
sono t ra t to  da l legno. Po r avere  un  criterio  della  c a r ta  
occorren te  ad u n  solo giornalo, il N o d a u i  calcola che por 
la  t ira tu ra  di 200.000 copio giornaliero, occorro tra s fo r­
m are  in c a r ta  non  m ono di 17640 pioppi. L a c a r ta  da l 
legno paro d ebba  r im o n ta re  a l secolo X V III , o la  p rim a  
e’obbo da l tiglio.

(4) N itrocellu losa um ida , con can fo ra , t r a t ta to  il tu tto  
con alcool, o com presso a  caldo.
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la lana vegetale e la seta artificiale (l). La 
viscosa di C r o s s  e B e v a n  è una specie eli seta, 
fatta dal legno o propriamente dalla cellulosa, 
imbevuta di soda caustica, sulla quale si fa agire 
il solfuro di carbonio.

Trucioli per cappelli. — Dai pioppi, come dai sa­
lici, si preparano i trucioli o fili di legno a listerelle 
di min. 1-2 che servono per le trecce nella fabbri­
cazione dei cappelli detti di paglia di riso, che 
meglio sarebbe chiamarli di paglia di legno; ed i 
trucioli si preparano da pezzi di legno lunghi da 
cm. 34-35 col 10% di umidità; sia a mano, come si 
lavorano attualmente in provincia di Modena, princi­
palmente nel circondario di Carpi, che a macchina.

Legno per falegnami. — Si presta nell’arte del 
falegname per scheletro di mobili, cassette da 
merci asciutte, per rivestire internamente le car­
rozze; per mobili da impiallacciare; per cassette 
da munizioni per l’artiglieria, cassette per spedire 
uve (uso Stati Uniti, foderandole internamente 
con cartoni di paglia), casse per la forzatura degli 
innesti talea (non torcendosi e resistendo il legno 
all’umido c caldo) ed infine per tutti quei lavori 
che occorre un legno leggero non soggetto a 
tarlarsi, come è quello dei pioppi e che si lasci 
facilmente lavorare. 11 legno di pioppo serve an­
che a darne giocattoli; qui, in Piedimonte d’Alife 
ve no è una fabbrica nascente ma che lavora 
alla perfezione; a Lobbia di Asiago ve ne è altra 
ma esercita in preferenza su legno di conifere, ecc. 1

(1 )  M etodo C'HàRDONNET.
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Si presta bene allo zoccolaio; per i manufatti di 
ordinario intaglio, truogoli, scodelle, sandali, ecc. 
Come puro per scatole da sigari, subbi per telai, 
stecchi per zolfanelli.

Non meno utili sono i pioppi neU’agricolUira 
per tanti piccoli lavori d ’industria casalinga, utiliz­
zando così', il contadino, quei giorni invernali in 
cui non è possibile lavorare all’aperto.

Finalmente la corteccia delle giovani piante; è 
adoperata in medicina per le virtù medicamentose, 
sia come astringente, sia come antiscorbutica, 
come sarà dimostrato in ciascun caso speciale, 
discorrendo delle specie botaniche da cui si trae 
profitto, che sono native o coltivate nella nostra 
zona silvana e campestre.

La segatura si potrebbe forse unire a farina delle 
cereali nella panificazione (1), tra tta ta  secondo i 
dettami del H a b  e r r a n o  c le prove del R u b n e r , 
per la segatura della betulla. Di fatti con tale metodo 
nella panificazione si unisce il 10 al 15% di essa 
segatura. Con le segature, mercè il processo E w e n  
e T o n c r i s o n  in applicazione nella fabbrica di 
Standard Alcool, a Fulleston (St. Uniti, Ame­
rica), possiamo avere zucchero ed alcool (2).

(1) Secondo provo iniziato  a  T h a ra u d t (Sassonia), 
pare  cho la  se g a tu ra  fosso d ig erita  io b u o n a  doso: per 
os. dai m on ton i quella  dei pioppi Io sarebbo il 50% .

T ale m atorialo con tiene il 0 ,71%  di azoto . Noi Belgio 
la  seg a tu ra  racco lta  nei caffè viene sp e d ita  in In g h ilte rra , 
dove la si unisco al guano (Aloè: Agronomia). Sofistica 
spesso la  polvere di ossa.

(2) Noi Canada, secondo il Uc t t a n  una tonnellata di 
questa segatura rendo litri 90,88 di alcool a  94°.
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Detto materiale polverulento è adattissimo per 
conservare stratificati gli innesti di viti ameri­
cane entro le casse, e ciò perchè costa poco o non 
contiene resine, nò tannino.

Populus nigra Lin.

S in . : Pioppo, Pioppo com une, Pioppo nero, Pupillo  nero, 
Pioppo,, A lbero, O ppio d a  pali, A rbra d a  pali, A rb ra , 
A rbron.

S in . frane. : Peuplier, Pouplier noir.

Il nome pioppo, per eccellenza, ò applicabile 
al pioppo nero, detto anche pioppo di Cervinara. 
E la specie più comune, la più conosciuta; si trova 
spontanea o coltivata in tu tta  Italia, nelle sue 
isole; nella regione dcH’olivo, del faggio e vive 
particolarmente nei terreni umidi, ma non sta­
gnanti, freschi e profondi. Lungo i corsi d ’acqua, 
tanto nelle pianure, quanto nelle confluenze c bas­
sure fluviali. È molto rustico, ama trovarsi iso­
lato, cresce rapidamente sino a raggiungere il 
suo massimo incremento all’età di 60-70 anni; ed 
è abbastanza longevo: in media vive 100 anni; ma vi 
sono oasi in cui ne può vivere sino a 400 (1). È 
capace di crescere ad altezza rilevante, special­
mente quando si trova in luoghi abbastanza 
freschi e libero; in media va da m. 18-25, 
ma spesso si eleva sino ai m. 30 e 35 ed il fu- 1

( 1 )  Quello d e ll’O rto botanico  di D i jo n  ( M A t i h e u ).



sto alla base raggiunge il diametro di in. 1 
ad 1,20. .

Il tronco è dritto, slanciato, cilindrico, ma non 
regolare, perchè presenta delle sporgenze disuguali 
e talvolta un poco inclinato. I rami sono divergenti 
assai irregolarmente, sono sparsi, aperti, formano 
una chioma ovale allargata, che spesso si svolge 
a parecchi metri lontano dal suolo. I polloni gio­
vani sono molto flessibili e possono essere adope­
rati come vinchi.

Data la natura della pianta si coltiva lungo i 
fiumi, canali irrigatori e sulle sponde dei tor­
renti; come si alleva nei piani e nelle vallate; 
nel napoletano si trova come sostegno delle viti 
a festoni.

La corteccia delle giovani piante è verde gial­
leggiante, è liscia; nei tronchi e vecchi rami è ce­
nerina, profondamente screpolata, rugosa ed in­
cavata.

Le foglie sono molto simili a quelle del P. fasti- 
giata, di un verde chiaro, di forma quasi triango­
lare e crenate ai bordi. Sono una buona pastura 
pel bestiame, specialmente per gli ovini; c secche 
jono ottima lettiera. Per alcuni queste foglie ser­
vono a sofisticare il thè.

Gemme. — Le gemmo fiorali, dette occhi di 
oioppo, sono vischiose, trasudano una sostanza re­
sinosa gialla, glutinosa, di grato odore, dovuto ad 
ma essenza. Queste gemme sono ovoidi, appuntite, 
ungile da 2 a 3 centimetri, grosse circa mm. 5 e 
ivestite da 5-7 brattee embricate, coriacee e vi­
chiose. Hanno odore balsamico, sapore amaro.

35U P iop p i
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Per distillazione da tali organi sy separa un 
olio volatile chiamato essenza di gemme, di colore 
giallo-chiaro ed il cui odoro ricorda quello della 
camomilla. Bolle fra i 200° ed i 265°; ha la densità 
di 0,9002 c se ne ottiene in media il 0,50%. Pare 
che sia una mescolanza di un diterpene C“/ / J2 c 
di un sesquiterpene G'15/ / 21. È in virtù di questa 
essenza che le germino sono usate in terapeutica, 
per la preparazione dell’unguento pojmleum, come 
sedativo nelle emorroidi.

I frutti sono dello capsulettc che racchiudono 
numerosi piccolissimi semi (1), rivestiti da un in­
voglio cotonoso, che è stato proposto come un suc­
cedaneo del cotone. ,

Legno. —• È bianco, poroso, leggiero, con al­
burno indistinto mentre il duramen talvolta si 
colora leggermente in giallastro o rossastro, è omo­
geneo, poco nodoso, tenero, con densità variabile 
tra 0,382 a 0,445.

'fagliato d’inverno contiene il 51,8% di acqua; 
lo S c h u b l k r  dice che questo legno è  quello che 
tra  molte altre essenze, appena abbattuto, con­
tiene più acqua; fresco pesa kg. 874 per metro 
cubo. Si sfibra facilmente, s’incurva con difficoltà, 
si presta per lavori leggieri c non di resistenza. 
Questo legno è migliore di quello del P. alba; se. 
tagliato all’età di 50 anni è assai indicato per la 
preparazione della pasta da carta, e la fabbrica­
zione degli stecchi da fiammiferi. Oltre ai già detti 1

(1) Q uesti com inciano a prodursi in to rn i i 25 anni.
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usi tale materiale serve al falegname per scheletro 
di mobili, per interni delle carrozze, per mobili ru­
stici a buon prezzo, per cassette da imballaggio es­
sendo abbastanza solido e resistente; ed in com­
mercio — a tali impieghi — si vendono toppi» 
lunghi dai 4 a 5 metri che in media si pagano 
L. 50 a 60 al m.3.

A Serra Sanbruno — provincia di Cosenza — 
nella cartiera di Serravalle Sesia, di Sizzano, in 
Romagnano Sesia, si prepara dal legno del pioppo 
nero la pasta per carta, che è la migliore ohe' si 
fabbrica in Italia (1). Cosi presso Atina abbiamo 
la rinomata cartiera del Visocchi.

Il legno è usato come combustibile, ma è un me­
dioere produttore di calore.

Populus jaxtigkUa Desf. - Populm pyramidalis 
Roz. - P. italica Spad.

S in .:  Pioppo tr i ta ti l i ,  C ipressin i, P ioppo cipressino, P io p ­
po italico, Pioppo tiberino , Albero pino, Pioppo p ira ­
m idale, Pioppo di Lom bardia.

S in . fra n e .:  Ponplier d ’Ttidio, Peuplior p y n u n id a l d ’Italio. 1

(1) Da questo  lognb, ii Dir ViviKfl no o ttiene  celili- 
losio trin itrico , da l «pialo poi si lui la se ta  artificiale.

Q uesto tro v a to  ebbi! a ll’osposiziono di Parigi un a  m e ­
daglia  d ’oro. In  C alabria  e in Sicilia si ch iam a rifatto 
l’avanzo  legnoso che ha  il 50%  di cellulosa greggia, elio 
si o ttiene  nella estrazione della  liquerizin. T ra  non m olto 
avrem o il rifatto cho si trasfo rm erà  in carta..
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È un albero di bello aspetto, indigeno d’Italia (1), 
è considerato come una varietà del P. nigra e se 
ne distingue pel suo portamento affusolato, tanto 
da prendere la forma piramidale del. cipresso e 
quindi la denominazione fastigiana. Si differisce 
pure dal P. nigra pel suo tronco sempre dritto e 
per i suoi rami ascendenti, molto serrati.

L’albero nelle condizioni più favorevoli si eleva 
da m. 35 a 40; pel portamento dritto e pira­
midale è coltivato nei boschetti pittòrici per il 
suo bello effetto estetico fra lo altre piante.

La corteccia che riveste il tronco è di color bigio- 
cenerino-verdiccio, e quando è vecchia, diviene 
finamente screpolata.

Questa pianta oltre ad essere ornamentale nei 
boschetti, è coltivata nel napoletano per avere fusti 
legnosi e materiale da ardere.

Il legno è molto simile a quello del pioppo nero, 
però ò alquanto più pesante, quindi più solido (2). 
Tagliato d’inverno contiene in media il 48,2% 
di acqua. Serve in generale pel lavoro del fa­
legname, per cassette da imballaggio, anche per 
pasta da carta (3), ed in generale segue l’impiego 
del legno del pioppo nero. 1 2 3

(1) Perchè d a  rem otissim a epoca veniva a llevato  nella 
vallo del Po.

(2) H abtio  lo ritien e  p iù  se rra to , preferibile a  quello 
del nero.

(3) Nel m ondo, per la  pubblicazione dei giornali, o c ­
corrono giornalm ente 100 m ila q u in ta li di legno d a  c a r ta : 
in to rn o  a  7 milioni di p ioppi a ll’anno {Colti valor e).
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Populus alba Lin. - Populus nivea Nild 
P. mayor Mill.

S in .:  I‘iop|iO bianco, Pioppo (l'O landa , Popolo bianco, 
G atticc , G a tto , Albo g a tto , B inncuceio, Alborella, AJ- 
bnnclla.

S in . frane. : Peuplier blanc, Grisard.

È un grande albero che vive tanto in pianura, 
come a 1000 metti sul livello del mare e si distingue 
dagli altripioppi per le sue foglie bianche argentine 
nella pagina inferiore, e pel suo tronco dritto,. ci­
lindrico, liscio e ricoperto di una polvere; bianchiccia, 
quasi untuosa al tatto. Giunge in media all'altezza 
di 20 a 30 metri; ma in condizioni propizie si svi­
luppa sino ai 3(5-40, con un diametro alla base 
di l metro 1,50.

Il suo accrescimento è pronto, rapido: da 30 ai 
40 anni raggiunge il massimo sviluppo; ed il mag­
giore relativo accrescimento si rivela dai 15 ai 18. 
È longevo: può vivere in media due secoli.

I suoi ranti sono angolosi e danno alla chioma 
una forma irregolare, ma larga ed estesa.

Le sue foglie sono più lunghe, anziché larghe, 
inegualmente dentellate; di color verde oscuro alla 
pagina superiore, rivestite di peluria bianca coto­
nosa alla pagina inferiore. Gli animali domestici se 
ne cibano (I); possono servire da foraggio, tanto 
verdi che secche, e noi dal Pormi, Alimentaz. razio­
nale dei bovini, ne (.ragghiamo lo rispettive analisi: 1

(1) Quelle del P. acro  vengono d a  a lcuni considerato 
come nocive al bestiam e. X on sem braci.
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| Elementi  ̂
nutritivi greggi

Eletti- nutritivi 
digeribili

Foglie d i p ioppo :
v e rd i...................
secche ................

55 i 5,t 4,0 21,3 3.2 3,6 j 17, l 1:8. 
10 {10,? 8,7 j39,fi 0,0 0,9 ;3I,8  1:8

La corteccia del fusto o dei vecchi rami è bigia- 
stra, grossolanamente screpolata; nei giovani rami 
invece è liscia, bianco-grigia. Tale parte della pianta 
è ricca di tannino e può fare da concino ; così pure 
contiene la salicina, comune a tutte le salieinec (1).

I pappi, con cotone e peli di lepri, si possono filare.
La pianta nell’Italia meridionale fruttifica a

10 anni, nella settentrionale a 12; ha per frutto una 
capsula hruno-chiara, glabra le cui valve si aprono 
in fuori. Ordinariamente l’albero che trattiamo si 
coltiva a capitozza per sostegno alle viti.

Legno. — Nel tronco l’alburno è nettamente di­
stinto; si presenta compatto, leggermente rosso. Il 
durameli è di colore rossastro chiaro, ed alle volte 
venato in giallo-verdastro. La tinta dominante è
11 bianco gialliccio, specialmente verso la parte cen­
trale. È legno poroso, leggiero, compatto, di tessitura 
fina -  quindi omogeneo - abbastanza resistente, fles­
sibile e con una densità variabile da 0,453 a 0,59(5. 1

(1) Nello l ’rov. di P adova , R ovigo o ne l V eneto Io scorze 
dei pioppi si danno  al bestiam e, specie d a  la tte .



350 P io p p i

Tagliato d’inverno contiene il 50/»% di acqua; 
ed il peso di uno stero, verde, è di circa kg. 860-950. 
Essiccato all’aria perde tan t’acqua da ridursi a 
kg. 480-540. E un legno che si lavora bene al tornio 
ed all’intaglio; le sue fibre sono talmente intrec­
ciate fra loro da sopportare il Legamento dei corpi 
duri, c può anche subire buon pulimento. Re­
siste al secco, ma non alle intemperie e sotto 
acqua. Il legno del pioppo bianco, dai falegnami è 
molto più stimato del legno degli altri pioppi, e lo 
ritengono migliore per la fabbricazione della mo­
biglia, degli infìssi, porte e finestre nelle abitazioni, 
tavoli, casse di imballaggio (1), scheletri di mobili 
ed altri oggetti d’uso casalingo. L’ebanista prefe­
risco il legno del ceppo, date lo graziose venature 
che possiede, per la fabbricazione dei mobili di 
bello effetto artistico. '

Un impiego importante del legno del pioppo 
bianco, è nella fabbricazione dei trucioli, non solo di 
quelli da imballaggio e da intreccio, per panieri e 
tappeti, ma dei trucioli finissimi per cappelli.

Questo legno si presta per lavori d’intaglio, non 
che per zoccoli, per stecchi da fiammiferi, pali, 
telai per soffitto, graticci per bachi o come pasta 
da carta (2).

(1.) La Francia  lo preferisco nello .spedizioni di m odesti 
volum i; il Messico riceve il burro in casso di pioppo e 
noi d a  per tu tto  m andiam o pasto a lim en tari in cassetto  
di tale  legno.

(2) D urnnto  la  guerra , in D an im arca  si cercò avaro 
c a r ta  d a ll’alga uarech (invenzione F r i d u n s b u r g ), in G er­
m ania dalle p ianto  pa lu s tri, negli S ta ti U n iti dai giunchi.
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Come combustibile ò mediocre : brucia presto con 
fiamma chiara e vivace, ma riscalda poco. Anche 
il carbone è leggiero, di discrete qualità, serve por 
lo filtrazioni e come assorbente dei gas putridi.

Populus tremula Lin. - P. australis Ten.
S in .:  P ioppo  trem ulo , Albero, Popolo libico, Popolo

m ontano , Fremei**, F rem uta , Alborella, Pioppo libico,
Pioppo m ontano , A lbuccia, A lbera, Trem olino.

S in . frano .:  P eup lie r trom blo , T rcrnble, Peuplo.

È la specie, fra i pioppi, la più comune che cresce 
spontaneamente nelle foreste, propriamente nella 
regione dell’olivo e del faggio. È molto diffusa nei 
boschi di Terra di Lavoro, Sardegna, Sicilia, Cor­
sica e nelle isole d ’Ischia c Capri. Preferisce il set­
tentrione nei luoghi umidi e freschi, presso i tor­
renti, ruscelli e vive anche misto ai salici, ontani, 
carpini, castagni ; può far parte della costituzione 
delle foreste, e si può dire che fra i pioppi sia una 
vera essenza forestale.

E albero di mediocre grandezza; la sua altezza 
si mantiene fra i 15 e 20 metri. Ha una crescenza 
rapida; all’età di 50-60 anni raggiunge la massima; 
dai 25-20 anni ha un diametro di basi; di circa 
cm. 66. Passati i 60 anni il fusto si altera inter­
namente.

Dato lo sviluppo che il fusto prende, questa 
specie si rassomiglia molto al pioppo bianco, e se 
ne differisce per possedere le foglie con assai lungo 
peduncolo: proprietà che le fa tremolare al vento, 
donde il nome.

Il fusto è dritto, slanciato, ma irregolare o poco
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ramoso. La pianta può vivere nei luoghi asciutti 
sino ai 100 anni.

I rami sono quasi orizzontali.
La corteccia ò bianco-cinerea, screpolata alla 

base elei vecchi tronchi; ricca di tannino c può 
per ciò essere usata come concino.

Le foglie hanno forma di cuore, finamente den­
tellate, pubescenti, con lunghi e compressi gambi 
che fanno muovere le lamine al minimo soffio. Essi 
organi laminari sono un ottimo foraggio per gli ovini 
e cavalli, buona lettiera e poscia buon letame. Per­
fettamente asciutte, secondo I’Orelij, contengono:

Sostanze n u tritiv o  azo ta to  ..........................  10,<>4%
» » iu a z o ta to ......................  01,43»

F ib ra  greggia .................................................  23,75 »
Ceneri ....................................................................  4 ,18»

La chioma risulta di mediocre grandezza, arro­
tondata.

Le gemme (1), come quelle degli altri pioppi, 
sono vischioso.

È fertile fra i 20-25 anni, produce dello capsule 
che contengono semi piccolissimi (2) c numerosi, 
muniti di morbido piumino, come la seta, valido ap­
parecchio areostatico. Nel fusto l’alburno non ò 
apparente e gli anelli annui non sono bene distinti. 
Il colore in generale è bianchissimo, talvolta leg­
germente verdastro, ed il durameli verso le radici 
è più o meno venato.

(1) Profoliaziono involuta.
(2) Sooondo il F ioiu  no oceorrebboro  7300 per averno 

un  gram m o.
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Il midollo ha contorno poligonale ed il diametro 
di circa min. 1. Le fibre sono dritte.

Il tronco ha pochi nodi, il che è vantaggioso 
per l’importanza del legname. Esso è ricco di pori, 
e ciò lo rende facilmente infiammabile.

Il legno fresco è ben abbondante d’accpia conte­
nendone in media il 43,70%, di modo che nell’es­
siccamento si restringe di molto. Un metro cubo di 
legno fresco pesa da kg. 800 ad 800 ed essiccato 
va sui kg. 490 a 540. Presenta una resistenza alla 
estensione di 06 a 72 chilogrammi. E un legno 
molle, più del P. alba-, tenero, tenace, omogeneo.

È facile «a fendersi, quindi sfaldabile (1), dure­
vole all’asciutto, ma si guasta all’umidità.

In generale non ò adatto per lavori di grande 
solidità e durata, passibile nelle costruzioni di 
porte, finestre tenute all’asciutto. È molto usato 
per lavori d ’intaglio, per telai nella fabbricazione di 
vetture-, graticci per tele da pittori, per casse d’im­
ballaggio, per scheletri di mobili da impiallacciare, 
per lavori al tornio, per zoccoli. Questo legno ò 
parecchio usato per ottenere della pasta da carta, 
perchè è la specie, tra i piòppi, che ne dà la migliore 
per cellulosa; come puro per la sua leggerezza e po­
rosità è il legno preferibile a preparare gli stecchi da 
fiammiferi e particolarmente per quei tipi che 
vanno sotto il nome di fiammiferi svedesi. 1

(1) No d à  perciò il m iglior truciolo, il più richiesto : 
d is tin to  in 3 categorie: l.° per cappelli; 2.° per empire 
pagliericci; 3.° per imballaggi non delicati. D anno au d io  
trucioli il L\ p iram idale, il 1 \ nero, il V, bianco, corno 
colm am m o.
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Come combustibile è pessimo, perchè brucia 
prontamente e con fiamma viva, si presta per forni 
a pane (1); come pure dà un cattivo carbone, ma 
essendo molt» poroso, è assai buono per la fabbri­
cazione delle polveri da sparo.

Populus ccmescens Smith.

m in.: P ioppo  g a tte rin o , G attico  bastard o , P ioppo m arch i­
g iano, P ioppo  cenerino , Alberello.

S in . frane. : G risùtro, Grisaillo, Peuplier, G risard.

È un ibrido : specie bastarda del. P. alba e 
P. tremula. Nell’insieme rassomiglia più,al pioppo 
bianco col quale spesso si confonde; però si eleva 
meno e si distingue per avere lo foglie più piccolo 
e gli amenti maggiormente lunghi e bruni. La parte 
tomentosa delle foglie, nella pagina inferiore, è più 
grigiastra. .

Supera la rusticità del gattice, è sporadico in 
tu tta  la penisola, non forma mai dei boschi puri o 
vegeta nei terreni freschi ed umidi. I spoi rami sono 
brevi ed arrotondati, un poco tomentosi. Vive 
circa 40 anni. La densità del suo legno è 0,450, 
ed essendo leggero e tenace è attualmente usato 
nella costruzione degli areoplani.

È coltivato lungo i corsi d’acqua, laghi, stagni; sia 
solo, sia unito alle altre specie di pioppi, ontani e 
salici. * 1

(1 )  Secondo W e r n k c k , h a  buon  potoro calorifico in 
confron to  della quercia  corno 61,8 a  100. Po tere  calorifico 
asso lu to  30,70 (P e t i t ).
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Populus canaclensis Michx-Populus angulata Wild.
' P. carólinensis Borlch.

Pioppo  del C anada, A lbero cam ulonsis, P ioppo  sviz­
zero, P ioppo  angola to , P ioppo  della  C arolina.

S in . fra n e .:  Pouplier d u  C anada.

La specie ò originaria dell’America del Nord, dif­
fusissima dal Canada alia Florida, fu introdotta in 
Europa nel 1738, ed ora ne è molto comune la cul­
tura nell’Europa centrale. Sono circa 15-20 anni 
da che è stata importata la coltivazione in Italia, 
per opera dei fratelli C a v a g l ià  da Santena e se 
ne aumenta annualmente la estensione. È una spe­
cie molto rustica, si adatta a tutti i terreni, ma ha 
una certa pretensione, resiste agli intensi freddi (1). 
È la più bella specie del genere; ha una crescenza 
rapida (2), produce una grande massa legnosa, ed 
all’età di 12-15 anni, il legno già possiede la matu­
rità tecnica cd industriale per essere usato. Per la 
sua sorprendente vigoria di vegetazione, raggiun­
gendo la pianta in poco tempo dimensioni straor­
dinarie, viene consigliata in Italia (3) a sostituire il

(1) H a  la  p ro p rie tà  di darò  cacciate o vermene dal ceppo, 
d i guisa elio so la p ian ta  viono tag lia ta  a  fior di to n a  
avrom o un nuovo p ioppo tto ; non  cosi nel p ioppo  com une.

(2', I  fratelli C.vv a g l i a  d an n o  un d iam e tro  d i 30 cm. 
ad  u n a  p ian ta  di 9 an n i, ed  il Prof. G a m a c c h i o  sino a  40 
ai 12 ann i, e 50 a  15.

(3) L a  Società cellulosa h a  im p ian ta to  in un  isola del 
Po, noi m antovano , un esteso pioppeto  canadese, di m e­
raviglioso sviluppo.
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P. nigra, perchè più risponde allo scopo agrario, 
alla resa del legno che è senza nodi, od alle esi­
genze economiche dell’agricoltore.

In Italia raggiunge l’altezza di ni. 30 c nelle 
migliori condizioni, all’età di 45 anni, può dare 
15 steri di legno, pari a quintali 120 (l) ( H a r t i g ).-

Il fusto nella patria di origine giunge all’altezza 
di m. 45, con un diametro basilare di m. 2. Esso 
tronco è cilindrico, più slanciato del pioppo co--’ 
nume o non è contorto.

I rami sono angolosi, patenti, robusti, di colore 
giallastro striato di bianco; quelli messi nella 
parte superiore riescono più resistenti; i rami infe­
riori sono fragili. In generale il portamento della 
pianta è irregolare.

La corteccia è liscia, molto aderente al tronco, 
di colore bianco cenerino, col tempo diviene leg­
germente rugosa. È talmente leggiera che i pesca­
tori la sostituiscono al sughero come galleggiante..

Le foglie sono più grandi di quelle delle altre 
specie di pioppi, a forma di cuore, glabre, crenu- 
late ai bordi, con lungo gambo. Nelle due pagine 
si ha un verde vivo, ma le foglie nello stato gio­
vanile presentano un colore caratteristico rosso 
scuro tendente al bruno pavonazzo. Fornite come 
alimento al bestiame prestano utilissimo servigio, 
specie nell’attuale scarsezza.

La chioma è arrotondata e prende quasi forma 
conica.

II legno è di qualità superiore rispetto a quello 1

(1) Q uesto logno si jutgii L. 15 al qu in ta le. A um enterà?
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degli altri pioppi; è bianco, più tenero, omogeneo, 
scarso di nodi, poco soggetto a spaccarsi; quindi 
si presta meglio degli altri ad essere lavorato; è 
però poco atto a preparazioni d ’arte non che per 
quelle inerenti a costruzioni.

L’uso più importante di questo legno è nella 
fabbricazione della pasta (1), per carte fini e 
finissime (2).

Inoltre il legno può essere anche usato per farne 
scheletri di mobili, casse da imballaggio, trucioli, 
stecchi cji fiammiferi, paglia legno e lana legno.

La sua densità varia da 0,382-0,445.
In quanto a cellulosa il legno ò capace di darne 

il 30% se verde, ed il 37% se secco (3). 1

(1) Con gli a eo ta ti di cellulosa s 'im ita  l’avorio, il corallo, 
il corno, la  ta r ta ru g a , l’a in b ra , il cuoio artificiale) ccc.

(2) Lo prim e ideo su tale  ra ffina ta  trasform azione fu ­
rono quello del M i s c h e i u .i o h . e rim ontano  al 1872.

(3) È  p ioppo  dioico, corno tu t t i :  i fiori maschili sono ro s­
sastri; n e ll'a ltro  .sosso li vediam o verdicci, con peli b ia n ­
castri. Si afferm a cho il pioppo m aschile cresca m aggior- 
m ontc. Sem bra elio Io Soiimlot, dell’U niversità  di Berlino, 
sia  recen tem en te  riuscito  col diapkanol (acido clorodiossia- 
cetico) u sciòglierò la  lignina, senza nltorare la  cellulosa.
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TEREBINTACEAE

P I S T A C C H I O

Pistacchio vero - Pistacia vera Lin.

S in .:  P istacchio verde, P istacchio  vero. .
S in . frane. : P istachior.

Il pistacchio (famiglia Terebintacee; altri ne 
fanno quella delle Anacardiacco) è spontaneo in 
Siria; fu da noi importato in Italia, secondo 
scrisse Plinio il vecchio, da Vitellio, sotto Tiberio; 
si è naturalizzato in Europa e prospera bene in 
Sicilia ove la cultura si estende per circa Ea. 4Ó0. 
Le migliori pistacchio dell’isola si hanno da Brente 
(Catania) e Pietraperzia (Caltanissetta). In Sicilia 
le pislacchie formano un ramo importante del com­
mercio di esportazione. In detta isola la pianta va 
sino ai 1200 metri (1).

Nella stagiono calda il pistacchio tramanda un 
olio-resina abbondante, da cui in Siria si ricava la 1

(1) I l prof. P asquali-: Io vide prosporaro anello in 
Abruzzo, a  T eram o, co ltivato  a llora  d a l sig. Q uartapolle . 
D k C illis  E. lo tro v a  a ttu a lm e n te  co ltiv a to  in to rno  T r i ­
poli n o stra .



trementina. Anche in Sicilia, e propriamente nella 
provincia di Catania, è stato raccolto, poi estratto 
Folio essenziale dal Mino i o l i  nell’Istituto delle 
Industrie Agrarie di Portici, e si è ottenuta una 
essenza di eguale finezza e carattere di quella che 
si ricava dalla trementina del Pino marittimo.

Questo pistacchio è un alberello dioico che cresce 
sino a m. 7-10, si coltiva anche nella Spagna, 
Francia meridionale, nell’Africa nordica e negli 
Stati Uniti d’America.

Legno. — Da questa essenza, come da tutte le 
altre che si coltivano principalmente per utiliz­
zarne i frutti, se ne può anche avere il legno resi­
noso, e come tale può resistere nei lavori idraulici.

Nel legno è sviluppato l’alburno bianco verda­
stro, con sfumature di tinte rossastro a cui succede 
il duraincn, duro, compatto, pesante di un bel 
colore bruno-mattone con riflessi verdi c con vene 
bruno-nere. I raggi midollari sono numerosi e 
brevi ed in ogni strato annuale si formano due zone 
ben distinte, in cu; i vasi formano tale un intreccio 
da risultarne un reticolato piacevolissimo. Tutti 
questi caratteri eleganti rendono il legno ricercato 
in commercio ove è molto raro, dal perchè essendo 
anche capace di bella pulitura è richiesto ed ap­
prezzato molto per lavori d’intarsio e d ’ebani­
steria principalmente, poi per scultura dii legno,, 
lavori al tornio e ciò perchè oltre ad essere duro, 
jiossie.de un tessuto omogeneo.

Messo in commercio sarebbe un legno ideale per 
i lavorigli lusso, del grado e for.se superiore, per la 
sua rarità, all’istesso palasandro. ,

Pistacchio 365
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Mentre possiede tali rari pregi, in Sicilia non 
si tiene cura di utilizzare quei pezzi'che potrebbero 
servire all’ebanista, e si destinano al fuoco in­
sieme alle altre parti del vegetale.

Questa pianta, come tutte le altre Pistaeec, è 
preziosissima nei rimboschimenti, specie nei paesi 
caldi, per la formazione della bassa-frattà.

Frutto. — In Sicilia, come nei luoghi ove questa 
essenza può prosperare, è coltivata principalmente 
per i suoi frutti.

Il frutto è una drupa ovale: ha forma e vo­
lume di una buona oliva, reniforme, essendo con­
vessa da un lato e concava dall'altro (1). Ha la su­
perficie liscia percorsa da due rilievi poco manifesti, 
ed all’apice termina a punta. Al principio il colore 
è verde-giallastro, ma poi prende tinta rossiccio- 
carnicina, alla maturazione.

Il pericarpio assume il nome di mallo, poco car­
noso, non spesso e quindi sottile, che possiede i co­
lori notati esteriormente nelle diverse fasi di svi­
luppo c di vegetazione E leggermente aromatico, 
coriaceo, si avvizzisce c si dissecca presto, attac­
candosi sul guscio o nocciolo; ossia sull’endocarpo 
legnoso.

L 'endocarpo è bianco, si apre in due valve, 
quindi è un nocciolo bivalve. (I)

(I) Me s x irii <> D o BuKinr, vo rrebbero  avere  p ianto  
m aschili chi sem i c o n te n u ti in f ru tti  con l ’apice solcato, o 
fem m inili d a  quelli cho non lo sono. Non sem bra, perù , ciò 
conferm ato .
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Mattdorla o seme. — Il seme è coperto da un 
episperma violetto oscuro, e verde nella faccia in­
terna. li formato da due grandicotiledoni disuguali, 
piani dalla faccia interna ove si toccano, convessi 
nell’altra, ed il cui colore è verde pallido, come è 
stato indicato. La mandorla è gustosa, richiama 
in certo modo il sapore delle nocciuole, nia più aro­
matica e profumata, tanto da essere piacevole e 
delicata al gusto dei ghiottoni raffinati; è, in breve, 
una mandorla aristocratica. E per questa ragione 
che viene largamente adoperata dai confettieri e 
credenzieri nell’arte culinaria, in pasticceria, dal 
dolciere e dal sorbettiere, per cui ne consegue la 
richiesta ed il prezzo in commercio. Nella Russia 
meridionale, il frutto oltre a mangiarsi fresco e secco, 
viene messo in acqua salata ed infornato, come 
noi facciamo delle arachidi, fave ccc., e poi ser­
vito.

Molti attribuiscono ai semi del pistacchio 
delle virtù medicinali, come fortificante, afrodi­
stico.

Il Sapobda afferma che i fiori possono essere 
anche fecondati da quelli della P. Terebinthus, aven­
dosene però frutti assai piccoli.

Raccolta. — Nella raccolta dei frutti è importante 
conoscerne il momento opportuno, affinchè il pro­
dotto posstfc possedere tutti quei caratteri mercan­
tili richiesti dal commercio e dai buongustai; ed 
un certo ritardo può essere causa di far perdere una 
parte del prodotto dell’annata, perchè la drupa 
matura si distacca spontaneamente e cade nelle 
anfrattuosità del terreno, ove essa si nasconde, ed
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inavvedutamente si pesta o si disperde, divenendo 
ricercato pasto dei topi.

Il frutto maturando comincia a biancheggiare 
e poi, dall’apice, se ne inizia l'apertura delle due 
valve; ò questo il momento di coglierlo, che a ­
prendosi completamento parecchie nocciuole non 
restano aderenti od attaccate, e cadono.

Nella raccolta, per non perdere tempo e per 
averne una massa utile da vendere, bisogna sapere 
discernere se le nocelle; sono vuote o piene; solo le 
piene contengono la mandorla o seme, e princi­
palmente la distinzione è fondata sul colore che 
prende la parte legnosa dell’endocarpio o guscio. 
Se esso si tinge in bianco roseo con superficie levi­
gata e convessa da un lato, il nocciolo è pieno; se 
poi il guscio resta bianco o prende il colore verde,
0 porpora-oscuro, ò vuoto, cioè privo di mandorla. 
Gli abili raccoglitori conoscono a colpo d’occhio 
tali differenziali caratteri, e poche volte confondono
1 vuoti con i frutti pieni e li mescolano nelle masse.
Ciò posto, nella raccolta bisogna preferire persone 
esperte in simile lavoro, e non bisogna mai ritar­
dare, ma piuttosto anticipare, sorvegliando gior­
nalmente il pistacchieto per raccogliere il frutto a 
tempo. ■

I raccoglitori, durante; la colta, restano insudi­
ciati daH’olio-rcsina che essuda dalle piante.

L,a raccolta occorre eseguirla verso la fine di 
agosto e continuarla nel settembre. Bisogna rego­
larsi secondo le varietà che si coltivano, poiché 
alcune sono precoci ed altre tardive a maturare i 
loro frutti. In Sicilia si alleva la varietà napole-
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lana, che matura prima, e la così eletta nalalora 
che viene dopo.

Spesso accade che si aprono interamente le due 
valve della drupa, ed il frutto resta appena a t­
taccato per la base. Quando esso si presenta nel 
modo anzidetto è il momento pili opportuno per 
toglierlo dalla pianta, chè, tardandosi, una parte 
del prodotto andrebbe perduto.

I frutti maturi si mostrano di colore bianco 
roseo, con scorza liscia e levigata; è bene che du­
rante la colta si portino via dalla pianta i soli frutti 
pieni, evitando così parecchie spese e riducendo al 
minimo la cernita successiva, prima di immettere 
la merce sui mercati. Il frutto vuoto è sempre più 
piccolo, meno convesso, predomina il colore bru­
niccio tendente al rosso, e la scorza molto incre­
spata.

Si possono anche distinguere i frutti pieni dai 
vuoti sperandoli, come usasi per le uova: di sera 
si sperano al lume, di giorno al sole. I pieni si pre­
sentano opachi ed i vuoti diafani.

La raccolta conviene farla a mano e non mai 
bacchiando le piante. .

II prezzo della merce è basato, come è evidente, 
in ragione della quantità dei frutti pieni presenti 
nella massa. La separazione si può anche ottenere 
gettando il prodotto, in piccoli lotti, nell’acqua; nel 
qual caso — come si comprende — i frutti pieni 
precipitano al fondo, i vuoti salgono a galla e si 
separano. Tratti i frutti pieni devono essere asciu­
gati.
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Asciugamento del raccolto. —- Fatta  la selezione 
nei modi detti, i frutti pieni si espongono all’es­
siccamento, per poterli serbare. L’asciugamento si 
fa in aie dette; asciugatoi: sono degli spazi piani, 
livellati e netti di terra, ove si stratificano; 
si espongono alla azione dei raggi solari e si ri­
muovono spesso spesso per accelerare ed unifor­
mare il grado di essiccamento in tu tta  la massa. 
In questa esposizione il pericarpio si dissecca* si 
frammenta e si distacca dal guscio. Se il tempo va 
piovoso, l’esposizione si fa in locali coperti ed a- 
reati. Gli strati, sul pavimento, si dispongono sot­
tilissimi e le nocciuole si rimuovono molto spesso, 
per evitare qualsiasi grado di riscaldamento.

Facciamo notare che il bagno dato al frutto per 
la separazione di quei pieni dai vuoti, altera al­
quanto la mandorla e la rènde meno resistente 
alla conservazione. Ciò posto, rasciugamento in 
questo caso deve succedere il più immediato, ra­
pido e completo che sia possibile, per non danneg­
giare la mandorla nella durata di conservazione. 
In questo caso lo strato dei pistacchi nell’asciuga­
toio non deve superare i cm. 3-4, rimuovendoli 
continuamente, sino a che non si raggiunga perfet­
tamente ed egualmente, per tu tta  la massa, il 
maggior grado di essiccamento nel pi fi breve tempo 
che sia possibile. In questo caso sarebbe desidera­
bile che l’operazione si facesse sotto l’azione del 
sole più ardente ed efficace.

Ciò ottenuto la massa va crivellata, per se­
parare dai frutti, terra, frammenti di pericarpio 
e qualunque altra sostanza estranea attaccata
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ai gusci e clic, , dopo l’essiccamento completo di 
essi, è possibile eliminare.

Conservazione del prodotto.

Innanzi tutto  è da fave osservare che essendo 
i semi oleosi, come tu tti i congeneri, sono altera­
bilissimi e facili ad irrancidire; cosicché i pistacchi 
hanno la tendenza a divenire presto rancidi, o 
quindi sono di difficile conservazione, tanto in 
guscio cpianto sgusciati-, ed occorre una gran cura 
e preveggenza nella scelta dei locali, che debbono 
essere freschi, asciutti e ben ventilati; essendo il 
calore, l’umidità ed il ristagno del vapor d ’aequa, 
derivante daU’essudamento, gli agenti che fanno 
alterare presto i semi: pistacchio.

li frutto nel guscio è più resistente alla serfie­
volezza; non così le mandorle nude, ossia le in ­
triti o semi sgusciati. Alcuni, questi ultimi, li ten­
gono in cartocci, sacchetti, per proteggerli dagli 
insetti.

I pistacchi in gusci, dopo averli asciugati e ben 
nettati, abbiano ricevuto o non il previo bagno, 
si portano in magazzino per la conservazione 
temporanea, sperando nella fortuna di poterli 
vendere presto. Tanto pel breve tempo, come 
per una durata maggiore di permanenza nei ma­
gazzini la massa, ad evitarne il riscaldamento, deve 
essere stratificata non molto spessa; e nello stesso 
tempo, almeno ogni 20 giorni, debbono i frutti 
essere rimossi, agitati ed aerati, sia crivellandoli 
dolcemente, che rimuovendoli con pale. Fra i due



sistemi è da preferire la crivellatila a periodi più 
o meno brevi.

È importante adunque evitare il riscaldamento, 
che, se si verificasse, il seme guasterebbe e ver­
rebbe attaccato dagli insetti. Se poi le cure sono 
rigorose od assidue, i pistacchi si possono serbare 
nei magazzini per più anni, senza punto alterarsi.

Le previdenze di conservazione, sono della più 
alta importanza, sia per serbare la produzione 
dell’annata, sia quella che non si trova a collo­
care convenientemente sui mercati, e che talvolta 
bisogna tenere nei magazzini per 4 o 5 anni.

Commercio delle, pigiaceliie.

Il commercio fissa il prezzo sulla minima per­
centuale delle ’pislacckie vuole, rispetto al numero 
di quelle piene, e l’acquirente esamina innanzi 
tutto la rilassa per assicurarsene. Prende un pugno 
di frutti qua e là in essa, e fa le considerazioni op­
portune.

Il frutto pieno si presenta più grosso, cilindrico, 
più biancastro da un lato, con uniforme increspa­
tura sulla scorza.

Il frutto vuoto, come dicemmo, è più piccolo, 
meno convesso, colore bruno tendente al rosso, 
scorza maggiormente increspata, con forma diversa 
delle increspature, differenziabile dai soli pratici.

Il prezzo è molto variabile; è certamente minoro 
per le pistacchio in guscio che per quello dei semi 
in intriti.

Stabilito il rapporto tra pistacchie piene c vuote

372 Pistacchio
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si procede alla quotazione. L’esame si fa non solo 
notando i caratteri indicati, ma anche sperando i 
frutti alla luco.

Tra le sorti messe in commercio,quella detta gen­
tile di Sicilia gode il maggior favore. Un Ea. di pistac­
chieto può dare sino a hi. 70 di frutti; ogni pianta 
no rende anche 30-40 litri. Un litro di pistacchi 
con buccia, appena raccolti, pesa gr. 580, sbuc­
ciati e ben asciutti si riducono a gì1. 90. La spe­
dizione delle pistacchio si fa in cassette da kg. 50 ( l).

Usi della mandorla.

Il consumo maggiore è fatto dai confettieri, pa­
sticcieri, gelatieri e dolcieri, non tanto per il colore 
verde pallido che dà ai prodotti, ma quanto per 
il profumo che loro comunica.

La mandorla fresca, ancora immatura è stimata 
rinfrescante per l’emulsione che dalla medesima 
si può ottenere, che è una specie d’orzata.

Dalla mandorla si estrae dell’olio (2) per profu­
mieri, densità 0.918-0,919, colorito verde cupo, es­
sendo esso ricercato per certi prodotti da toeletta, di 
gran lusso. Dalla mandorla si hanno anche sfarinati 
che, assieme a fecola e carbone, danno le polveri 
assorbenti della toeletta intima.

Da alcuni viene staccato il pericarpio allo stato 
verde, immaturo e macerato nell’acqua, rinnovan­

t i )  N oi esportiam o principalm en te  a  Parigi, Am burgo 
e V ienna.

(2) Allo sta to  fresco no rendo il 4 0 ,5 % ; il R ic c ia r d i 
no v orrebbo assegnare il 4 5 ,0% .
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dola più volte, per prepararne una conserva ecci­
tante e di delizioso gusto.

Tali frutti sono stimati, e crediamo bene darne 
l’analisi della mandorla, dal Dizionario del V il ­
la v e c c h ia :

A cqua ........................................................................  <1%
Sostanze n z o tn to ....................................................... 22 »
Sostanze grasso .....................................................'54->■
Sostanzo noi^azuU ite e c e llu lo s ic h e ...................17 >■
Ceneri .......................................................................   3 »

Nc riferiam o anche a l tr a  secondo il R iccia rd i V.:

Composizione Immediata del seme (1) di pistacchio (2).

Acqua (a 100°)......... .........................  7.1)3
./" ili

BOtthin/.it secca
Grasso g rezzo ............ ......................... 43.72 49.00
p ro te in a  grozza . . . ......................... 22.38 24.54
Cenere ....................... .......................... 3.14 3.42
Cellulosa ................... .......................... 2.0!) 3.25
Sostanze e s tra ttiv o non azo tato

(per t l i f f . ) .............. ..........................17.84 19.13

100.00 100.00

In 100 di cenere si ha il 31,08 di anidride fosfo­
rica, il 30,88 di ossido di potassio ed il 2,55 di 
ossido di ferro (R ic c ia r d i). 1 2

(1) [1 L o r i u o u E  trovu , in questo , della  clorofilla, in co n ­
tra s to  di q u an to  afferm a il V a n  T i koi i km il quale  riticmo 
elio telo sostanza  verde fosso uno speciale p igm ento  non 
clorofilliano. Anche lo a am m etto , in talo  caso, la
possibile form azione della  clorofilla, gonza azione della  
luco, purché non sianv i fa tt i  patologici.

(2) A nna li R. Stazione Agrum* in Acireale, voi. Tf, 1914, 
pug. 03.



LENTLSCO E TEREBINTO

I PRODOTTI RESINOSI 

DELLE TEREIIIN TA CEE PIÙ' COMUNI.

Noi bacino del Mediterraneo vegetano sponta­
nee la Pi,starici Terebinthus (l) Lin. e la Pi,starici 
Lentiscun, quest’ultima è più diffusa della prima 
c costituisce in molte parti la cosi detta bassa fratta
0 macchia, dal perchè nel nostro clima le due es­
senze non hanno quello sviluppo che mostrano 
in Oriente da cui si originano. Presso di noi sono 
divenute spontanee, perù assumendo uno sviluppo 
minore.. L’altra specie della stessa famiglia, la 
Pi,stacca vara, non è spontanea, ma coltivata per
1 suoi frutti, e ce ne siamo occupati.

Noi ora principalmente studieremo queste es­
senze dal pugto di vista della sostanza resinosa 
che segregano dal fusto e rami. La Pistaria Terre- 
binthus è stata quella che ha esteso il nome di tre­
mentina a tutte le, sostanze resinose che si otten­
gono da piante di famiglie diverse (2). Il legno

(1) T ale  nomo deriva  da l greco e vale : pece che (juarisce, 
forse riforontesi a iraz io n o  del m astico.

(2) D ifa tti lo trem en tine  prendono nomi diversi secondo 
Io p ian to  dallo quali si hanno  (dal R o l e t e t  e t K a b a l è : 
Lev csscnccs et Ics parfum s) ; cosi abbiam o: da l P im i# p a ­
lustritt la  trem en tin a  dogli S ta ti U niti, d a l Pinna m arit­
tim a  la trem en tin a  d i lio rdeaux , dal P in u s  silvesiris
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per le sue modeste quantità non si trova che poco 
in commercio; andrebbe annoverato tra i legni 
forti.

Pisiacia Terebinthus.

S in .:  T ereb in to , Scornabecco, Scarnafico, C apotosto ,
C ornucopia, P istacch io  se lvatico , Legno am aro , Verro, 
T ereb in to  di Cliio, T ereb in to  di «Schio.

S in . frane. : T éréb in th e , P is tach ic r tóróbintho.

Pianta spontanea ( 1) in Italia e diffusa nel bacino 
del Mediterraneo. Alto da 3-5 metri: a 00 anni 
può misurare era. 16 di diametro alla base del 
fusto. Nell’isola di Chio costituisce quasi l’essenza 
principale che ivi vegeta, ed il succo resinoso cola 
talvolta naturalmente dalla corteccia; ma d’oi'- 
dinario si apre l’adito alla sua uscita, faccqdovisi 
delle incisioni verticali. In media ogni albero può 
dare una libbra di trementina. La sua scarsa pro­
duzione la rende nei mercati di prezzo molto alto. 
Dai tempi antichi era già conosciuta col nome di 
Balsamo o resina di terebinto.

In commercio la trementina ottenuta dalla 
P. terebinthus, porta il nome del luogo ove v’ò pro­
duzione maggiore; cioè di terebentina di Chio o 
di Levante. Da questa, come da quella che si ricava

q uella  di R ussia  o di N orvegia, d a l P in u s  austriaca  quella  
a u s tr iaca , dallTltic.< canadensis q ue lla  del C anada, da l 
Picca e recisa que lla  del G iu ra  o da l L a rix  europea quella  
di Venezia.

(1) Su di essa si suole in nestare  il voro p istacchio , por 
g u ad ag n ar tem po sulla  propagazione per sem e.
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dai pini, si ottiene l ’olio volatile e la colofonia cor­
rispondente, con gli stessi processi esposti. L’es­
senza serve a falsificare quelle di limone, arancio 
e bergamotto.

Le foglie di questa pianta sono tanniche e si ado­
perano, come tutte le sostanze tanniche, per la con­
cia dei cuoi. Le galle prodotto sulle foglie di tere­
binto da un apkis, sono dette Cornucopie o Carrube 
di Giudea, e servono, frante e fumate, contro l’asma.

I suoi frutti sono globosi, della grossezza di un 
ceco, e quindi molto più piccoli di quelli della 
P. vera, ai quali si rassomigliano pel colore c sa­
pore (l).

Legno. — Questo legno è quasi sparito dal mer­
cato, mentre sarebbe utilissimo poterne disporre. 
Alburno rosso-verdastro; durameli bruno marrone. 
D durissimo, compatto, bello quanto il palasandro, 
ed è stimato per lavori di resistenza e di orna­
mento.

Pislacia vera.

È la sola specie che non è silvana, ma natura­
lizzata tra  noi, secondo avemmo a dire allorché 
si, parlò della pianta come produttrice di frutta.

Dal tronco del Pistacchio si ottiene una tremen­
tina speciale, la quale distillata dà luogo non solo 
all’olio essenziale di trementina, ma anche alla 
corrispondente colofonia.

(1) Le gemm o in sa lam oia  si adoperano  corno i capperi 
(M a t x u i o l i ).
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Pistacia Lentiscus Lin.

S in . : Lentisco, D cntiseo, M ortella se lvatica , Sondro, V er­
d u ra  d a  festa , P istacch io  lentisco, D ontischio, S tinco,
Lentischio,

S in . fra n e .:  Lontisque.

È la pianta silvana più diffusa in maremma, Ca­
labria, Puglie, Napoletano, Sicilia e Sardegna, 
e quasi da sola costituisce la bassa fratta o macchia 
dei boschi. .

Oltre a fornire presso di noi le foglie tanniche, 
come la P. Terebinthus, no dà lo bacche oleose, 
lisce, le quali si presentano prima verdi, poi rosse 
e mature nere.

Il lentisco, che da noi è un frutice, possiede un 
legno aromatico, legno mastice, dal quale si può 
estrarre una resina speciale solida alla temperatura 
ordinaria, ohe porta il nome di mastice. In Sarde­
gna il legno serve a darne buon carbone, specie 
le radici.

Nella nostra regione questo frutice non segrega 
la sostanza resinosa, ma invece a Olio, facendo 
dello incisioni sul tronco, emetto la così detta 
Manna del Levante o Manna del Libano, che più 
comunemente è conosciuta col nome di mastice 
orientale, poiché destinato ad essere masticato per 
corroborare le gengive e profumare la bocca.

Al momento che la pianta è in succo'! nell’epoca 
che si dirà, si praticano le incisioni verticali sulla 
corteccia, da cui scola il mastico in lagrime; dal 
perchè la sostanza resinosa non appena resta espo-
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sta all’aria si concreta in massoline arrotondate 
e piriformi: lagrime, ed è così messa in commercio.

Un buon alberetto in Grecia, riferisce il Pic­
cioli, può dare sino a circa kg. 5 di detta so­
stanza. La resina, secondo gli ultimi studi, ha la 
seguente costituzione chimica:

Acidi resinosi liberi:
1. °^ Acido
2. ° Acido
3. ° Acido
4. ‘> Acido 
f>.° Acido

m astieinico
m asticinico
m asticolico
m asticonico
m asticouico

l i  .............. .......... <

.1 ........
li  ............

0.50 » 
20.00 » 
18.00 »

42,50

Rosoni:
M astico rosene A ...............................................30.00
M astico rosene lì  ...............................................20.00
Olio e te reo  ..............................................................  2.00
Im purezza  ................................................................  o..*>0

100.00

Le incisioni si praticano sulla corteccia (tronco 
e rami) nel luglio-agósto; nei giorni di bel tempo, 
con coltello ben tagliente. Il succo fluido si resini­
fica all’aria, s’indurisce e forma le piccole masse, 
cui abbiamo fatto cenno, e queste dopo 20-25 
giorni sono dure c si raccolgono. •

Sorti commerciali'. l.° maschio, raccolto in alto 
sul tronco (1);

(1) È  quello  elio a  C ostantinopoli viene usa to  d a l  Sul- 
tono  o suoi.
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2.° mastice femmina, raccolto a piò della 
pianta, di forma più irregolare con massoline 
maggiormente voluminose, con corpi estranei a t­
taccati.

Proprietà. — Masticato si rammollisce in bocca, 
svolge odore soave, balsamico, che ricorda quello 
del finocchio; sapore aromatico, leggermente aerò; 
talvolta un poco amarognolo (1). È anche usato 
in medicina.

Colore prima bianco-verdastro, poi giallo chiaro 
o giallo pallido, tendente al verdastro.

Duro, friabile, duttile sotto i denti.
Frattura del mastice, brillante, vetrosa.
Superfìcie brillante, traslucida; fregandosi i gra­

nelli si coprono di polvere farinosa e riscaldato 
svolge un odore soave e delicato. Nella frontiera 
fra la Guiana ed il Brasile, nella valle del Rio delle 
Amazzoni, sonvi le tribù delle Diaus le cui donne 
passano la loro esistenza nel masticare erbe specia­
li. Le più abili in tale lavoro hanno diritto a di­
stinguersi con tatuaggi speciali rappresentanti, 
sulle labbra, l’erba masticata.

Dai semi si può ottenere, come si fa in Calabria 
c Sardegna, del buon olio che ivi viene usato dai 
meno abbienti per condimento (2), per friggere e 
per illuminazione.

(1) Molto usato  in O riento, specio al m a ttin o , dallo 
donno.

(2 ) L ’ I n se n o a  lo  dine sgradevole.
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La resa (secondo I’-Axpe) varia dal 10 al 17% 
in peso. Quest’olio si rassomiglia molto a quello 
dell’olivo, solidifica però a temperatura più alta, 
ed ha odore resinoso.

Dalle bacche o foglie si può avere un estratto 
colorante ed inchiostro. Con i detti organi se ne fa 
la decozione, indi si filtra, si aggiunge solfato di 
ferro al liquido, e questo tingerà in nero i tessuti.



XVIII.

T I G L I 0

Tigliacee - Loro tecnologia.

..................... per giogo il lieve tiglio
K r u l lo  l'aggio ta g lia s i................

ViRGiLro.

Le specie silvane coltivate, più comuni, sono:
Tilia europaca Lino., Tilia grandi}olia Ehrh., 

Tibia argentea DC. o tomentosa Moenoh, ed alcune 
varietà delle quali faremo cenno.

Ci occuperemo solo dello specie naturalizzate e 
coltivate in Europa, che sono quelle che interes­
sano la nostra industria agraria silvana, e per i 
prodotti che dalle medesime si hanno, utilizzabili 
nelle arti, nelle industrie, in medicina e nell’eco­
nomia domestica, essendo tutte le parti della 
pianta assai utili; cosi il legno, la corteccia, le fo­
glie, i fiori, i frutti ed i semi.

I tigli non formano mai presso noi dei boschi 
specializzati (1), ma sono piante che crescono iso­
late od in grappi fra gli aceri, faggi, carpini ed on­
tani. La pianta che ci occupa abita zone poco ele­
vate ed ha la proprietà di emettere numerosi pol-

(1) Se ne tro v an o  estesi nel Caucaso o R ussia  m eri­
dionale. Il nomo Tiy lia  vaio in. greco peduncolo alato.
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Ioni dal ceppo; il tronco ha tendenze a biforcare 
a poca altezza dal terreno.

Le foglie si presentano semplici, alterne, seghet­
tate. L’refoliazione raddoppiata. I fiori sono bian­
chi o giallctti, disposti a corimbi all’estremità della 
rachide e questa è saldata, a metà della sua 
lunghezza, sulla brattea ascellare, fogliacea clic la 
circonda.

Tilia eurojHiea Lin. - Tilia platyphylla tteop.
Tilia grandijolia Smith. - Tilia cordata Mill.

S in .:  Tiglio dom estico, Tiglio dei viali, Tiglio d 'O lan d a , 
Tiglio nostra le , Tiglio fem m ina, Tilia, Tiglio, 'fig lia . 

S in . fra n e .:  T illeul des bois, T illeul à  fenilica largos, Tilleul 
à  g randes feailles, T illeul de Mollando, T illeul com m uti.

È un albero di prim’ordine che cresce nelle fo­
reste di Europa, e propriamente nei boschi mon­
tuosi, sino all’altezza massima di m. 1200 (1): 
cresce in Napoli, presso il Vesuvio.

È un albero di bella forma (2), a grandi foglie, 
a chioma ampia ed estesa che nell’insieme pre­
senta una figura artistica e simpatica, cresce ra­
pidamente ; è longevo, potendo vivere 200-300 anni 
ed anche 500 in talune condizioni (3). K una 
pianta nota a tutti per il profumo che emana dai 
suoi fiori al tempo della fioritura, maggio-giugno. 

Sebbene spontaneo nelle foreste, viene coltivato

(1) Croscè spo n tan eo  in I ta lia  dalla  regione del castagno 
a  q uella  del faggio.

(2) 1 p iù  belli si vedono nella  Svizzera od in G erm ania.
(3 ) Secondo M a r io n  sarebbe l’albero più longevo.



nei parchi, giardini e come pianta ornamentalo 
dei viali, dei pubblici passeggi (1); non solo per la 
sua beltà, ma anche per cavarne profitto dai suoi 
svariati prodotti dei quali c’intratterremo.

Nella coltivazione per giardini sono preferite 
le varietà create con la coltura: a foglie variegate, 
a rami corallini, eoe. per renderne sempre più ar­
tistica la presenza nel paesaggio del parco.

Il tronco è dritto, slanciato, si eleva variamente 
dai m. 18-22 potendo però giungere sino a 30, 
secondo le condizioni del luogo ove vegeta; còn 
una circonferenza alla base che può giungere sino ài 
m. 5-6, da sembrare una quercia. È assolutamente 
una pianta che in Europa si lascia ammirare per 
la grossezza, ed a tal riguardo il F i g u i e r , nella 
sua Storia delle piante, cita che in Alemagna è 
celebre il Tiglio di Nemtadt, la di cui chioma mi­
sura la circonferenza di m. 133, che per reggere i 
suoi rami abbisognano 106 colonne di pietra, su 

‘una delle quali si legge la data 1558 o su parecchie 
i nomi di quelli che le hanno costruite; uno dei 
rami più lunghi è 35 metri.

Altro tiglio celebre è quello piantato nel 147G a 
Friburgo, per celebrare la vittoria di Morat; esso 
è alto 24 metri, con una circonferenza di m. 12 
nel tronco. Cosi quello che il B r o w n  cita, del dia­
metro di m. 15,75 (2).

(1) lucuutovolo  il viale dei tigli di Berlino, bollo.quello 
d 'Im o la .

(2) A L osanna v ’ò a ltro  tiglio m onum entalo  cho fino da l 
secolo X V III  serv iv a  quale sedo dello adu n an ze  del C onsi­
glio ( P i c a ). Ad A rdubal (Am erica) v ’ò u n a  tifiti , m illenaria.
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Nella gioventù cresce rapido sino all’età di 80­
100 anni, ma poi la crescenza diviene debole II 
tronco è rivestito da una corteccia la quale col 
tempo acquista enorme spessore c si presenta 
tu tta  fenduta c screpolata.

I rami sofio lunghi, un poco inclinati, folti e con 
corteccia liscia.

Se in primavera s’incido la scorza del tronco c 
dei rami, se ne cava un succo zuccherino che, fer­
mentato, diventa liquore vinoso, non spiacevole 
al gusto.

Lo foglio sono cordiformi alla base, orlate ai 
bordi di finissime seghettaturc, d ’un bel verde; 
sono mucillagginose c possono servire in medicina 
non che come alimento pel bestiame. Crediamo 
anzi per utilizzare i getti consigliare, specie per 
questa pianta, il sistema R amann, dell’Accademia 
di Ebcrswald. Raccogliere i rametti teneri, o anche 
secchi non muffiti (s’intende che abbiano le foglie), 
triturarli bene, aggiungervi fermento alcoolico (1 %), 
innaffiare con beveroni caldi per 2 o 3 giorni, fino 
a completa fermentazione e poi somministrare al 
bestiame. Sarà bene aggiungere a questo appeti­
toso foraggio (zuppa) una corta dose di sale pastori­
zio, che varierà giornalmente da gr. 40 a 00 poi­
grosso bovino. Lo foglie emettono, come pochi altri 
alberi senza averne speciali glandulc, una sostanza 
zuccherina detta comunemente rugiada di miele.

Fiorì. — Il tiglio con i suoi fiori spande, tra il 
maggio ed il giugno, un odore soave, penetrante, a 
tutti noto; essi si raccolgono e si essiccano all’om­
bra, per uso medicale e sono ricercati dalle api
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(V i r g i l i o ), le quali raccolgono da essi materiale per 
buono e profumato miele. I fiori, disposti a corimbi, 
all’estremo del peduncolo sono bianchi o bianco­
giallastri, di odore piacevolissimo, ed essiccati' 
hanno sapore dolcetto; sono ricchi di mucillaggine, 
contengono zucchero, gomme, tannino e clorofilla, 
ma il più importante costituente è l’olio essenziale, 
nella quantità di 0,05% che si sposta dall’acqua 
aromatica distillata col sale marino. È un liquido 
molto volatile, di odore fortemente profumato e 
solubile nell’alcool. Tale essenza si ottiene aggirine 
gendo del sai marino all’acqua distillata aromatica 
dei fiori freschi e quindi agitando il liquido con 
l’etere. Ottenuta la soluzione eterea, si espone 
all’evaporazione del solvente, ed il residuo è l’es­
senza volatile, incolore, fluidissima, con odore di 
fiori freschi posseduto in alto grado. La resa in 
media è del 0,038% ma può giungere al 0,05%.

Questi fiori erano, fino dal Medio evo, usati 
per infuso quali sudoriferi ed antispasmodici.

Frutto. — O noce, chiamato carcerulo, è indei­
scente, legnoso, a costole sporgenti, grigio, tomen­
toso, racchiude una mandorla oleosa, molto diffi­
cile a venir liberata dal guscio. Questa mandorla 
ha la grandezza di un pisello e contiene circa il 
38% di materia oleosa. L’olio di tiglio'ò poco co­
lorato, inodore, insapore, non seccativo e rasso­
miglia molto a quello d ’olive. Non possiede dietro- 
gusto, non è nè acre, nè aromatico, non simon- 
gela a — 20 0. E un olio da essere ancora studiato 
per i suoi caratteri fisico-chimici; ha densità 0,026. 
La mandorla non è alimentare.
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II Missa vorrebbe i semi, sostituendoli al cacao, 
nella m anifatturazione del cioccolatto; vista la 
natura di essa mandorla non la si consiglia in tale 
surrogazione. La farina viene da alcuni proposta 
quale succedaneo di quella di grano.

Corteccia. — Di essa viene utilizzata la parto in­
terna, detta 2a corteccia o strato liberiano, per la 
sostanza fibrosa o tiglio, che contiene (forse da 
questo il nome), cd anche per la sostanza mucillag­
ginosa.

La corteccia che si utilizza è quella che si 
forma sui rami giovani, essa è liscia e rossastra, 
poiché l’altra del tronco e dei rami è grigio-oscura 
c screj)olata. La scorza del fusto, sino all’età 
di 20-30 anni è liscia, ma poi si fessura longitudi­
nalmente. Nellu purte interna tale scorza è ricca­
mente mucillagginosa, si stacca dal fusto e dai rami 
ogni 5-0 anni, od ancho ad intervalli maggiori.
12-15; tale operazione si esegue fra il maggio ed 
il luglio, quando sono bene sviluppati i polloni. Si 
operano lungo il tronco o rami delle fenditure 
longitudinali, con un coltello e poi mediante una 
stecca di osso o di legno duro a forma di unghia, 
si distacca dal legno aiutandosi poscia con le mani, 
e separate le placche si fanno essiccare all’ombra. 
Una volta asciugate se ne formano dei mazzi o fa­
scetta con due o tre legature e si serbano in magaz­
zini asciutti, per poi trarne la fibra o tiglio (1). 
Le fibre del tiglio si mettono in libertà col sotto-

(1) Le p ian te  che possono d a r  fibre tessili ascendono 
ad o ltre  700.
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porri; lo liste della corteccia alla macerazione, per 
qualche settimana; poi bisogna sbarazzarle dalle 
lische legnoso dell’epidermide, e si ottengono fibre 
tenaci e resistenti, dopo la relativa stigliatura. 
Tutte le volte che al tiglio secco si vuol dare mag­
giore morbidezza, basta tenere le liste o fasci 
fibrosi per 24-48 ore immersi nell’acqua e si hanno, 
così, di tale pieghevolezza da formare gli intrecci 
più fini e delicati. Lo fibre stigliate si possono fi­
lare per fame delle tele. I fasci di tali clementi ana­
tomici si presentano di colore giallo-chiaro, morbidi 
al tatto, resistenti, compatti, e quando sono ben 
secchi difficilmente si alterano.

L’uso delle fibre del tiglio per corde ed intrecci 
era noto sino dai tempi degli antichi Romani che 
ne fabbricavano cesti, panieri, corde e stuoie; ma 
ora l’utilizzazione è molto più diffusa ed estesa, 
tanto che se ne fanno tele da imballaggio, reti, 
(tappeti ordinari, cappelli, canestre; e poi corde per 
attingere acqua, per uso dei pescatori, per sciorinare 
biancheria; ed esse non solo sono le più tenaci e re­
sistenti ma non macchiano cd alterano la bian­
chezza dei panni, come le corde di canape c non 
sono indebolite dall’acqua. Le cordicelle intrec­
ciato servono a fare scarpe da montagna ed, iso­
late, per ligaceo da viti, covoni, fascine e per altri 
usi rurali di una utilità e durata ammirevole; su­
periore a tutte le corde fabbricate con altre 
fibre tessili (1). Le piante di tiglio per averne fibra

(1) Il S a n t o r f c l l i  no rico rda  uno stab ilim en to  a  Vello 
su l Sebino, che lav o rav a  in tale  cordarne.
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si coltivano in Russia, a WeKsch, e così in Francia 
nel dipartimento dell’Ande (1).

La corteccia allo stato naturale si usa per chiu­
dere falle alle navi, alle botti, non che come li- 
gaccia o per fabbricazione della carta. Gli antichi 
scrivevano su questa corteccia, c nc facevano an­
che tazze.

Utilizzazione della corteccia, foglie, fiori e frutti 
per usi medicinali (2).

Corteccia. — La corteccia, essendo ricca di mucil­
laggini, fatta bollire con acqua forma una emulsione 
emolliente c rinfrescante, usata sia per bibita, 
come per clisteri nelle diarree croniche e nelle in­
fiammazioni intestinali.

Foglie. - Lo foglie, come la parto interna della 
corteccia, sono ricche di sostanze mucillagginose, 
per cui sono usate come emollienti, ridotte a pol­
tiglia nella preparazione di cataplasmi, e si usano 
come calmanti nelle bruciature.

Fiori. — Più largo uso si fa dei fiori nell’arte 
medicale.
. Molto usato anche attualmente è l’infuso teifor- 
me, o tisana, come antispasmotico, leggermente 
diaforetico, espettorante, calmante, diuretico cd

(1) In  un can tuccio  della  Drom o (Francia), d in to rn i di 
B u is - l e s -B a r o n n a i s ,  la co ltu ra  del tiglio ha  u n a  c e r ta  im ­
p o rtan za .

(2) Lo droghe di tiglio  elio nel 1914 si pagavano  in torno  
lo L. 2,70 ni Kg. (foglie?) si pagano  10,50 nel 1920 ( l’tc- 
ciMiN'r, A n n u a r i o  sc ien ti f ico ,  1920.
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anche contro la emicrania, vertigine, pesantezza 
di testa, diffìcile digestione, vomiti e coliche. Pare 
che l’aziono di tale medicamento dipenda dalla 
presenza dell’olio essenziale e dalle altro sostanze, 
costituenti il fiore, solubili nell’acqua.

Si adopera agli stessi scopi l ’acqua distillata aro­
m atica, e specialm ente viene consigliata com e sudo­
rifera cd antispasm otica.

L’infuso dei fiori di tiglio è prescritto anche per ba­
gni ai nervosi e contro le convulsioni dei bambini.

Frutto. — Negli usi medicali non è escluso il 
frutto il quale, come la corteccia e le foglie, pos­
siede le proprietà addolcenti, cd inoltre ò adoperato 
come astringente per arrestare le emorragie. La 
mandorla viene ridotta in polvere finissima, im­
palpabile o fiutata come tabacco: ne ferma la e­
morragia nasale.

Legno. —  L’ Iburno non è apparente, si notano 
però gli anelli annui nella sezione trasversale; i 
vasi dei tigli conducono la linfa ascendente fino 
a che sono giovani, ma divenuti vecchi, contengono 
aria e si intirizziscono, contribuendo con ciò a ren­
dere rigida la pianta. Le fibre isolate, in media, sono 
lunghe mm. 2 o larghe da 0,01-1 a 0,020 millimetri, 
con media larghezza di 0,010. Detto legno pre­
senta struttura uniforme, omogenea, grana molto 
serrata, benché sia tenero, poroso, molle, leggiero, 
poco duro ma tenace. Il colore è bianco, tendente 
al gialliccio, od al rossiccio; ossia lievemente rosa; 
3 di facile lavorazione; può essere tagliato in tutti 
i sensi nettamente, senza scheggiarsi; quindi atto 
ri lavori d’incisioni, d’intaglio, di scultura c di
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tornio. Si pialla bene, manca però di flessibilità, di 
pieghevolezza; non è soggetto a tarlarsi, si conserva 
sott’acqua ed è' suscettibile di un discreto poli- 
mento. Risente poco le variazioni atmosferiche, può 
quindi servire per la fabbricazione degli strumenti 
musicali da corda, come cembali e pianoforti.

In 100 parti di legno si contengono circa 47,10 
di acqua; un metro cubo verde pesa mediamente 
kg. 740; secco kg. 450-500 e neirasciugare perdo 
in media il 64% di acqua. La densità ò variabile 
da 0,504 a 0,650. Nell’essiccamento, il legno del 
tiglio subisce un restringimento nella direzione delle 
libre di circa l’l,10%; nella direzione radiale del 
tronco il 5,73% ed in quella tangenziale della cir­
conferenza del 7,17 %.

Il suo coefficiente di elasticità è di 0,85 c la resi­
stenza massima alla flessione per ogni cm.' è di 
kg. 648.

Altri usi del legno'. — Dalle giovani piante e 
rami si preparano pali e pertiche della lunghezza di 
ni. 3 a 6,50, con un diametro medio dai cm. 4-10 
e questi sono perfettamente dritti e senza ni una 
curvatura. Scortecciati servono nelle filande di 
setà, tintorie c stabilimenti di filati per tenere so­
spese le matasse e le stoffe.

Con esse pertiche si fanno forche per uso cam­
pestre, non che rastrelliere per stalle. In Germania 
se ne fabbricano anche scarpe grossolane.

Dal tronco si preparano truogoli, tavole per 
i vari usi da falegname, ebanista, stipettaio, bos- 
solaio; e sono di diverso spessore, varianti dai 
cm. 7-10 e 15-18 fino a 20; si tagliano tronchetti
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per scultori, incisori, intagliatori, tornieri, mo­
dellatori e costruttori di strumenti a corda.

Il falegname e l’ebanista se ne servono per gli 
scheletri dei mobili; il bossolaio per cassette, il 
bottaio per fare dei barili; il carrozziere per gli 
scheletri delle vetture, ed è materiale preferito por 
la facile lavorazione e leggerezza.

I fabbricanti di strumenti musicali a corda e 
pianoforti chiedono a preferenza il legno del ceppo, 
come pure è desiderato dai tornieri e fabbricanti di 
minuterie in legno. Il legno del tiglio è il più adatto 
per l’intaglio lino c minuto, ed è perciò ricercato 
dagli intagliatori, scultori, incisori e tornieri che 
pe danno giocattoli per fanciulli, cavallucci, sta­
tuette, statue, cornici; ed ò assai più utilmente pre­
ferito per preparare lo guaine ai lapis, essendo il 
miglior legno che si presta al taglio col temperino. 
Con tale materia prima si fanno molo per pulire i 
pezzi di acciaio nelle fabbriche di orologi; rulli 
per i tagliatori di pietre, rocchetti per le filande, 
cassette peri caratteri nelle stamperie c finalmente 
è reputato un buon legno per lo zoccolaio e per la 
preparazione degli stecchi da fiammiferi, per i quali 
l’Italia paga annualmente all’estero oltre 90.000 
lire. Col legno di tiglio si fanno dei tappi per 
champagne e bevande spumeggianti in generò, e 
pare che su quelli di sughero abbiano il vantaggio 
di non richiedere lo gabbiette di fili di ferro.

Tale materiale ò il migliore che si presta per fare 
la lana-legno, crine vegetale (1) e la pasta da carta,

(1) A Milano esisto urm Fabbrica di d o tto  orino dal 
legno di tiglio.
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perchè è facile ad essere raspato e dà una pasta le­
gante, sebbene sia soggetta ad ingiallirsi.

Come combustibile, il legno di tiglio, del pari che 
tu tti i legni bianchi, è mediocre; però nelle stufe 
coperte, bruciando, rende un ottimo servizio, dal 
perchè possiede un forte calore raggiante e produce 
poco fumo, tanto da farlo preferire ad altre legna 
nello stesso uso. Per potenza calorifica assoluta i 
tecnici hanno assegnato al tiglio il 1° posto come 
unità, in modo che il potere calorifero degli altri 
legni, risulta di una frazione meno dell’unità.

Il legno del tiglio è addetto come aceendifuoco. 
preparandosene dei fascetti di stecchi pel commer­
cio. Gli antichi usavano tale legno per farne gli 
scudi. Il latte messo in recipienti costruiti con 
legno di questa pianta caglia spontaneamente.

Dalla legna si ha un ottimo carbone per la fab­
bricazione delle polveri da sparo e pel disegno 
dello bozze sui cartoni. Dal legno verde si ottiene 
il 17,42% di carbone; e da quello secco il 31,85%. 
È.carbone leggiero, con potere calorifico, rispetto 
a quello di faggio considerato come 100, nel rap­
porto di 68 : 100.

Anche il carbone ha il suo posto nell’arte medica. 
È ottimo dentifricio e rende dei servigi in terapia 
come febbrifugo, nella dissenteria; ed applicato sulle 
bruciature ed ulceri cancrenoso agisce come astrin­
gente e disinfettante.

Nella distillazione secca occupa il 1° posto come 
reddito catramoso; frutta dal 35 al 43% ed è il 
più conveniente per avere gas illuminante. Il J a- 
k o w l e v v  ottenne dalla lenta distillazione del legno,
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seccato a 120° una delle maggiori reso in acido 
acetico: il 10,24%.

La cenere è assai ricca di potassa, ne contiene 
il 35,80%.

Tilia parvifolia Smith. - Tilia sylvcstris Desf. 
Tilia microfylla Vcnt. - Tilia uhnijolia Scop.

S i n .  : Tiglio a  piccolo foglio, Tiglio riccio,Tiglio m arem m ano, 
Tiglio selvatico , T iglio d a  boschi.

S i n .  J ia n c .  : T illeul à  polite» fouilles, T illet, Tilloul à  fenil­
ici* d ’orm e, T illoul solivago.

Questa essenza è pure un grande albero, poco 
meno alto del T. plalyphylla, dal quale si distingue 
per le .sue parti tutto più piccole. Foglie glabre, 
gemme glabro; fiori gialli odorosi, anche questi 
usati in medicina; frutti più piccoli ed a pericarpio 
fragile, con costole appena visibili.

Questa essenza c comune nelle foresto d ’Europa, 
ma molto rara nelle parti meridionali. Trovasi 
anche in Italia, ma poco nel mezzogiorno.

Il suo legno è bianchissimo, tanto nell’alburno 
quanto nel duramen; il midollo misura circa min. 2. 
Gli anelli annui sono molto distinti, come sono 
abbondanti i raggi midollari. La sua densità varia 
da 0,32 a 0,59, quindi è leggiero, mollo; non scheg­
gia ed è usato nella scultura in legno. Anche il fa­
legname ne fa lavori impiegandolo in tutto  quanto 
si addice al legno del tiglio nostrale.

La scorza delle giovani piante o rami è ros­
siccia; quella dei vecchi ò grigia screpolata. Anche 
questa corteccia, come quella delia specie comune,
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ò usata por estrarrò il tiglio da fabbricare telo, 
corde, pasta da carta, la quale ne serve a darne ot­
tima per disegno,, che risulta molto levigata e ro­
busta.

Le corde di questa Specie al dinamometro danno 
una resistenza di kg. 5,500se asciutte, c di kg. 7,500 
se bagnato.

Tilia argentea DO. - Tilia alba Sav. Wild. 
Tilia grandijalia Liti. - Tilia tomentosa Moench.

Tilia rotumlifolia Vent.

S i n . :  Tiglio argen teo , Tiglio argentino .
S i n .  f ra n o .  : T illeul argentò.

Questa essenza vegeta nelle foreste dell’Ungheria 
e della Turchia, ed è stata da noi introdotta per 
ornarne i viali c le passeggiate, non che i pubblici 
giardini.

Si distingue dalle specie descritte, ed è caratte­
rizzata per avere i giovani rami, la pagina infe­
riore delle foglie, le brattee, clic sopportano il pe­
duncolo della infiorescenza, coperti da fine peluria; 
sono cioè pubescenti. Molto caratteristica è la pubc- 
seenza della pagina inferiore delle foglie; è bianchis­
sima, serrata c lucente da meritare alla pianta 
l’aggettivo dato dai botanici.

I fiori .sono gialli e gratamente odorosi, il loro 
profumo rassomiglia a quello dei fiori di giunchi­
glia, tanto soave e delicato.

Anche da questa pianta si estrae la diaccia o 
tiglio, dalla corteccia, ed è di ottima resistenza. La 
cordicella al dinamometro, so asciutta, dà kg. 8, e 
so bagnata kg. 9.
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Tilia rubra q l'ilia  Europaea ramis rubris.
S i n . :  T iglio rosso, T iglio corallino.

È una varierà elei Tilia plalyphylla e se ne di­
stingue solo pel colore rossiccio dei giovani rami, 
picciuoli e nervature delle foglie. #

Gli usi delle parti di questa essenza cd i prodotti 
che se ne ottengono sono gli stessi di quelli dèi 
quali abbiamo parlato.
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B A G O L A R O

I  PRODOTTI DEL BAGOLARO.

Cellis australis Lin. (Fani. Uhnacee, secondo 
_ altri Celi idee).

S i n . :  A rcidiavolo, B ag n ilo , B agolaro ,B ecera ta ,C ucuracllti, 
Falsam cho, B ugratico , F ra  giràco, F raggiruco, J'ragi- 
raeolo, F rassignuolo , Fusciarago, (.bracò, (Articolo, 
G irùgolo, Legno d a  ran chetto , Loto ciliegio, Col lido, 
l ’erlaro , Spaceasasso, P erp ignano , Mclicocco, Molo- 
fioceolo, L oto  trie stin o , Olm o bianco, Legno di loto, 
B agolaro fraggiracolo.

S i n .  f r a n e .  : Micocoulior, M icocnulinr do Provonco, Jlicoulo, 
Fabrocoulier, F an abrigon , Falubróguior, Pcrp ignan .

È un albero discretamente alto; ò detto bagolaro, 
legno da bastoni, ed il suo nome latino ò quello di 
un popolo. È simile al Frassino; nasce nei luoghi 
montuosi, e propriamente nelle terre sterili, leg­
giere e fresche dei colli.marini; le radici si cacciano 
tra i sassi c fessure delle pietre da cui il nome spac- 
r,usassi, e si adatta per ciò bene al rimboschimento 
dei terreni secchi. Cresce in tutte le regioni del­
l’Europa meridionale dei climi temperati, ed è co­
mune nella Provenza, nel Triestino e nel litorale
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Mediterraneo.'Da noi non si trova in bosco specia­
lizzato o puro, ma ò comune nelle vallate alpine 
del Piemonte.

Questa pianta si dovrebbe diffondere nei rimbo­
schimenti, perchè presenta tutti i vantaggi dell’olmo 
e della quercia, e non è attaccata dagli insetti.

.15 alquanto frequente nei giardini e boschetti 
com e pianta ornam entale.

L’albero presenta un hello aspetto, ha il tronco 
dritto, con la corteccia unita, sottile, cenerognola, 
lucida nella giovane età, nerastra sfogliata e 
truciolata nelle piante vecchie.

Il fusto in media giunge all’altezza di m. 8-10; 
buoni esemplavi raggiungono i m. 13-10 c non ne 
mancano di m. 20-25 con un tronco di tre metri 
di circonferenza. Nel fusto il midollo si presenta 
di mm. 1-2 circondato da un durameli grigio- 
brunastro, il quale poi è seguito dall’alburno 
verde-giallognolo. Sul fusto sono impalcati nu­
merosi rami divergenti aperti. Cresce sino all’età di 
150 anni. Serve spesso da sostegno nei vigneti 
del nostro Tirolo.

Le foglie sono disposte alterne e distiche sui 
rami; ovali lanceolate, lungamente acuminate al­
l’apice; inequilatere alla base; denticolate, picciuo- 
late, ruvide alla pagina superiore, lanate nell’altra 
con nervature bianchicce; inferiormente. Tali or­
gani, tanto verdi che secchi, servono per l’alimen­
tazione del bestiame, specialmente per gli ovini, e 
presentano la seguente composizione immediata.
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Com pos iz ione  im m ed ia ta  delle foglie  fresche  
del. Cclt is  aastralis.  "

A cqua ...................................................................05.90%
.Sostanze azo tato  ............i .............................  li. 30 »
Orassi .............................................................  0.15 »
Carboidrati .....................................................19.09 »
Cellulosa .......................................................... 1.70 »
Ceneri ................................................................ 3.20 »

100.00

I fiori sono piccoli, solitari, picei dati, ascellari 
c nascono od appaiono insieme allo foglie.

La fioritura e la fruttificazione avviene in età 
avanzata della pianta (intorno ai 20 anni), ed i 
frutti maturano in novembre-dicembre. Essi sono 
costituiti da una piccola drupa sferica, monosperma, 
della grandezza di un pisello e sembra una minu­
scola ciricgia. Tiene scarsa polpa, essendo poco car­
nosa, di color nero c consistente avvolgente un 
piccolo nocciolo, che possiede a sua volta una man­
dorla (1) emulsiva, quindi oleosa. Le dimensioni 
della piccola bacca sono:

D iam etro  p o la r e ................................ m in. 10,52
D iam etro  eq u ato ria le  ....................  » 9,‘t l

Volume m edio .............................................cui. 0,380
l ’oso m edio ................................................. gm. 0,-130

I noccioli a loro volta hanno:
.D iam etro polare ............................... mm. 8,05
.Diametro equato ria le  ...................,. :> 0,20

Volum e m edio ........................................... :om. 0,14.1
l ’oso m edio ................................................. gm. 0,191

(1) C ontiene il 07,1 di olio, assai re fra tta r io  aH 'iiran  
rudim ento.
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I frutti sono lassativi, hanno un gusto piacevole 
dolcigno, e dell’asprezza che gi sente allo stato 
immaturo ne perdono molto con la maturazióne.

I semi, sottoposti alla pressione, danno un olio 
grasso, che estratto a crudo è dolce e richiama il 
sapore dell’olio d’olive e delle mandorle dolci. 
Quest’olio di bagolaro può servire per l’illumina- 
zionc, dando fiamma bianca e viva.

Composizione im m ediata  della drupa d i Q. australis.

A cqua ......................................................................... 20,01!
Zucchero .....................................................................19,7(i
Acidi ..........................................................................  0,44
M aterie arasse ...........................................   7,02
Cellulosa .....................................................................25,74
Cenere ........................................................................  1,74
P ro te in a  ................................................   2,49
C a r b o id r a t i ....................................... .......................15,SS

100,00

La polpa contiene zucchero, clic rapportato 
al frutto rappresenta il 39,40% (Annali R. Scuola 
Su-p. agric., Portici, 1916).

Il legno ò di colore grigio sporco avente l’alburno 
molto distinto dal durameli, e per i suoi caratteri 
è molto somigliante al legno del frassino, ma le sue 
qualità sono di grado ben più elevato. Ha la 
densità che oscilla fra 0,006 e 0,788; è duro, com­
patto, tenacissimo, elastico, resistente, pesante c 
pieghevolissimo.

Si può piegare tanto bene ad arco, che se ne pos­
sono fare dei cerchi per earratelli e racchette. Un
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ramo di due centimetri e mezzo di diametro si 
pùò piegare a cerchio senza rompersi; ed è perciò 
che c adoperato per la fabbricazione delle fruste, 
bastoni, stanchettc per carrozze, bacchette por 
fucile, forche per fieno (1), timoni per carri, pezzi 
di ruote, archetti per prendere uccelli, collane da 
bestie e basti. Anche ned Oanaveso e specie a Noie 
si fanno ottime forche. Avuti i bastoni con i voluti 
rebbi vi si toglie la corteccia, e a renderli piò 
flessibili si pongono nel forno, di dove, così ben 
caldi, si traggono affidandoli ad uno speciale or­
digno per dare al manico ed ai denti la voluta 
curvatura.

Anche qui, nella regione eletta, con lo stesso 
procedimento si preparano buoni manici da fru­
sta, che differiscono poco da quelli di Perpignan.

Il legno presenta sul taglio obliquo radiale ciò 
che chiamasi satinè; ed ò capace di assumere bella 
lucentezza per lo che è ricercato dal torniere ed 
ebanista. '

Per la sua grana fina c durezza ò richiesto dagli 
scultori in legno per lavori fini e delicati. Nel vol­
terrano se ne fanno attrezzi agrari, pezzi di mac­
chine e tortole.

Con tutte queste prerogative il legno del bago­
laro è, industrialmente parlando, di primissimo 
ordine.

(I) È  il* legno p iù  a d a tto  per faro questi a ttrez z i; allo 
volte se ne vedono anello di quello a n d en ti, o sono assai 
rinom ato  quollo clic si fanno a  l ’erp ignan ( l’irenei o rien­
tali). Sono forche Comodo, solide o leggiere.

?G
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Si presta inoltre ad essere un buon combustibile, 
e dà anche ottimo carbone. Come combustibile 
occupa il 4 °  posto ( K a u s c i i ix g e r ).

Dalle analisi fatte, il legno risulta della seguente 
composizione immediata:

A cqua ................................................................... 31,20%
Sostanze azo ta te  ................................................  3,02 »
Cellulosa ...............................................................3f>,00 »
Ceneri .....................................................................  0,72 »
T ann ino  ................................................................  0,25 »
E s tra tt iv o  inazo ta to  ...........................................28,04»

Sui mercati i tondelli per fabbricare cerchi sono 
cosi classificati:

Fascio ai N, 84, per cerchi, Uingh m. 1,75
» » !) .84 » » )) » 2,00
» « 72 » » )> • »> 2,25
ti n « 72 n v» ii 2,50
» )> n 72 » » » •> 2,75

» 72 )) » ') » 3,00
» » li (il) li )) 1 ii 3,25
» » » 30 » » ]) ;i 3,50
» » » 30 » » 1) » 3,75
)> » » 30 )! » » » 4,00

In quanto ai prezzi nulla possiamo attualmente 
dire, stante il nervosismo dei mercati c l’ingordo 
famelico guadagno degli speculatori. Una volta 
ogni fascio costava da L. 2,25 a L. 5,00; il mas­
simo costo stava in rapporto con la lunghezza delle 
verghe.
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Ulmus campestris Lin. - U. vulgaris Dumort 
(Fani. Olmacee od tJlmacee. Secondo altri Orticacee)
S in .:  Olmo, Olmo n o stra le , O lm o cam pestre , Olmo co­

m une, Olmo piram idale, Olmo del povero, Olmo di lega. 
S in . fra n e .:  Ormo cam pétro , Orm e comm ini.

L’Olmo è il favorito dell’Emilia, Romagna e 
Toscana. Emblema della vigoria; gli antichi greci 
no piantavano sui sepolcri degli uomini illustri 
(O m er o ), cd i nostri avi romani, li avevano in­
nanzi ai palazzi del Comune in segno di libertà.

È vegetale diffuso in tu tta  l’Europa (1) meridio­
nale ed occidentale e, secondo P a r la to r e , ò spon­
taneo in Italia; è comune nelle nostre isole mag­
giori e minori; va dalla regione della quercia a 
cpiclla dell’ulivo, in alcune province nostre si casti­
ga e vi si m aritala vite (2); dovunque però nelle 
foreste non predomina sulle altre essenze, mai 
è sporadica, ossia formanti boschi specializzati.

È  albero  che v ive parecch i an n i (P l in io  gliene 
d à  sino 1500), d i g ran d e  im p o rtan za , a  tronco  
d r itto , cresce d a  m . 10 a  12, m a si e leva p u re  dai

(1) So no conoscono u n a  ven tim i d i specie. N ell’E uropa  
contralo ve n ’à u n a  d io  d à  sughero, m a non u tilizzab ile  
por il suo m odesto spessore. Assiemo a lla  quercia , tiglio o 
cas tagno  forma, il g ruppo  dolio pili longevo del C avisi!.

(2) Q uesta  sua  a d a tta b ili tà  e ra  conosc iu ta  fino dai 
tem p i di Plinio.
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m. 18 a 22 ed in alcuni luoghi e condizioni favore­
voli giunge all’altezza rilevante di m. 40. Si può 
quindi considerare come albero di primaria gran­
dezza. In questi casi speciali il diametro del fusto 
a ni. 2,50 dal suolo giunge a m. 2. Cresce sino a tarda 
età e propriamente sino a 140-200 anni, essendo, 
come dicemmo, pianta longeva: Tra gli olmi gi­
ganti ricordiamo: quello di TCk e s o , venerato dai 
greci; l’olmo di L u t e r o  presso Worms, che conta 
600-700 anni, c quello di B r jg n o lle , sotto del 
quale Carlo IX nel 1504 prese parte ad un ballò 
campestre.

I rami sono ascendenti e diritti, oppure pa­
tenti c pendenti, assai fronzuti, e, quando la pianta 
vegeta isolata, la chioma folta prende la forma pi­
ramidale.

La foglia è un ottimo alimento del bestiame da 
corna, — cotta con crusca si dà ai maiali (1).

Crediamo dare un’analisi di detto organo:
P r o te in a ...............................................................11,0 %
O liss i ...................................................................  0,7 »
M aterie e s tra ttiv o  in a z o ta to .........................40,7 »

Dal che si vede che le dette foglie sono più nu­
tritivo dello stesso fieno, che sappiamo contenere 
in media il 5,4% di proteina, e ciò spiega pure 
l’alta capacità nutritiva assegnata dal K e l l n e r  a 
tali organi laminari.

In Piemonte e Veneto spesso le foglie costituì­

' ( l)  Il K kllnkr d à  a lla  foglia «oeca d ’olmo la  cap ac ità  
n u tr it iv a  uguale a  50, m entre  no assegna 20 a lla  m edica. 
Anche il P a u s t  ne fa m olto elogio.
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scono per il bestiame un prodotto alimentare 
tanto utile. In eguale superfice l’olmo rende un 
prodotto di foglie pari ad un trifogliaio (Dott. 
F e r r a r i, Boschi e pascoli).

Vista l’importanza che ha questo foraggio ar­
boreo, non sarà superfluo, con i dati del G ir a r d , 
mettere a confronto la medica con le foglie di 
olmo; per trarne le conseguenza che sappiamo, 
circa lo relative influenzo sull’alimentazione del
bestiam e.

Krha Foglio
medica verdi di olmo

A cqua .............................. 7.1,00% 02,00%
M aterio azo ta to  ............ 4,50 » (I, 1 5
Sostanze grasso ............ 0,80 » 1,22 » .

» id roca ihonato 0,20 » 21,80 »
» m inorali . . 2,00 » 4,f>7 »

Cellulosa .......................... 9,00 » 5,07 »

I  p isan i ch iam ano  l ’olm o prato arboreo; P e r o n a : 
bosco di mangime; Cu r e  a r i: prato pensile; R id o l f i: 
■prato aereo. Conni ella  chiam ò la foglia d ’olmo 
pasto giocondo dei bovini (1).

Una pianta può dare da Ug. 30 a 100 di foglia. 
Con l’essiccamento il loro peso si riduce del 47 %.

La foglia ha stipulo caduche, è pubescente, 
comparisce dopo i fiori. Pesta ed impastata con 
aceto è consigliata contro la scabbia.

La pianta si vede spesso ad ornare viali da pas­
seggio pubblico (2).

(1) Lo foglio sono ancho tra  lo piìi ricche di po tassa .
(2) P ia n ta  m essa por om breggiare la tom ba di P ro tesi­

Ino. So vi si m arita  la  v ito  non  vivo o ltre  80 ann i.
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I fiori (1) appaiono in marzo ed aprile o. cosa 
eccezionale, i frutti maturano in maggio-giugno 
prima che le foglie sieno sviluppate completamente.

I fiori costituiscono pastura per api.
II libro dà materia tessile, buona a farne corde 

e stuoie, e secondo Mathiei* è il legno che, dopo il 
tiglio, dà corteccia con fibre più lunghe, durevoli 
e tenaci.

Le varietà coltivate, le più diffuse, sono due: 
quella a foglia stretta e quella a foglia screziata.

La corteccia del tronco è bigiastra, e dopo il 
decimo anno di età si screpola divenendolo pro­
fondamente nella vecchiaia. La scorza dei rami 
è cincrea-oseura; quella parte di corteccia attaccata 
al libro c ricca eli tannino (2) e può essere adoperata 
come concino. Nella Norvegia serve a tannizzare 
le pelli da guanti.

La scorza dell’olmo servo per cordami, ed è pre­
scritta in medicina per decozioni nelle malattie 
della pelle, purulenti, che si producono per lo più 
nei temperamenti linfatici.

Il frutto ò una samara con intorno un’ala reti­
colata, e nella sua parte più o meno centrale si 
trova il seme. Un ettolitro di esso pesa appena 
4 chili ( P ic h a t ) (3).

(1) Riescono pascolo nocivo allo ap i, proclueondo loro 
o s tin a ta  d iarrea ; ta lv o lta  m ortalo.

(2) No h a  d a l 4 a l 5 % .
(3) È  tra  quelli eho vuole an d are  più superficiale nolla 

sem ina. B asta  un  mezzo cen tim etro  di p ro fond ità , o anello 
qualche poco m eno. In  kg. 1 di sem i no e n tra n o  d a  
130 m ila a  150.000.
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Legno. — Il legno è giallastro, grossolano, lu­
cente, lascia distinguere assai bene gli anelli annui. 
I raggi midollari si presentano a fasce chiare in 
direzione tangenziale. Il midollo centrale ha forma 
poligonale, della dimensione di inni. 2. L’alburno 
è di color bianco-rossiccio su fondo giallo marez­
zato, con macchie più oscure alla parte periferica, 
maggiormente tendente al rossiccio.

Il legno c molto tenace, flessibile, elastico (1), 
si lascia facilmente curvare, duro (2), molto com­
patto, dappoiché le libre sono assai coriacee, 
strette tra loro e permettono che il legno potesse 
sopportare dei forti attriti senza sfibrarsi. È forte, 
pesante, resiste all’umidità. La sua densità media 
corrispondo a 0,760 c può variare sino a 0,900.

Proprietà. — Un metro cubo pesa da kg. 630 
a 760 e se fresco sino a 1079; la resistenza alla 
flessione è uguale a kg. 707; alla trazione od esten­
sione, paragonata a 100, kg. 104. Il coefficiente 
di elasticità corrisponde a 0,87.

La sua tenacità lo rende difficile a fendersi.
Dopo il legno di quercia è il pili resistente alle 

costruzioni di lunga durata, essendo refrattario 
all’ aria, all’umidità ecl all’acqua. Iti ambiente secco, 
secondo il Pfiìil, l’uguaglia.

È un legno difficile a piallarsi, dal perché nel tes-

(1) O ccupa il prim o posto  risp e tto  a  q u esta  p reroga­
tiv a , seguito  im m edia tam en te  d a l larico o poi d a ll’abete  
rosso, ab e te  bianco, p ino  silvestre , frassino, eoe.

(2) Si tro v a  nella categoria  dei legni più d u ri. O ccupe­
rebbe nella  scala d i durezza il 4:) posto  (F ankhaTtsek 
o Gayuu).
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sufco legnoso si trovano delle concrezioni mine­
rali, che sono molto dure, per cui questo legno 
presenta, non potendo essere portato al liscio, delle 
difficoltà al pulimento e non trattiene neppure 
la vernice; .quindi si vernicia malo c ciò perchè as­
sorbita essa, esce subito dai pori.

Il legno d’olmo oltre ad avere una resistenza 
all’aria si conserva bene sott’acqua, c quindi serve 
con efficacia nelle costruzioni marittime, però rispet­
to al legno di quercia, ha nell’acqua minore durata.

Alle tante buone qualità di questo legno si con-' 
trappone il difetto di facilmente tarlarsi.

Usi ed applicazioni del legno. — Numerosi sono 
gli usi cui si addice il legno d ’olmo, solo non può 
essere applicato come correnti nelle volte dei soffitti, 
essendo soggetto al tarlo, come già si è accennato.

È un legno pregevolissimo per la costruzione di 
alcune parti di macchino che debbono faro dei 
grandi sforzi, ove occorre una grande coesione 
nelle libre vegetali; quindi si presta per darne viti, 
banchi, verricelli, argani, mazzapicchi, cavicchi, 
basi o sostegni di freni, madreviti, ruote di ingra­
naggio e fusti di cannoni.

E preferito dal carradore e carrozziere, perchè 
il legno non si fende, resta tenace c compatto nel 
curvarsi, cosi ne fa grosse ruote, mozzi, cerchi, aa- 
sature da carrozze, stanghe, raggi di ruote, assi 
c traverse.

È il legno preferito per aratri:
D a pria nei boschi con gran forza un ohno 
Si piega o dom a, ed inarcato  p re n d o ’
Form a di curvo a ra tro . V ir g il io .
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Questo legno nell’economia domestica serve a 
darne zoccoli e battilardo.

Nei cantieri navali l’olmo serve per ghiglie, fa­
sciame di fondo per navi, ed in tutte le costruzioni 
in cui il legno deve stare lungamente a contatto 
dell’acqua; cosi tubi da conduttura, corpi di 
pompa, palafitte e dighe.

L’olmo fornisce ottimo materiale pel tornitore, 
per l’armiere non che per minuterie.

Viene, non frequentemente, usato dal falegname, 
ebanista ed intarsiatore: si fabbricano col detto 
legno sedie che non debbono avere nè politura, nè 
verniciatura,. forche da fienili, eco*. In California 
con legno di olmo, o anche di quercia, si fanno pa­
nieri speciali per la raccolta c spedizione delle mele.

Ci piace anche notare che il legno d’olmo trattato 
con acqua di calce assume l’apparenza del mogano.

È finalmente la legna un buon combustibile, 
non certo fra i migliori; il carbone ha il potere ca­
lorifico che sta a quello del faggio come 879 sta 
a 1000; brucia lentamente con breve fiamma, ma 
sviluppa grande calore, avendone ben alto potere. 
La cenere contiene il 21,92% di potassa. Dal 
legno di questa pianta seccato a 150° e distillato 
a 300° si è avuta l’alta percentuale del 46,99% 
di carbone ( G a l l e ).

Gli antichi usavano in medicina il liquido rac­
colto dai gavoccioli, piccoli tumori o galle che si 
formano sulle foglie dell’olmo (1).

(1) P ro d o tto  da l Telranichus TJlmi.
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G E L S I (1)

Tecnologia del genere Morus 
(Fam. Urticacee - Urticee • Morec - Artocarpec).

Il nome gelso pare derivi dal che l’essenza di 
questo genere da noi più anticamente conosciuta 
fosse il moro, c che per distinguerne il frutto da 
quello del rovo, fu detto eccelso perchè più grosso; 
e quindi gelso (Mo r e t t i). Queste piante sono em­
blema di saggezza, di forza e di sapienza (T r e n t in ). 
Tale genere ha anche una importanza storico-ge- • 
netica: il Cam erarius  nel 1694 scriveva al prof. V a - 
l e n t in i sulla scoperta dei sessi nelle piante, ed 
esaminava appunto quella dei fiori di gelso, giudi­
candoli unisessuali. '

Pianto originarie della China e del Giappone. 
Le specie più importanti in Europa sono: il 
Morus alba Lin. ed il Morus nigra Lin., le quali • 
contano numerose varietà create dalla coltiva­
zione. Nel nostro studio non interessa la conoscenza 
di esse, come non interessa quello delle altro specie 
americane, ma dobbiamo considerare principal­
mente le due spechi già notate, che sono le più im­
portanti di cui si utilizzano da noi i prodotti, 
specialmente la foglia per la nutrizione dei bachi.

(1) I l  gelso non  ù p ia n ta  d a  bosco.
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Quella del muro nero data al filugello pare dia mag­
gioro consistenza ai bozzoli. Le duo principali 
specie, Morus alba e Morus nigra differiscono prin­
cipalmente fra loro dalla forma e colore del loro 
frutto; degli altri caratteri differenziali parleremo 
nell’esposizione di ogni singola specie.

Tanto il M. alba quanto l’altro ricordato, ri­
prodotti per seme, costituiscono il Morus si/lve- 
stris e quindi si hanno gelsi conosciuti con i nomi 
di Morus alba si/lveslris e Morus nigra sglvestris 
e comunemente Moro selvatico morajolo e Moro 
fioraio (1). Ciò posto, non diciamo che queste specie 
siano veramente selvatiche, ma che abbiano su­
bito una retrogradazione riproduccndoli per seme; 
ed infatti, le foglie diventano più piccole, leg­
gero, scarse sui rami, bene solidamente attaccate 
su di essi c con vegetazione poco vigorosa. I  rami 
sono abbondanti, sottili e stecchiti. Il legno ò più 
duro. Per l’alimentazione dei bachi essa foglia sa­
rebbe maggiormente adatta (2), perchè più nu­

l i )  Nel fiorentino por fioraio  s ’intendo gelso maschio, 
m en tre  inoratolo è il gelso' femmina.; dappoiché sappiam o 
che il gelso può essere anche p ian ta  dioica.

(2) L ’allevam ento  de l baco d a  se ta  da l 1774 a l 1 Seti 
c o s titu iv a  la  ricchezza della  Sicilia e dello provinolo Ca­
labro, Avellino, Uenovenlo, C asorta, Toscano, Piem ontesi, 
L om bardo. C o n f u c i o , chinese, che visso 48 ann i innanzi 
l’ora c ris tian a , ricorda che l’im peratrice  S r- tu io -c m  allovò 
bach i 2600 anni a v a n ti Cristo. D a poco s ’ò p ro v a ta  ne l­
l’a lim entazione del baco d a  se ta  la foglia di cas tag n o , o, 
si dico, con buoni r isu lta ti. D ella se ta  artificiale  (viscosa) 
abb iam o  in I ta lia  4 fabbriche principali: Venezia Ileale 
(Torino), Cesano M aderno, Parlova e i’uviu. l ’rossim am on- 
to no avrem o a  N apoli od a  R om a.
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tritava ed azotata (1), ma in fatto non si adopera 
per la poca quantità che se ne ricava dalle piante 
inselvatichite.

Le piante (2) delle diverse specie dei Morus pos­
sono essere alberi od arbusti, e se si lasciano cre­
scere ad alto fusto, diventano spinose. Il tronco 
del M. alba si eleva di più di quello del M. nigra, 
ma in media, nelle specie coltivate varia dai m. 5 
ai 10. La chioma in generale è larga ed estesa e 
dalle lesioni si vede sorgere un succo lattiginoso, 
opalino. Sono piante longeve (se innestate vi­
vono 100 anni, se selvatiche sino a 300); resistono 
al freddo, ma crescono pure in luoghi caldi. Le 
foglie sono nude; come è noto, sono il più adatto 
alimento dei bachi e riescono anche ottimo nutri­
mento per bestiame.
Composizione centesimale della foglia di gelso secondo Wolff.

A cqua .........................................................................67,00
P o tassa  ....................................................................... 0,73
Calce ...........................................................................  0,90
M a g n e s ia ....................................................................  0,39
Acido fo s fo r ic o ......................................................... 0,24

L’azoto contenuto nelle foglie fresche è secondo 
M u n t z  1,52% e secondo P a y e n  1,63%.

Una buona sviluppata pianta di gelso può, qui, 
secondo l’età, fornire le quantità seguenti di foglia:

(1) Ciò è r isu lta to  d i diversi sp e rim en tato ri: D e z u z e a u , 
L a m b e r t , Sa s a k i, K a v a scjtina , P a s q u a l is , Q u a ia t  n o n  
che di quello fa tto  presso questa  Scuola ag raria  di Piedi- 
m onte.

(2) Si tro v an o  sparse noi cam pi, o fo rm an ti corone; 
boschi di gelsi si tro v an o  in China.
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a  6 a n n i ............................  kg. 5
»  10 »  ................................................................ »  12
» 20 »   » 25
» 30 »   » 60

I  loro fiori sono unisessuali, disposti nelle ascelle 
delle foglie; i maschili sotto form a di am enti, ed i 
femminili riun iti a gruppetti, danno fru tti aggre­
gati, conosciuti sotto il nome di gelsa, dalla varia 
grandezza. Spesso nelle p iante coltivate, ed in 
talun i individui, i fiori maschili abortiscono. Il 
fru tto ' sincarpico è costituito da achenie un po’ 
compresse e chiuse nel perianzio persistente, car- 
noso-sugoso ehe ricopre il vero fru tto , detto  comu­
nem ente seme. L ’infruttescenza sembra una bacca 
composta, i cui cuscinetti sono molto un iti fra loro; 
si chiam a sorosio. I l colore varia  dal bianchiccio- 
giallognolo al rosso nerognolo. È  fru tto  piacevole, 
mangereccio, di sapore sub-acido, zuccherino e 
mucillagginoso; sopra tu tto  quello del M. nigra. 
La gelsa nera somiglia al fru tto  m ora del rovo e 
talun i vogliono che per ciò si dicesse gelsa mora 
(mora excelsa, grande). I  fru tti sono ricercati dagli 
uccelli e cibandosene, compresi quelli di bassa 
corte, ingrassano.

II legno delle diverse specie è duro, ed i raggi 
midollari sono fini, d istin ti e poco serrati nelle 
piante ingentilite; m entre che nel Moro selvatico 
sono più aderenti; il legno resiste alla um idità. 
I l colore ne è giallo più o meno oscuro, ed invec­
chiando diviene bruno-rossastro.

La corteccia dei rami, in tu tte  le specie, è fila­
m entosa e se ne può estrarre il tiglio: lino di gelso
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0 Gelsolino. Recentemente in Francia il F a x io n  
ecl il D u f o u r  stanno nuovamente studiando per 
ottenere dalla fibra del gelso la seia artificiale, 
mercè l’ammorbidimento della scorza in bagno 
caldo di carbonato sodico, e successiva lavatura in 
acqua con talco. Da tempo remoto i Giapponesi 
ne utilizzano la fibra e fra noi il P a s q u a u s , a 
Vittorio (Treviso) ed altri a Bergamo, ne tentarono 
l’estrazione, con esito non felice, perchè pare che
1 colori dati alla fibra si alterino facilmente. Il 
C a s c ia n i  in vicinanza di Siena, si è  occupato della 
fibra, ed attualmente A. G r o p p o , di Napoli. Da 
studi recenti del Ghirlanda, a Padova le diverse 
parti del gelso, meno il legno dei rami, contengono 
sostanze tanniche in ragione del 0,110 al 0,509 
(Informaz. agrarie).

Tutte le parti della pianta, nelle varie specie e 
particolarmente del il/, nigra, sono utilizzate in 
medicina: corteccia, radice, foglie e frutti (l).

Il decotto della corteccia e della radice è purga-' 
tivo e se vi si aggiunge la radice del melograno si 
ha uno specifico per combattere la tenia.

L’infuso delle foglie è febbrifugo, specialmente 
contro le febbri intermittenti. Usato come collut- 
torio o gargarismo si credo serva per calmare i do­
lori dei denti. L’infuso preparato a sciroppo è 
indicato come astringente.

Dalle more, specialmente da quelle del M . nigra,

( l )  Lo segature, in gonore, possono usarsi assiemo a  
m etabisolfito  (di questo  gm . 10-15% ) stra tifica to  su zono 
di v inaccia  b a ttu ta ,  o con se rv arla  così p e r qualche mese.
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si prepara uno sciroppo pettorale, astringente, 
antielmintico; è usato anche contro il catarro, 
contro le ulcerazioni della gola e come rinfrescante 
in tutte le malattie infiammatorie.

Dai semi di gelso si può avere olio, variabile 
dal 24 a! 33% (Dott. P r u s s ia ). I semi rappresen­
tano il 4% dei frutti.

Morus alba Lin.

S in . : Gelso com une, Gelso n a tu ra lo , Gelso rom ano, Moro
bianco, Gelso reale, Moro gelso.

S in . fra n e .:  Murici- blanc.

Da secoli ò naturalizzato in Europa, coltivato 
in Italia dal 1300 (1). fi meno rustico della specie 
nigra, ma pure resiste fino a —20° C., però pro­
spera con la vite.

A secondo delle varietà può raggiungere in ta­
luni casi l’altezza di circa m. 16 con un diametro 
alla base di un metro. La sua chioma è irregolare 
e divaricata (2). Il tronco ha la scorza screpolata. 
I rami sono molto diffusi e sottili; da essi trasuda 
una gomma che finora non ha trovato delle spe­
ciali applicazioni.

(1) A ltri vogliono lo fosso a u d io  prim a: m ino 1130, 
porcile il senio pare  elle l’avosso p o rta to  da lla  G recia R u g ­
gero I  (O n o r a t i ). T a r o io n i  afferm a che le prim o piantino  
di gelso b ianco, m en tre  gii\ avevam o il nero, vennero  a  
noi nel 1434. T ale p iu n ta  è orig inaria  della  China. I l  p r i­
m o paese elio l ’ebbo in I ta lia  fu Penda, por opera  di IJiroN- 
v ic in i  F r a n c e s c o .

(2) F u  d o tta , p ia n ta  d a ll’ombra d'oro, considerando corno 
venga p ag ato  il danno  d a  essa a rrecato , con la  mcriu.
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Le foglie (1) sono ovali, oblunghe ed hanno una 
base rientrante a forma di cuore; sono irregolar­
mente lobate ed intagliato diversamente; sono 
verde-chiare, lisce, lustre e presentano spesso 
eterofillia. Questa foglia merita di essere anche con­
siderata in rapporto ai servigi che può rendere 
come alimento del bestiame agricolo, e quindi vo­
gliamo riportarne un’analisi comparata col fieno di 
prato, donde risulta che tale parte del gelso è, allo 
scopo, da preferirsi all’altro foraggio:

Foglio «rocche 
di gelso Fieno di prato

Sostanze a z o ta to ............ < u %
» e s tra ttiv o

49,6 » 
4,1 »

42,5 » 
2,5 »Sostanze grasso ............

Tali organi verdi non bisognerebbe coglierli 
dalla pianta prima che essa non avesse compiti 
almeno 6 anni d'età (2). Con le foglie si prepara 
un estratto gommoso che serve per tingere le 
fibre tèssili e per dare il lucido alla soda.

[ fiori maschili formano una spiga ovale, allun­
gata tanto quanto il gambo.

I frutti si presentano più piccoli di quelli del 
Morus nigra, c sono di colore bianco-giallastro, o

(1) Tu [balia so no producono am m alinolitn  in to rn o  a  
IO m ilioni di (pun tali. Nel 1022 se ne ebbero  q. 12.201.000. 
(Min. Agric.).

(2) 1! P iuoarN i lui c o n s ta ta to  clic lo foglio di gelso colto 
al m a ttin o  posano m ono di quello colto al tram o n to . Con 
la sfo g lia tu ra  dei gelsi si a sp o rtan o  da  un e tta ro  di t e r ­
reno, per anno , circa kg. 200 di azoto.
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bianco-rosei, o bianco leggermente vinoso; hanno 
forma ovoide e disposti alla base della inserzione 
delle foglie, con relativo lungo pedicello.

Essi hanno la seguente composizione:
A cqua .................................................................... 84,70%
Z u c c h e ro ..............................................................  D,20 »
Acidi liberi ............................................................ 1,80 »

Oltre alle sostanze poetiche, legnose, ecc.
Come si è accennato nella parte generale esposta 

innanzi, il frutto ò formato dal calice divenuto 
polposo e che forma l’involucro, carnoso, del vero 
frutto. Il succo di questo, fatto fermentare, ne dà 
un, liquido alquanto alcoolico il quale distillato 
ne lascia ottenere dell’alcool. L’acquavite di gelso 
si estrae anche in Albania ed è detta ralcì. Così 
pure si ha acquavite neWHérault (P ai.m e r i).

Legno. — Il legno del gelso, in generale, richiama 
le proprietà di quello della robinia. Per l’elimina­
zione delle foglie in primavera, quale alimento 
del baco da seta, il legno del gelso ne soffre perchè 
si turba la sua formazione; di modo che gli strati 
annuali, specialmente i primaverili, riescono molto 
ridotti e sono causa della maggiore porosità e mi­
noro de/isità del legno; caratteri che non si veri­
ficano in quelle piante non sfogliate; in queste il 
legno possiede anelli più spessi e sviluppati, minore 
porosità ecl una densità maggiore.
. L’alburno è poco abbondante ed è nettamente 
distinto dal durameli; il suo colore è bianchiccio, 
mentre questo è invece giallognolo, allo stato 
fresco; ma poi essiccandosi diviene bruno-rossa­
stro, duro, nervoso, lucido, della densità variabile



418 Gelai

da 0,614 a 0,772. Un in.3 pesa in media kg. 700; è 
duro, resistente o di durata.

Il legno si presta a svariati usi e, per le ragioni 
assegnate, quello del Moro selvatico è preferibile 
all’altro del moro gentile, quindi più ricercato dagli 
ebanisti per la fabbricazione dei mobili, ■ essendo 
assai suscettibile di bel pulimento. Ì5 anche que­
sto legno richiesto dal bottaio per fabbricarne reci­
pienti vinari, anzi taluni vogliono che esso mate­
riale dia al vino profumo di violette. Del legno che 
ci intrattiene ne usa altresì il torniere, l’intarsia­
tore, il carradore, il bossolaio, il costruttore d’a­
ratri ed altri attrezzi agrari e serve pure per pali, 
manichi d’utensili agricoli, non che per la carta.

Le varietà più importanti del M. alba sono;

l.° Morus alba mullicau.lis cucculata.

S in :  Gelso filippino, Golso dolio filippine, Gelso m ultioaulo,
Golso cappuccio (elio sarebbe il M orus cucculata del
Bonafous).

Dicesi cucculata dalla forma delle sue foglie.
È un piccolo albero fruticoso, con rami divari­

cati, lunghi, flessibili e pendenti. Il legno è di qua­
lità inferiore a quello del M. alba, sia per forza che 
per tenacità ed elasticità. La corteccia è sparsa di 
piccole verruche bianchicce.

La pianta, in luogo di possedere un solo tronco 
sirjo dalla base, si divarica in più fusti cilindrici, 
alquanto tetragoni e ad angoli acuti.

I frutti sono scarsi, molto piccoli, con forma ob­
lunga, neri a maturità; succolenti, di sapore 
acidulo zuccherino e sono anche mangerecci.
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2.° Morus italica.

Sili.: Gelso d ’Ita lia , Golso a  m ora rossi^tm.
S ig . frane.: M ùrier d ’Italio .

È un’altra varietà del M. alba, ha altezza me­
diocre, rami corti e diffusi, foglie come quelle del 
moro selvatico e differisce da questo per la scorza 
di color rosa più chiara.

3.° Morus nigra Lin.
S in .:  Moro coro, Gelso nero, Moro brusco.
S in . frano .:  Muritjr no ir.

E la specie più remotamente coltivata in Italia, 
e dagli antichi romani era tenuta come pianta or­
namentale non clic por i suoi frutti, i quali si vede­
vano nelle buone mense (1). E pianta rustica tanto 
da venir bene dove il bianco non attecchisce; nei 
luoghi alpini. E di taglia più piccola dell’altro; la 
sua altezza non sorpassa i m. 10 ed è originario 
della Persia. Il fusto si distingue da quello del gelso 
bianco perchè ha colore più oscuro, nerastro nella 
corteccia, (die è anche screpolata. I suoi rami an­
nuali sonp lenti a crescere, si presentano lunghi, 
tortuosi e formano una chioma larga, estesa ed 
arrotondata; tanto da dare alla pianta un aspetto 
ornamentale.

Le foglie sono cuoriformi, con non breve pic­
ciuolo, sono larghe, lunghe, raramente lobate, co-

f i )  C o l u m e i x a  a  p ro p o sito  d i q u e sto , d ic e : 
... quando umor sanguigno, 
stilla i l  bianco oanier di more colmo.
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riacee, ruvide al tatto, inferiormente tomentose, a 
margine seghettato. Il loro colore è verde carico, 
alquanto oscuro.

I- fiori sono unisessuali, in amenti i maschili. Il 
perigonio e l’asse fiorale sono pubescenti. I frutti 
sono più voluminosi di quelli che ne dà il gelso 
bianco; hanno forma ovale allungata, alla maturità 
diventano nerastri, come una rova grossa; hanno 
polpa abbondante, più ricca di succo e possiedono 
un sapore dolce aromatico piacevole. Il frutto con­
tiene zucchero, mucillaggini, acidi liberi, una ma­
teria colorante, con la seguente composizione im­
mediata:

Acqua ..............
Zucchero ...........................

___ fu,(il
___  !), 1 9

Sostanze solubili i 
neU 'acqùa: j

I
\

Acidi liberi .....................
Sostanze a lb u m in o id i. ,
Sostanze [ ìo e tio h e .........
Conero ..............................

. . . . I,8(>
___ O.Iifi
___  2,05
___  0.57

Sostanze \ Cellulosa .........................
l/cctosio ............................

___  0,92
. . . . 0,35insolubili: j r Conero .............................. ___ 0,09

100.00

Il frutto, essendo subacido, zuccherino c thucil- 
lagginoso ha proprietà rinfrescanti e può essere 
adoperato a preparare dei sciroppi per tale scopo. 
Fino dal 3° secolo si riconosceva in questa gelsa 
proprietà medicamentose sui mali della bocca, 
denti, fauci non che delle arterie.

Il succo delle more, fatto fermentare, ne dà un 
liquore vinoso, gradevole, il quale distillato
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fornisce dell’alcool che, suhendo a sua volta la fer­
mentazione acetica, si trasforma in buon aceto.

Il legno rassomiglia molto a quello del M. alba, 
però imbrunisce più presto, invecchiando, ed espo­
sto all’aria; la sua densità, quando ò secco, varia 
da 0,672 a 0,820. Gli usi sono gli stessi di quelli 
dell’altra morea.

Si chiude questo capitolo con un cenno sul

Morus rubra Lin. - Morus virginlana Pas.

S in . : Moro rosso.
S in . fra n e .:  Mùrici* rouge.

È originario del Canada, quindi resiste al freddo; 
presso di noi è molto rustico.

Nel suo paese d ’origine si eleva sino a 25 metri, 
ed essendo ricco di foglie forma una chioma larga, 
folta ed ò perciò ornamentale.

Le foglie sono grandi, seghettate, ovali e fini­
scono a punta. Le giovani riescono villose alla pa­
gina inferiore.

Anche questo frutto è mangereccio; ò rosso al 
principio, ma passa al nero con la completa matu­
razione; ha gusto acido, zuccherino e piacevole.

Il suo legno non differisce da quello delle specie 
coltivate in Europa; è di colore giallo, di stimata 
grana e riceve bel polimento. In America è adope­
rato tanto nelle costruzioni navali, come in quelle 
civili.
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